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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  26 giugno 2024 , n.  86 .

      Disposizioni per l’attuazione dell’autonomia differenziata 
delle Regioni a statuto ordinario ai sensi dell’articolo 116, 
terzo comma, della Costituzione.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

  PROMULGA  
  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Finalità    

     1. La presente legge, nel rispetto dell’unità nazionale e 
al fine di rimuovere discriminazioni e disparità di acces-
so ai servizi essenziali sul territorio, nel rispetto altresì 
dei princìpi di unità giuridica ed economica, di coesione 
economica, sociale e territoriale, anche con riferimento 
all’insularità, nonché dei princìpi di indivisibilità e auto-
nomia e in attuazione del principio di decentramento am-
ministrativo e per favorire la semplificazione e l’accele-
razione delle procedure, la responsabilità, la trasparenza e 
la distribuzione delle competenze idonea ad assicurare il 
pieno rispetto dei princìpi di sussidiarietà, differenziazio-
ne e adeguatezza di cui all’articolo 118 della Costituzio-
ne, nonché del principio solidaristico di cui agli articoli 
2 e 5 della Costituzione, definisce i princìpi generali per 
l’attribuzione alle Regioni a statuto ordinario di ulteriori 
forme e condizioni particolari di autonomia in attuazio-
ne dell’articolo 116, terzo comma, della Costituzione e 
per la modifica e la revoca delle stesse, nonché le relative 
modalità procedurali di approvazione delle intese fra lo 
Stato e una Regione, nel rispetto delle prerogative e dei 
Regolamenti parlamentari. 

 2. L’attribuzione di funzioni relative alle ulteriori for-
me e condizioni particolari di autonomia di cui all’ar-
ticolo 116, terzo comma, della Costituzione, relative 
a materie o ambiti di materie riferibili ai diritti civili e 
sociali che devono essere garantiti equamente su tutto il 
territorio nazionale, è consentita subordinatamente alla 
determinazione, nella normativa vigente alla data di en-
trata in vigore della presente legge o sulla base della pro-
cedura di cui all’articolo 3, dei relativi livelli essenziali 
delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali, ivi 
compresi quelli connessi alle funzioni fondamentali degli 
enti locali nel rispetto dell’articolo 1, comma 793, lettera 
  d)  , della legge 29 dicembre 2022, n. 197, che devono es-
sere garantiti equamente su tutto il territorio nazionale, ai 
sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettera   m)  , e nel 
rispetto dei princìpi sanciti dall’articolo 119 della Costi-
tuzione. Tali livelli indicano la soglia costituzionalmente 
necessaria e costituiscono il nucleo invalicabile per ren-
dere effettivi tali diritti su tutto il territorio nazionale e per 
erogare le prestazioni sociali di natura fondamentale, per 
assicurare uno svolgimento leale e trasparente dei rappor-

ti finanziari fra lo Stato e le autonomie territoriali e per 
favorire un’equa ed efficiente allocazione delle risorse e 
il pieno superamento dei divari territoriali nel godimento 
delle prestazioni inerenti ai diritti civili e sociali.   

  Art. 2.
      Procedimento di approvazione delle intese fra Stato e 

Regione    

     1. L’atto di iniziativa relativo alla richiesta di attribu-
zione di ulteriori forme e condizioni particolari di autono-
mia, ai sensi dell’articolo 116, terzo comma, della Costi-
tuzione, è deliberato dalla Regione, sentiti gli enti locali, 
secondo le modalità e le forme stabilite nell’ambito della 
propria autonomia statutaria. L’atto è trasmesso al Presi-
dente del Consiglio dei ministri e al Ministro per gli af-
fari regionali e le autonomie che, acquisita entro sessanta 
giorni la valutazione dei Ministri competenti per materia 
e del Ministro dell’economia e delle finanze, anche ai fini 
dell’individuazione delle necessarie risorse finanziarie da 
assegnare ai sensi dell’articolo 14 della legge 5 maggio 
2009, n. 42, avvia il negoziato con la Regione richiedente 
ai fini dell’approvazione dell’intesa di cui al presente ar-
ticolo. Decorso il predetto termine, il Presidente del Con-
siglio dei ministri o il Ministro per gli affari regionali e le 
autonomie avvia comunque il negoziato che, con riguardo 
a materie o ambiti di materie riferibili ai livelli essenziali 
delle prestazioni di cui all’articolo 3, è svolto per ciascu-
na singola materia o ambito di materia. Ai fini dell’avvio 
del negoziato, il Presidente del Consiglio dei ministri o il 
Ministro per gli affari regionali e le autonomie tiene con-
to del quadro finanziario della Regione. Prima dell’avvio 
del negoziato il Presidente del Consiglio dei ministri o il 
Ministro per gli affari regionali e le autonomie da lui de-
legato informa le Camere e la Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano dell’atto di iniziativa. 

 2. L’atto o gli atti di iniziativa di ciascuna Regione pos-
sono concernere una o più materie o ambiti di materie e 
le relative funzioni. Al fine di tutelare l’unità giuridica o 
economica, nonché di indirizzo rispetto a politiche pub-
bliche prioritarie, il Presidente del Consiglio dei ministri, 
anche su proposta del Ministro per gli affari regionali e le 
autonomie o dei Ministri competenti per materia, può li-
mitare l’oggetto del negoziato ad alcune materie o ambiti 
di materie individuati dalla Regione nell’atto di iniziativa. 

 3. Lo schema di intesa preliminare negoziato tra Sta-
to e Regione, corredato di una relazione tecnica redatta 
ai sensi dell’articolo 17 della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, anche ai fini di cui all’articolo 9, è approvato dal 
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per gli af-
fari regionali e le autonomie. Alla riunione del Consiglio 
dei ministri partecipa il Presidente della Giunta regionale 
interessata. 

 4. Lo schema di intesa preliminare di cui al comma 3 
è immediatamente trasmesso alla Conferenza unificata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, per l’espressione del parere, da rendere entro ses-
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santa giorni dalla data di trasmissione. Dopo che il parere 
è stato reso dalla Conferenza unificata e comunque de-
corso il relativo termine, lo schema di intesa preliminare 
è immediatamente trasmesso alle Camere per l’esame da 
parte dei competenti organi parlamentari, che si esprimo-
no con atti di indirizzo, secondo i rispettivi regolamenti, 
entro novanta giorni dalla data di trasmissione dello sche-
ma di intesa preliminare, udito il Presidente della Giunta 
regionale interessata. 

 5. Il Presidente del Consiglio dei ministri o il Ministro 
per gli affari regionali e le autonomie, valutato il parere 
della Conferenza unificata e sulla base degli atti di indi-
rizzo di cui al comma 4 e comunque una volta decorso il 
termine di novanta giorni, predispone lo schema di intesa 
definitivo al termine di un ulteriore negoziato, ove neces-
sario. Il Presidente del Consiglio dei ministri, ove ritenga 
di non conformarsi in tutto o in parte agli atti di indirizzo 
di cui al comma 4, riferisce alle Camere con apposita re-
lazione, nella quale fornisce adeguata motivazione della 
scelta effettuata. Lo schema di intesa definitivo è tra-
smesso alla Regione interessata, che lo approva secondo 
le modalità e le forme stabilite nell’ambito della propria 
autonomia statutaria, assicurando la consultazione degli 
enti locali. Entro quarantacinque giorni dalla data della 
comunicazione dell’approvazione da parte della Regione, 
lo schema di intesa definitivo, corredato di una relazione 
tecnica redatta ai sensi dell’articolo 17 della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196, anche ai fini del rispetto dell’arti-
colo 9, comma 1, su proposta del Ministro per gli affari 
regionali e le autonomie, è deliberato dal Consiglio dei 
ministri. 

 6. Con lo schema di intesa definitivo, il Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro per gli affari regionali e 
le autonomie, delibera un disegno di legge di approvazio-
ne dell’intesa, che vi è allegata. Alla seduta del Consiglio 
dei ministri per l’esame dello schema di disegno di legge 
e dello schema di intesa definitivo partecipa il Presidente 
della Giunta regionale interessata. 

 7. L’intesa definitiva, dopo l’approvazione del Consi-
glio dei ministri, è immediatamente sottoscritta dal Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e dal Presidente della 
Giunta regionale. 

 8. Il disegno di legge di cui al comma 6, cui è allega-
ta l’intesa, è immediatamente trasmesso alle Camere per 
la deliberazione, ai sensi dell’articolo 116, terzo comma, 
della Costituzione.   

  Art. 3.
      Delega al Governo per la determinazione dei LEP ai fini 

dell’attuazione dell’articolo 116, terzo comma, della 
Costituzione    

     1. Ai fini dell’attuazione dell’articolo 116, terzo com-
ma, della Costituzione, per l’individuazione dei livelli 
essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e 
sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio 
nazionale (LEP), il Governo è delegato ad adottare, en-
tro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, uno o più decreti legislativi, sulla base dei 
princìpi e criteri direttivi di cui all’articolo 1, commi da 
791 a 801  -bis  , della legge 29 dicembre 2022, n. 197. 

 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adotta-
ti su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e del Ministro per gli affari regionali e le autonomie, di 
concerto con i Ministri competenti e previa acquisizione 
del parere della Conferenza unificata di cui all’articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Gli schemi 
di ciascun decreto legislativo sono successivamente tra-
smessi alle Camere per l’espressione dei pareri da parte 
delle Commissioni parlamentari competenti per materia 
e per i profili finanziari, che si pronunciano entro il ter-
mine di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione, 
decorso il quale il decreto legislativo può essere comun-
que adottato. Ove il parere delle Commissioni parlamen-
tari indichi specificamente talune disposizioni come non 
conformi ai princìpi e criteri direttivi di cui al presente 
articolo, il Governo, qualora non intenda conformarsi ai 
pareri parlamentari, trasmette nuovamente i testi alle Ca-
mere con le sue osservazioni e con eventuali modificazio-
ni, corredate dei necessari elementi integrativi di infor-
mazione e motivazione. Le Commissioni competenti per 
materia e per i profili finanziari possono esprimersi sulle 
osservazioni del Governo entro il termine di venti giorni 
dall’assegnazione, decorso il quale il decreto legislativo 
può essere comunque emanato. 

  3. Nelle materie di cui all’articolo 116, terzo comma, 
della Costituzione, i LEP sono determinati nelle materie 
o negli ambiti di materie seguenti:  

   a)   norme generali sull’istruzione; 
   b)   tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni 

culturali; 
   c)   tutela e sicurezza del lavoro; 
   d)   istruzione; 
   e)   ricerca scientifica e tecnologica e sostegno all’in-

novazione per i settori produttivi; 
   f)   tutela della salute; 
   g)   alimentazione; 
   h)   ordinamento sportivo; 
   i)   governo del territorio; 
   l)   porti e aeroporti civili; 
   m)   grandi reti di trasporto e di navigazione; 
   n)   ordinamento della comunicazione; 
   o)   produzione, trasporto e distribuzione nazionale 

dell’energia; 
   p)   valorizzazione dei beni culturali e ambientali e 

promozione e organizzazione di attività culturali. 
 4. I decreti di cui al presente articolo definiscono le pro-

cedure e le modalità operative per monitorare l’effettiva 
garanzia in ciascuna Regione dell’erogazione dei LEP in 
condizioni di appropriatezza e di efficienza nell’utilizzo 
delle risorse, nonché la congruità tra le prestazioni da ero-
gare e le risorse messe a disposizione. Per ciascuna delle 
Regioni che hanno sottoscritto intese ai sensi dell’arti-
colo 2, in relazione alle materie o agli ambiti di materie 
oggetto di intesa, l’attività di monitoraggio è svolta dalla 
Commissione paritetica di cui all’articolo 5, comma 1, 
sulla base di quanto previsto dalle rispettive intese. La 
Commissione paritetica riferisce annualmente sugli esiti 
del monitoraggio alla Conferenza unificata. 
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 5. La Conferenza unificata, sulla base degli esiti del 
monitoraggio effettuato ai sensi di quanto previsto dal 
comma 4, adotta, sentito il Presidente della Regione in-
teressata, le necessarie raccomandazioni alle Regioni in-
teressate al fine di superare le criticità riscontrate. È in 
ogni caso fatto salvo l’esercizio del potere sostitutivo del 
Governo ai sensi dell’articolo 120, secondo comma, della 
Costituzione. 

 6. Il Ministro per gli affari regionali e le autonomie tra-
smette una relazione annuale alle Camere sull’esito delle 
procedure di monitoraggio di cui al presente articolo. 

 7. I LEP possono essere aggiornati periodicamente 
in coerenza e nei limiti delle risorse finanziarie dispo-
nibili, anche al fine di tenere conto della necessità di 
adeguamenti tecnici prodotta dal mutamento del conte-
sto socioeconomico o dall’evoluzione della tecnologia, 
con decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, 
su proposta dei Ministri competenti, di concerto con 
il Ministro per gli affari regionali e le autonomie e il 
Ministro dell’economia e delle finanze. I decreti di cui 
al primo periodo sono adottati solo successivamente o 
contestualmente all’entrata in vigore dei provvedimenti 
legislativi che stanziano le occorrenti risorse finanzia-
rie. Sugli schemi di decreto è acquisito il parere della 
Conferenza unificata, da rendere entro venti giorni, de-
corsi i quali gli stessi schemi di decreto sono trasmessi 
alle Camere per il relativo parere da parte delle Com-
missioni parlamentari competenti per materia e per i 
profili finanziari, che deve essere espresso nel termine 
di trenta giorni, decorso il quale i decreti possono essere 
adottati. 

 8. Sulla base delle ipotesi tecniche formulate dalla 
Commissione tecnica per i fabbisogni    standard   , secondo 
le modalità di cui all’articolo 1, commi 793 e 796, della 
legge 29 dicembre 2022, n. 197, i costi e fabbisogni    stan-
dard    sono determinati e aggiornati con cadenza almeno 
triennale con uno o più decreti del Presidente del Consi-
glio dei ministri. 

 9. Nelle more dell’entrata in vigore dei decreti legisla-
tivi di cui al presente articolo, ai fini della determinazio-
ne dei LEP, continua ad applicarsi l’articolo 1, commi da 
791 a 801  -bis  , della legge 29 dicembre 2022, n. 197. 

 10. È fatta salva la determinazione dei LEP e dei rela-
tivi costi e fabbisogni    standard   , svolta ai sensi dell’arti-
colo 1, commi da 791 a 801  -bis  , della legge 29 dicembre 
2022, n. 197, alla data di entrata in vigore dei decreti legi-
slativi di cui al presente articolo. 

 11. Qualora, successivamente alla data di entrata in vi-
gore della legge di approvazione dell’intesa, in materie 
oggetto della medesima, i LEP, con il relativo finanzia-
mento, siano modificati o ne siano determinati ulteriori, 
la Regione e gli enti locali interessati sono tenuti all’os-
servanza di tali LEP nel rispetto dell’articolo 119, quarto 
comma, della Costituzione.   

  Art. 4.
      Trasferimento delle funzioni    

     1. Il trasferimento delle funzioni, con le relative ri-
sorse umane, strumentali e finanziarie, concernenti ma-
terie o ambiti di materie riferibili ai LEP di cui all’ar-

ticolo 3, può essere effettuato, secondo le modalità e le 
procedure di quantificazione individuate dalle singole 
intese, soltanto dopo la determinazione dei medesimi 
LEP e dei relativi costi e fabbisogni    standard   , nei limi-
ti delle risorse rese disponibili nella legge di bilancio. 
Qualora dalla determinazione dei LEP di cui al primo 
periodo derivino nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica, si può procedere al trasferimento delle 
funzioni solo successivamente all’entrata in vigore dei 
provvedimenti legislativi di stanziamento delle risorse 
finanziarie volte ad assicurare i medesimi livelli essen-
ziali delle prestazioni sull’intero territorio nazionale, 
ivi comprese le Regioni che non hanno sottoscritto le 
intese, al fine di scongiurare disparità di trattamento tra 
Regioni, coerentemente con gli obiettivi programmati 
di finanza pubblica e con gli equilibri di bilancio, nel ri-
spetto dell’articolo 9 della presente legge e della lettera 
  d)   del comma 793 dell’articolo 1 della legge 29 dicem-
bre 2022, n. 197. 

 2. Il trasferimento delle funzioni relative a materie o 
ambiti di materie diversi da quelli di cui al comma 1, con 
le relative risorse umane, strumentali e finanziarie, può 
essere effettuato, secondo le modalità, le procedure e i 
tempi indicati nelle singole intese, nei limiti delle risorse 
previste a legislazione vigente, dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge.   

  Art. 5.

      Princìpi relativi all’attribuzione delle risorse finanziarie, 
umane e strumentali corrispondenti alle funzioni 
oggetto di conferimento    

     1. L’intesa di cui all’articolo 2 stabilisce i criteri per 
l’individuazione dei beni e delle risorse finanziarie, 
umane, strumentali e organizzative necessari per l’eser-
cizio da parte della Regione di ulteriori forme e con-
dizioni particolari di autonomia, che sono determinati 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro per gli affari regionali e le 
autonomie, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze e i Ministri competenti per materia, su 
proposta di una Commissione paritetica Stato-Regione-
Autonomie locali, disciplinata dall’intesa medesima. 
Fanno parte della Commissione, per lo Stato, un rap-
presentante del Ministro per gli affari regionali e le au-
tonomie, un rappresentante del Ministro dell’economia 
e delle finanze e un rappresentante per ciascuna delle 
amministrazioni competenti e, per la Regione, i corri-
spondenti rappresentanti regionali, oltre a un rappresen-
tante dell’Associazione nazionale dei comuni italiani 
(ANCI) e un rappresentante dell’Unione delle province 
d’Italia (UPI). In tutti casi in cui si debba procedere alla 
determinazione delle risorse umane, la Commissione 
paritetica sente i rappresentanti delle organizzazioni 
sindacali maggiormente rappresentative. Ai componenti 
della Commissione paritetica non spettano compensi, 
indennità, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri 
emolumenti comunque denominati. Al funzionamento 
della Commissione paritetica si provvede nell’ambito 
delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibi-
li a legislazione vigente. 
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 2. L’intesa di cui all’articolo 2 individua le modalità 
di finanziamento delle funzioni attribuite attraverso com-
partecipazioni al gettito di uno o più tributi erariali matu-
rato nel territorio regionale, nel rispetto dell’articolo 17 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché nel rispetto 
di quanto previsto dall’articolo 119, quarto comma, della 
Costituzione.   

  Art. 6.

      Ulteriore attribuzione di funzioni
amministrative a enti locali    

     1. Le funzioni amministrative trasferite alla Regione 
in attuazione dell’articolo 116, terzo comma, della Co-
stituzione sono attribuite, dalla Regione medesima, con-
testualmente alle relative risorse umane, strumentali e 
finanziarie, ai comuni, salvo che, per assicurarne l’eser-
cizio unitario, siano conferite a province, città metropo-
litane e Regione, sulla base dei princìpi di sussidiarietà, 
differenziazione ed adeguatezza. 

 2. Restano ferme, in ogni caso, le funzioni fonda-
mentali degli enti locali, con le connesse risorse umane, 
strumentali e finanziarie, di cui all’articolo 117, secondo 
comma, lettera   p)  , della Costituzione.   

  Art. 7.

      Durata delle intese e successione di leggi nel tempo    

     1. L’intesa di cui all’articolo 116, terzo comma, del-
la Costituzione indica la propria durata, comunque non 
superiore a dieci anni. Con le medesime modalità pre-
viste nell’articolo 2, su iniziativa dello Stato o della Re-
gione interessata, anche sulla base di atti di indirizzo 
adottati dalle Camere secondo i rispettivi Regolamenti, 
l’intesa può essere modificata. L’intesa prevede inoltre i 
casi, i tempi e le modalità con cui lo Stato o la Regione 
possono chiedere la cessazione della sua efficacia, che 
è deliberata con legge a maggioranza assoluta delle Ca-
mere. In ogni caso, lo Stato, qualora ricorrano motivate 
ragioni a tutela della coesione e della solidarietà socia-
le, conseguenti alla mancata osservanza, direttamente 
imputabile alla Regione sulla base del monitoraggio di 
cui alla presente legge, dell’obbligo di garantire i LEP, 
dispone la cessazione integrale o parziale dell’intesa, 
che è deliberata con legge a maggioranza assoluta delle 
Camere. 

 2. Alla scadenza del termine di durata, l’intesa si inten-
de rinnovata per un uguale periodo, salvo diversa volontà 
dello Stato o della Regione, manifestata almeno dodici 
mesi prima della scadenza. 

 3. Ciascuna intesa individua, in un apposito allegato, le 
disposizioni di legge statale che cessano di avere effica-
cia, nel territorio regionale, con l’entrata in vigore delle 
leggi regionali attuative dell’intesa. 

 4. La Presidenza del Consiglio dei ministri-Diparti-
mento per gli affari regionali e le autonomie, il Ministero 
dell’economia e delle finanze o la Regione possono, an-
che congiuntamente, disporre verifiche su specifici profili 
o settori di attività oggetto dell’intesa con riferimento alla 

garanzia del raggiungimento dei livelli essenziali delle 
prestazioni, nonché il monitoraggio delle stesse, e a tal 
fine ne concordano le modalità operative. 

 5. Le disposizioni statali successive alla data di entrata 
in vigore delle leggi di approvazione di intese osservano 
le competenze legislative e l’assegnazione delle funzioni 
amministrative nonché le ulteriori disposizioni contenute 
nelle intese.   

  Art. 8.

      Monitoraggio    

     1. La Commissione paritetica di cui all’articolo 5, com-
ma 1, procede annualmente alla valutazione degli one-
ri finanziari derivanti, per ciascuna Regione interessata, 
dall’esercizio delle funzioni e dall’erogazione dei servizi 
connessi alle ulteriori forme e condizioni particolari di 
autonomia, secondo quanto previsto dall’intesa, in coe-
renza con gli obiettivi programmatici di finanza pubbli-
ca e, comunque, garantendo l’equilibrio di bilancio. La 
Commissione paritetica fornisce alla Conferenza unifi-
cata e alle Camere adeguata informativa degli esiti della 
valutazione degli oneri finanziari. 

 2. La Commissione paritetica provvede altresì annual-
mente alla ricognizione dell’allineamento tra i fabbiso-
gni di spesa già definiti e l’andamento del gettito dei tri-
buti compartecipati per il finanziamento delle medesime 
funzioni. Qualora la suddetta ricognizione evidenzi uno 
scostamento dovuto alla variazione dei fabbisogni ovve-
ro all’andamento del gettito dei medesimi tributi, anche 
alla luce delle variazioni del ciclo economico, il Ministro 
dell’economia e delle finanze, di concerto con il Mini-
stro per gli affari regionali e le autonomie, previa inte-
sa in sede di Conferenza unificata, adotta, su proposta 
della Commissione paritetica, le necessarie variazioni 
delle aliquote di compartecipazione definite nelle intese 
ai sensi dell’articolo 5, comma 2, garantendo comunque 
l’equilibrio di bilancio e nei limiti delle risorse dispo-
nibili. Sulla base dei dati del gettito effettivo dei tributi 
compartecipati rilevati a consuntivo, si procede, di anno 
in anno, alle conseguenti regolazioni finanziarie relati-
ve alle annualità decorse, sempre nei limiti delle risorse 
disponibili. 

 3. La Corte dei conti riferisce annualmente alle Came-
re, nell’ambito delle relazioni al Parlamento di cui all’ar-
ticolo 3, comma 6, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, 
sui controlli effettuati in base alla normativa vigente, con 
riferimento in particolare alla verifica della congruità de-
gli oneri finanziari conseguenti all’attribuzione di forme e 
condizioni particolari di autonomia rispetto agli obiettivi 
di finanza pubblica e al principio dell’equilibrio di bilan-
cio di cui all’articolo 81 della Costituzione.   

  Art. 9.

      Clausole finanziarie    

     1. Dall’applicazione della presente legge e di ciascuna 
intesa non devono derivare nuovi o maggiori oneri a cari-
co della finanza pubblica. 
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 2. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 4, 
comma 1, il finanziamento dei LEP sulla base dei relativi 
costi e fabbisogni    standard    è attuato nel rispetto dell’ar-
ticolo 17 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e degli 
equilibri di bilancio. 

 3. Per le singole Regioni che non siano parte delle in-
tese approvate con legge in attuazione dell’articolo 116, 
terzo comma, della Costituzione, è garantita l’invarian-
za finanziaria nonché il finanziamento delle iniziative 
finalizzate ad attuare le previsioni di cui all’artico-
lo 119, terzo, quinto e sesto comma, della Costituzio-
ne. Le intese, in ogni caso, non possono pregiudicare 
l’entità e la proporzionalità delle risorse da destinare 
a ciascuna delle altre Regioni, anche in relazione ad 
eventuali maggiori risorse destinate all’attuazione dei 
LEP di cui all’articolo 3. È comunque garantita la pere-
quazione per i territori con minore capacità fiscale per 
abitante. 

 4. Al fine di garantire il coordinamento della finanza 
pubblica, resta ferma la possibilità di prevedere anche 
per le Regioni che hanno sottoscritto le intese, ai sen-
si dell’articolo 2, il concorso agli obiettivi di finanza 
pubblica, tenendo conto delle vigenti regole di bilan-
cio e delle relative procedure, nonché di quelle conse-
guenti al processo di riforma del quadro della    gover-
nance    economica avviato dalle istituzioni dell’Unione 
europea.   

  Art. 10.
      Misure perequative e di promozione dello sviluppo 

economico, della coesione e della solidarietà sociale    

     1. Al fine di garantire l’unità nazionale, nonché la 
promozione dello sviluppo economico, della coesione e 
della solidarietà sociale, dell’insularità, della rimozione 
degli squilibri economici e sociali e del perseguimento 
delle ulteriori finalità di cui all’articolo 119, quinto e se-
sto comma, della Costituzione, anche nei territori delle 
Regioni che non concludono le intese, lo Stato, in attua-
zione dell’articolo 119, commi terzo e quinto, della Co-
stituzione, promuove l’esercizio effettivo dei diritti civili 
e sociali che devono essere garantiti dallo Stato e dalle 
amministrazioni regionali e locali nell’esercizio delle 
funzioni riconducibili ai livelli essenziali delle prestazio-
ni o alle funzioni fondamentali di cui all’articolo 117, se-
condo comma, lettere   m)   e   p)   , della Costituzione, previa 
ricognizione delle risorse allo scopo destinabili, anche 
attraverso:  

   a)   l’unificazione delle diverse fonti aggiuntive o 
straordinarie di finanziamento statale di conto capi-
tale, destinate alla promozione dello sviluppo econo-
mico, della coesione e della solidarietà sociale, alla 
rimozione degli squilibri economici e sociali, all’eli-
minazione del    deficit    infrastrutturale tra le diverse 
aree del territorio nazionale, ivi compreso quello ri-
guardante il trasporto pubblico locale e i collegamenti 
con le isole, e al perseguimento delle ulteriori finalità 
di cui all’articolo 119, quinto comma, della Costitu-
zione, semplificando e uniformando le procedure di 
accesso, di destinazione territoriale, di spesa e di ren-
dicontazione, al fine di garantire un utilizzo più razio-

nale, efficace ed efficiente delle risorse disponibili, e 
salvaguardando, al contempo, gli specifici vincoli di 
destinazione, ove previsti, nonché la programmazione 
già in corso alla data di entrata in vigore della presente 
disposizione. Resta comunque ferma la disciplina pre-
vista dall’articolo 4 del decreto legislativo 31 maggio 
2011, n. 88; 

   b)   l’unificazione delle risorse di parte corrente e la 
semplificazione delle relative procedure amministrative; 

   c)   l’effettuazione di interventi speciali di conto ca-
pitale, ivi compresi quelli finalizzati ad eliminare il    defi-
cit    infrastrutturale tra le diverse aree del territorio nazio-
nale e a rimuovere gli svantaggi derivanti dall’insularità, 
da individuare mediante gli strumenti di programmazio-
ne finanziaria e di bilancio di cui all’articolo 7, com-
ma 2, lettere   a)  ,   d)   ed   f)  , della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196; 

   d)   l’individuazione delle misure che concorrano 
a rimuovere gli svantaggi derivanti dall’insularità, pro-
muovendo il diritto alla mobilità e alla continuità territo-
riale per tutte le isole, le forme di fiscalità di sviluppo, la 
perequazione infrastrutturale e la tutela degli ecosistemi 
nell’ambito delle risorse compatibili con i saldi di finanza 
pubblica. 

 2. In attuazione dell’articolo 119, terzo comma, della 
Costituzione, trova comunque applicazione l’articolo 15 
del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, in confor-
mità con le disposizioni di cui all’articolo 2 della legge 
9 agosto 2023, n. 111, e nel quadro dell’attuazione della 
   milestone    del Piano nazionale di ripresa e resilienza rela-
tiva alla Riforma del quadro fiscale subnazionale (Mis-
sione 1, Componente 1, Riforma 1.14). 

 3. Il Governo informa le Camere e la Conferenza 
unificata, ai sensi dell’articolo 6 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, circa le attività poste in essere ai 
sensi del comma 1 del presente articolo.   

  Art. 11.

      Disposizioni transitorie e finali    

     1. Gli atti di iniziativa delle Regioni già presentati al 
Governo, di cui sia stato avviato il confronto congiunto 
tra il Governo e la Regione interessata prima della data di 
entrata in vigore della presente legge, sono esaminati se-
condo quanto previsto dalle pertinenti disposizioni della 
presente legge. 

 2. Ai sensi dell’articolo 10 della legge costituzionale 
18 ottobre 2001, n. 3, le disposizioni di cui alla presen-
te legge si applicano anche nei confronti delle Regioni a 
statuto speciale e delle Province autonome di Trento e di 
Bolzano. 

 3. È fatto salvo l’esercizio del potere sostitutivo del 
Governo ai sensi dell’articolo 120, secondo comma, della 
Costituzione. 
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 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi del-
la Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spet-
ti di osservarla e di farla osservare come legge dello 
Stato. 

 Data a Roma, addì 26 giugno 2024 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 CALDEROLI, Ministro per gli 
affari regionali e le auto-
nomie 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  

  LAVORI PREPARATORI

      Senato della Repubblica     (atto n. 615):  

 Presentato dal Presidente del Consiglio Giorgia    MELONI    e dal Mini-
stro per gli affari regionali e le autonomie Roberto    CALDEROLI    (Governo 
   MELONI   -I), il 23 marzo 2023. 

 Assegnato alla 1ª Commissione (Affari costituzionali, affari 
della Presidenza del Consiglio e dell’Interno, ordinamento gene-
rale dello Stato e della Pubblica amministrazione, editoria, digita-
lizzazione), in sede referente, il 26 aprile 2023, con i pareri delle 
Commissioni 2ª (Giustizia), 3ª (Affari esteri e difesa), 4ª (Politi-
che Unione europea), 5ª (Programmazione economica, bilancio), 
6ª (Finanze e Tesoro), 7ª (Cultura e patrimonio culturale, istruzio-
ne pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport), 8ª (Ambien-
te, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, 
innovazione tecnologica), 9ª (Industria, commercio, turismo, agri-
coltura e produzione agroalimentare), 10ª (Affari sociali, sanità, 
lavoro pubblico e privato, previdenza sociale) e per le Questioni 
regionali. 

 Esaminato dalla 1ª Commissione (Affari costituzionali, affari del-
la Presidenza del Consiglio e dell’Interno, ordinamento generale dello 
Stato e della Pubblica amministrazione, editoria, digitalizzazione), in 
sede referente, il 3, il 23 maggio 2023; il 6, il 15, il 20, il 21, il 22, il 27, 
il 28 giugno 2023; il 5, l’11, il 12, il 13, il 18, il 19, il 26 luglio 2023; il 
1º, il 2, il 3 agosto 2023; il 6, il 7, il 12, il 13, il 14, il 19, il 27 settembre 
2023; il 4, il 5, l’11, il 17, il 18 ottobre 2023; il 7, l’8, il 14, il 16 e il 
21 novembre 2023. 

 Esaminato in Aula il 16, il 17, il 18 gennaio 2024 e approvato il 
23 gennaio 2024. 

  Camera dei deputati     (atto n. 1665):  

 Assegnato alla I Commissione (Affari costituzionali, della Presi-
denza del Consiglio e interni), in sede referente, il 26 gennaio 2024, con 
i pareri delle Commissioni II (Giustizia), III (Affari esteri e comunita-
ri), V (Bilancio, tesoro e programmazione), VI (Finanze), VII (Cultura, 
scienza e istruzione), VIII (Ambiente, territorio e lavori pubblici), IX 
(Trasporti, poste e telecomunicazioni), X (Attività produttive; Com-
mercio e turismo), XI (Lavoro pubblico e privato lavoro), XII (Affari 
sociali), XIII (Agricoltura), XIV (Politiche dell’Unione europea) e per 
le Questioni regionali. 

 Esaminato dalla I Commissione (Affari costituzionali, della Pre-
sidenza del Consiglio e interni), in sede referente, il 14 e il 21 febbraio 
2024; l’11, il 12, il 22, il 23, il 24, il 26 e il 27 aprile 2024. 

 Esaminato in Aula il 29 aprile 2024; il 29 maggio 2024; l’11 e il 
12 giugno 2024; approvato definitivamente il 19 giugno 2024.   

       NOTE 

  AVVERTENZA   : 
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3, del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui 
trascritti.   

  Note all’art. 1:

      — Si riporta il testo dell’articolo 118 della Costituzione:  
 «Art. 118. Le funzioni amministrative sono attribuite ai Comuni 

salvo che, per assicurarne l’esercizio unitario, siano conferite a Provin-
ce, Città metropolitane, Regioni e Stato, sulla base dei princìpi di sussi-
diarietà, differenziazione ed adeguatezza. 

 I Comuni, le Province e le Città metropolitane sono titolari di 
funzioni amministrative proprie e di quelle conferite con legge statale o 
regionale, secondo le rispettive competenze. 

 La legge statale disciplina forme di coordinamento fra Stato 
e Regioni nelle materie di cui alle lettere   b)   e   h)   del secondo comma 
dell’articolo 117, e disciplina inoltre forme di intesa e coordinamento 
nella materia della tutela dei beni culturali. 

 Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni favo-
riscono l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo 
svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di 
sussidiarietà». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 2 della Costituzione:   
 «Art. 2. La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili 

dell’uomo, sia come singolo, sia nelle formazioni sociali ove si svolge 
la sua personalità, e richiede l’adempimento dei doveri inderogabili di 
solidarietà politica, economica e sociale». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 5 della Costituzione:  
 «Art. 5. La Repubblica, una e indivisibile, riconosce e promuove 

le autonomie locali; attua nei servizi che dipendono dallo Stato il più 
ampio decentramento amministrativo; adegua i principi ed i metodi del-
la sua legislazione alle esigenze dell’autonomia e del decentramento». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 116, terzo comma, della 
Costituzione:  

 «Articolo 116. —   Omissis  . 
 Ulteriori forme e condizioni particolari di autonomia, concer-

nenti le materie di cui al terzo comma dell’articolo 117 e le materie 
indicate dal secondo comma del medesimo articolo alle lettere   l)  , li-
mitatamente all’organizzazione della giustizia di pace,   n)   e   s)  , possono 
essere attribuite ad altre Regioni, con legge dello Stato, su iniziativa 
della Regione interessata, sentiti gli enti locali, nel rispetto dei princìpi 
di cui all’articolo 119. La legge è approvata dalle Camere a maggioran-
za assoluta dei componenti, sulla base di intesa fra lo Stato e la Regione 
interessata». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 793, lettera   d)   , della 
legge 29 dicembre 2022, n. 197 (Bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025):  

  «Comma 793. La Cabina di regia, nel rispetto degli equilibri 
di finanza pubblica e in coerenza con i relativi obiettivi programmati: 
-   Omissis  . 

   d)   determina, nel rispetto dell’articolo 17 della legge 31 dicem-
bre 2009, n. 196, e, comunque, nell’ambito degli stanziamenti di bi-
lancio a legislazione vigente, i LEP, sulla base delle ipotesi tecniche 
formulate dalla Commissione tecnica per i fabbisogni standard, ai sensi 
dell’articolo 1, comma 29  -bis  , della legge 28 dicembre 2015, n. 208, 
predisposte secondo il procedimento e le metodologie di cui all’artico-
lo 5, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ; -   Omissis  ». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 117, secondo comma, lettere   m)    
della Costituzione:  

 «Art. 117. —   Omissis  . 
 2. Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie: 

-   Omissis  . 
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   m)   determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni con-
cernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il 
territorio nazionale; 

 -   Omissis  ». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 119 della Costituzione:  

 «Art. 119. I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le 
Regioni hanno autonomia finanziaria di entrata e di spesa, nel rispet-
to dell’equilibrio dei relativi bilanci, e concorrono ad assicurare l’os-
servanza dei vincoli economici e finanziari derivanti dall’ordinamento 
dell’Unione europea. 

 I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno 
risorse autonome. Stabiliscono e applicano tributi ed entrate propri, in 
armonia con la Costituzione [53 c.2] e secondo i princìpi di coordina-
mento della finanza pubblica e del sistema tributario. Dispongono di 
compartecipazioni al gettito di tributi erariali riferibile al loro territorio. 

 La legge dello Stato istituisce un fondo perequativo, senza 
vincoli di destinazione, per i territori con minore capacità fiscale per 
abitante. 

 Le risorse derivanti dalle fonti di cui ai commi precedenti con-
sentono ai Comuni, alle Province, alle Città metropolitane e alle Regioni 
di finanziare integralmente le funzioni pubbliche loro attribuite. 

 Per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solida-
rietà sociale, per rimuovere gli squilibri economici e sociali, per favorire 
l’effettivo esercizio dei diritti della persona, o per provvedere a scopi 
diversi dal normale esercizio delle loro funzioni, lo Stato destina risorse 
aggiuntive ed effettua interventi speciali in favore di determinati Comu-
ni, Province, Città metropolitane e Regioni. 

 La Repubblica riconosce le peculiarità delle Isole e promuove 
le misure necessarie a rimuovere gli svantaggi derivanti dall’insularità. 

 I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno 
un proprio patrimonio, attribuito secondo i princìpi generali determi-
nati dalla legge dello Stato. Possono ricorrere all’indebitamento solo 
per finanziare spese di investimento, con la contestuale definizione di 
piani di ammortamento e a condizione che per il complesso degli enti di 
ciascuna Regione sia rispettato l’equilibrio di bilancio. È esclusa ogni 
garanzia dello Stato sui prestiti dagli stessi contratti».   

  Note all’art. 2:
      — Si riporta il testo dell’articolo 116, terzo comma, della 

Costituzione:  
 «Articolo 116. -   Omissis  . 
 Ulteriori forme e condizioni particolari di autonomia, concer-

nenti le materie di cui al terzo comma dell’articolo 117 e le materie 
indicate dal secondo comma del medesimo articolo alle lettere   l)  , li-
mitatamente all’organizzazione della giustizia di pace,   n)   e   s)  , possono 
essere attribuite ad altre Regioni, con legge dello Stato, su iniziativa 
della Regione interessata, sentiti gli enti locali, nel rispetto dei princìpi 
di cui all’articolo 119. La legge è approvata dalle Camere a maggioran-
za assoluta dei componenti, sulla base di intesa fra lo Stato e la Regione 
interessata». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 14, della legge 5 maggio 2009, 
n. 42 (Delega al Governo in materia di federalismo fiscale, in attuazione 
dell’articolo 119 della Costituzione), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    
6 maggio 2009, n. 103:  

 «Art. 14    (Attuazione dell’articolo 116, terzo comma, della Costi-
tuzione)   . — 1. Con la legge con cui si attribuiscono, ai sensi dell’artico-
lo 116, terzo comma, della Costituzione, forme e condizioni particolari 
di autonomia a una o più regioni si provvede altresì all’assegnazione 
delle necessarie risorse finanziarie, in conformità all’articolo 119 della 
Costituzione e ai princìpi della presente legge». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 17 della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196 (Legge di contabilità e finanza pubblica), pubblicata nella   Gaz-
zetta Ufficiale    31 dicembre 2009, n. 303, S.O.:  

 «Art. 17    (Copertura finanziaria delle leggi)   . — 1. In attuazio-
ne dell’articolo 81 della Costituzione, fermo restando quanto previsto 
dall’articolo 6 della legge 24 dicembre 2012, n. 243, e dall’articolo 21 
della presente legge, ciascuna legge che comporti nuovi o maggiori 
oneri indica espressamente, per ciascun anno e per ogni intervento da 
essa previsto, la spesa autorizzata, che si intende come limite massimo 
di spesa, ovvero le relative previsioni di spesa, provvedendo alla con-
testuale copertura finanziaria dei medesimi oneri ai sensi del presente 
comma. Nel caso si verifichino nuove o maggiori spese rispetto alle 
previsioni, alla compensazione dei relativi effetti finanziari si provvede 

ai sensi dei commi 12  -bis  , 12  -ter   e 12  -quater   . La copertura finanziaria 
delle leggi che comportino nuovi o maggiori oneri, ovvero minori entra-
te, è determinata esclusivamente attraverso le seguenti modalità:  

   a)   mediante utilizzo degli accantonamenti iscritti nei fon-
di speciali previsti dall’articolo 18, restando precluso sia l’utilizzo di 
accantonamenti del conto capitale per iniziative di parte corrente, sia 
l’utilizzo per finalità difformi di accantonamenti per regolazioni con-
tabili e debitorie e per provvedimenti in adempimento di obblighi 
internazionali; 

 a  -bis  ) mediante modifica o soppressione dei parametri che re-
golano l’evoluzione della spesa previsti dalla normativa vigente, dalle 
quali derivino risparmi di spesa; 

   b)   mediante riduzione di precedenti autorizzazioni legislative 
di spesa. Ove dette autorizzazioni siano affluite in conti correnti o in 
contabilità speciali presso la Tesoreria statale, si procede alla contestua-
le iscrizione delle risorse da utilizzare come copertura nello stato di pre-
visione dell’entrata, disponendone il versamento. Per le risorse affluite 
alla Tesoreria statale, la congruità della copertura è valutata anche in 
relazione all’effettiva riduzione della capacità di spesa dei Ministeri; 

   c)   mediante modificazioni legislative che comportino nuove o 
maggiori entrate; resta in ogni caso esclusa la copertura di nuovi o mag-
giori oneri di parte corrente attraverso l’utilizzo dei proventi derivanti 
da entrate in conto capitale. 

 1.1. In ogni caso, per la copertura finanziaria delle leggi che 
comportino nuovi o maggiori oneri ovvero minori entrate non posso-
no essere utilizzate le risorse derivanti dalla quota dell’otto per mille 
del gettito dell’imposta sul reddito delle persone fisiche attribuita alla 
diretta gestione statale ai sensi dell’articolo 47, secondo comma, della 
legge 20 maggio 1985, n. 222, né quelle derivanti dall’autorizzazione di 
spesa concernente la quota del cinque per mille del gettito dell’imposta 
sul reddito delle persone fisiche, di cui all’articolo 1, comma 154, della 
legge 23 dicembre 2014, n. 190, che risultino effettivamente utilizzate 
sulla base delle scelte dei contribuenti. 

 1  -bis  . Le maggiori entrate rispetto a quelle iscritte nel bilancio di 
previsione derivanti da variazioni degli andamenti a legislazione vigen-
te non possono essere utilizzate per la copertura finanziaria di nuove o 
maggiori spese o riduzioni di entrate e sono finalizzate al miglioramento 
dei saldi di finanza pubblica. 

 2. Le leggi di delega comportanti oneri recano i mezzi di co-
pertura necessari per l’adozione dei relativi decreti legislativi. Qualora, 
in sede di conferimento della delega, per la complessità della materia 
trattata, non sia possibile procedere alla determinazione degli effetti fi-
nanziari derivanti dai decreti legislativi, la quantificazione degli stessi è 
effettuata al momento dell’adozione dei singoli decreti legislativi. I de-
creti legislativi dai quali derivano nuovi o maggiori oneri sono emanati 
solo successivamente all’entrata in vigore dei provvedimenti legislativi 
che stanzino le occorrenti risorse finanziarie. A ciascuno schema di de-
creto legislativo è allegata una relazione tecnica, predisposta ai sensi del 
comma 3, che dà conto della neutralità finanziaria del medesimo decreto 
ovvero dei nuovi o maggiori oneri da esso derivanti e dei corrispondenti 
mezzi di copertura. 

 3. Fermo restando quanto previsto dal comma 2, i disegni di 
legge, gli schemi di decreto legislativo, gli emendamenti di iniziativa 
governativa che comportino conseguenze finanziarie devono essere cor-
redati di una relazione tecnica, predisposta dalle amministrazioni com-
petenti e verificata dal Ministero dell’economia e delle finanze, sulla 
quantificazione delle entrate e degli oneri recati da ciascuna disposizio-
ne, nonché delle relative coperture, con la specificazione, per la spesa 
corrente e per le minori entrate, degli oneri annuali fino alla completa 
attuazione delle norme e, per le spese in conto capitale, della modulazio-
ne relativa agli anni compresi nel bilancio pluriennale e dell’onere com-
plessivo in relazione agli obiettivi fisici previsti. Alla relazione tecnica 
è allegato un prospetto riepilogativo degli effetti finanziari di ciascuna 
disposizione ai fini del saldo netto da finanziare del bilancio dello Stato, 
del saldo di cassa delle amministrazioni pubbliche e dell’indebitamento 
netto del conto consolidato delle pubbliche amministrazioni. Nella re-
lazione sono indicati i dati e i metodi utilizzati per la quantificazione, 
le loro fonti e ogni elemento utile per la verifica tecnica in sede parla-
mentare secondo le norme di cui ai regolamenti parlamentari, nonché 
il raccordo con le previsioni tendenziali del bilancio dello Stato, del 
conto consolidato di cassa e del conto economico delle amministrazioni 
pubbliche, contenute nel DEF ed eventuali successivi aggiornamenti. 

 4. Ai fini della definizione della copertura finanziaria dei prov-
vedimenti legislativi, la relazione tecnica di cui al comma 3 evidenzia 
anche gli effetti di ciascuna disposizione sugli andamenti tendenziali 
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del saldo di cassa e dell’indebitamento netto delle pubbliche ammini-
strazioni per la verifica del rispetto degli equilibri di finanza pubblica, 
indicando altresì i criteri per la loro quantificazione e compensazione 
nell’ambito della stessa copertura finanziaria. 

 5. Le Commissioni parlamentari competenti possono richiedere 
al Governo la relazione di cui al comma 3 per tutte le proposte legi-
slative e gli emendamenti al loro esame ai fini della verifica tecnica 
della quantificazione degli oneri da essi recati. La relazione tecnica deve 
essere trasmessa nel termine indicato dalle medesime Commissioni in 
relazione all’oggetto e alla programmazione dei lavori parlamentari e, in 
ogni caso, entro trenta giorni dalla richiesta. Qualora il Governo non sia 
in grado di trasmettere la relazione tecnica entro il termine stabilito dalle 
Commissioni deve indicarne le ragioni. I dati devono essere trasmessi in 
formato telematico. I regolamenti parlamentari disciplinano gli ulteriori 
casi in cui il Governo è tenuto alla presentazione della relazione tecnica 
di cui al comma 3. 

 6. I disegni di legge di iniziativa regionale e del Consiglio nazio-
nale dell’economia e del lavoro (CNEL) devono essere corredati, a cura 
dei proponenti, di una relazione tecnica formulata secondo le modalità 
di cui al comma 3. 

 6  -bis  . Per le disposizioni corredate di clausole di neutralità fi-
nanziaria, la relazione tecnica riporta la valutazione degli effetti deri-
vanti dalle disposizioni medesime, i dati e gli elementi idonei a suffra-
gare l’ipotesi di invarianza degli effetti sui saldi di finanza pubblica, 
attraverso l’indicazione dell’entità delle risorse già esistenti nel bilancio 
e delle relative unità gestionali, utilizzabili per le finalità indicate dalle 
disposizioni medesime anche attraverso la loro riprogrammazione. In 
ogni caso, la clausola di neutralità finanziaria non può essere prevista 
nel caso di spese di natura obbligatoria. 

 7. Per le disposizioni legislative in materia pensionistica e di 
pubblico impiego, la relazione di cui al comma 3 contiene un quadro 
analitico di proiezioni finanziarie, almeno decennali, riferite all’anda-
mento delle variabili collegate ai soggetti beneficiari e al comparto di 
riferimento. Per le disposizioni legislative in materia di pubblico im-
piego, la relazione contiene i dati sul numero dei destinatari, sul costo 
unitario, sugli automatismi diretti e indiretti che ne conseguono fino 
alla loro completa attuazione, nonché sulle loro correlazioni con lo sta-
to giuridico ed economico di categorie o fasce di dipendenti pubblici 
omologabili. In particolare per il comparto scuola sono indicati anche 
le ipotesi demografiche e di flussi migratori assunte per l’elaborazione 
delle previsioni della popolazione scolastica, nonché ogni altro elemen-
to utile per la verifica delle quantificazioni. 

 8. La relazione tecnica di cui ai commi 3 e 5 e il prospetto ri-
epilogativo di cui al comma 3 sono aggiornati all’atto del passaggio 
dell’esame del provvedimento tra i due rami del Parlamento. 

 8  -bis  . Le relazioni tecniche di cui al presente articolo sono tra-
smesse al Parlamento in formato elettronico elaborabile. 

 9. Ogni quattro mesi la Corte dei conti trasmette alle Camere 
una relazione sulla tipologia delle coperture finanziarie adottate nelle 
leggi approvate nel periodo considerato e sulle tecniche di quantifica-
zione degli oneri. Nella medesima relazione la Corte dei conti riferisce 
sulla tipologia delle coperture finanziarie adottate nei decreti legislativi 
emanati nel periodo considerato e sulla congruenza tra le conseguenze 
finanziarie di tali decreti legislativi e le norme di copertura recate dalla 
legge di delega. 

 10. Le disposizioni che comportano nuove o maggiori spese 
hanno effetto entro i limiti della spesa espressamente autorizzata nei re-
lativi provvedimenti legislativi. Con decreto dirigenziale del Ministero 
dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato, da pubblicare nella   Gazzetta Ufficiale  , è accertato l’avve-
nuto raggiungimento dei predetti limiti di spesa. Le disposizioni recanti 
espresse autorizzazioni di spesa cessano di avere efficacia a decorrere 
dalla data di pubblicazione del decreto per l’anno in corso alla medesi-
ma data. 

 11. Per le amministrazioni dello Stato, il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze -. Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato, anche attraverso gli uffici centrali del bilancio e le ragionerie ter-
ritoriali dello Stato, vigila sulla corretta applicazione delle disposizioni 
di cui al comma 10. Per gli enti ed organismi pubblici non territoriali gli 
organi di revisione e di controllo provvedono agli analoghi adempimen-
ti di vigilanza, dandone completa informazione al Ministero dell’econo-
mia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. 

 12. Il Ministero dell’economia e delle finanze, sulla base delle 
informazioni trasmesse dai Ministeri competenti, provvede al moni-
toraggio degli oneri derivanti dalle leggi che indicano le previsioni di 
spesa di cui al comma 1, al fine di prevenire l’eventuale verificarsi di 
scostamenti dell’andamento dei medesimi oneri rispetto alle previsioni. 

 12  -bis  . Qualora siano in procinto di verificarsi gli scostamenti 
di cui al comma 12, il Ministro dell’economia e delle finanze, in attesa 
delle misure correttive di cui al comma 12  -quater  , sentito il Ministro 
competente, con proprio decreto, provvede, per l’esercizio in corso, alla 
riduzione degli stanziamenti iscritti nello stato di previsione del Mini-
stero competente, nel rispetto dei vincoli di spesa derivanti dalla lettera 
  a)   del comma 5 dell’articolo 21. Qualora i suddetti stanziamenti non 
siano sufficienti alla copertura finanziaria del maggior onere risultante 
dall’attività di monitoraggio di cui al comma 12, allo stesso si provvede, 
su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, previa deliberazione del Consiglio 
dei ministri, mediante riduzione degli stanziamenti iscritti negli stati di 
previsione della spesa, nel rispetto dei vincoli di spesa derivanti dalla 
lettera   a)   del comma 5 dell’articolo 21. Gli schemi dei decreti di cui ai 
precedenti periodi sono trasmessi alle Camere per l’espressione del pa-
rere delle Commissioni parlamentari competenti per i profili finanziari, 
da rendere entro il termine di sette giorni dalla data della trasmissione. 
Gli schemi dei decreti sono corredati di apposita relazione che espone 
le cause che hanno determinato gli scostamenti, anche ai fini della re-
visione dei dati e dei metodi utilizzati per la quantificazione degli oneri 
previsti dalle predette leggi. Qualora le Commissioni non si esprimano 
entro il termine di cui al terzo periodo, i decreti possono essere adottati 
in via definitiva. 

 12  -ter  . Nel caso di scostamenti non compensabili nel corso 
dell’esercizio con le misure di cui al comma 12  -bis  , si provvede ai sensi 
del comma 13. 

 12  -quater  . Per gli esercizi successivi a quello in corso, alla com-
pensazione degli effetti che eccedono le previsioni si provvede con la 
legge di bilancio, ai sensi dell’articolo 21, comma 1  -ter  , lettera   f)  , adot-
tando prioritariamente misure di carattere normativo correttive della 
maggiore spesa. 

 13. Il Ministro dell’economia e delle finanze, allorché riscon-
tri che l’attuazione di leggi rechi pregiudizio al conseguimento degli 
obiettivi di finanza pubblica, assume tempestivamente le conseguenti 
iniziative legislative al fine di assicurare il rispetto dell’articolo 81 della 
Costituzione. La medesima procedura è applicata in caso di sentenze 
definitive di organi giurisdizionali e della Corte costituzionale recan-
ti interpretazioni della normativa vigente suscettibili di determinare 
maggiori oneri, fermo restando quanto disposto in materia di personale 
dall’articolo 61 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 14. Le disposizioni contenute nei provvedimenti legislativi di 
iniziativa governativa che prevedono l’incremento o la riduzione di 
stanziamenti di bilancio indicano anche le missioni di spesa e i relativi 
programmi interessati». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281 (Definizione ed ampliamento delle attribuzioni della Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie ed i com-
piti di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, con 
la Conferenza Stato-città ed autonomie locali), pubblicato nella   Gazzet-
ta Ufficiale    30 agosto 1997, n. 202:  

 «Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Confe-
renza unificata)   . — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è 
unificata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, 
delle province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta 
dal Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Mini-
stro dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di 
rispettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle finanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inol-
tre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia 
designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque 
rappresentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Go-
verno, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti 
pubblici. 
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 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro 
per gli affari regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro 
dell’interno».   

  Note all’art. 3:

      — Si riporta il testo dell’articolo 116, terzo comma, della 
Costituzione:  

 «Articolo 116. -   Omissis  . 
 Ulteriori forme e condizioni particolari di autonomia, concer-

nenti le materie di cui al terzo comma dell’articolo 117 e le materie 
indicate dal secondo comma del medesimo articolo alle lettere   l)  , li-
mitatamente all’organizzazione della giustizia di pace,   n)   e   s)  , possono 
essere attribuite ad altre Regioni, con legge dello Stato, su iniziativa 
della Regione interessata, sentiti gli enti locali, nel rispetto dei princìpi 
di cui all’articolo 119. La legge è approvata dalle Camere a maggioran-
za assoluta dei componenti, sulla base di intesa fra lo Stato e la Regione 
interessata». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1, commi da 791 a 801  -bis  , del-
la legge 29 dicembre 2022, n. 197 (Bilancio di previsione dello Stato 
per l’anno finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023-
2025), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    29 dicembre 2022, n. 303, 
S.O.:  

 «Art. 1.    (Risultati differenziali. Norme in materia di entrata e di 
spesa e altre disposizioni. Fondi speciali)   . —   Omissis  . 

 791. Ai fini della completa attuazione dell’articolo 116, terzo 
comma, della Costituzione e del pieno superamento dei divari territoria-
li nel godimento delle prestazioni, il presente comma e i commi da 792 
a 798 disciplinano la determinazione dei livelli essenziali delle presta-
zioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti in 
tutto il territorio nazionale, ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, 
lettera   m)  , della Costituzione, quale soglia di spesa costituzionalmente 
necessaria che costituisce nucleo invalicabile per erogare le prestazioni 
sociali di natura fondamentale, per assicurare uno svolgimento leale e 
trasparente dei rapporti finanziari tra lo Stato e le autonomie territoriali, 
per favorire un’equa ed efficiente allocazione delle risorse collegate al 
Piano nazionale di ripresa e resilienza, approvato con il decreto-legge 
6 maggio 2021, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° lu-
glio 2021, n. 101, e il pieno superamento dei divari territoriali nel godi-
mento delle prestazioni inerenti ai diritti civili e sociali e quale condi-
zione per l’attribuzione di ulteriori funzioni. L’attribuzione di ulteriori 
forme e condizioni particolari di autonomia di cui all’articolo 116, terzo 
comma, della Costituzione, relative a materie o ambiti di materie rife-
ribili, ai sensi del comma 793, lettera   c)  , del presente articolo, ai diritti 
civili e sociali che devono essere garantiti in tutto il territorio nazionale, 
è consentita subordinatamente alla determinazione dei relativi livelli es-
senziali delle prestazioni (LEP). 

 792. Ai fini di cui al comma 791 è istituita, presso la Presidenza 
del Consiglio dei ministri, la Cabina di regia per la determinazione dei 
LEP. La Cabina di regia è presieduta dal Presidente del Consiglio dei 
ministri, che può delegare il Ministro per gli affari regionali e le auto-
nomie, e a essa partecipano, oltre al Ministro per gli affari regionali e 
le autonomie, il Ministro per gli affari europei, il Sud, le politiche di 
coesione e il PNRR, il Ministro per le riforme istituzionali e la semplifi-
cazione normativa, il Ministro dell’economia e delle finanze, i Ministri 
competenti per le materie di cui all’articolo 116, terzo comma, della 
Costituzione, il presidente della Conferenza delle regioni e delle provin-
ce autonome, il presidente dell’Unione delle province d’Italia e il pre-
sidente dell’Associazione nazionale dei comuni italiani, o loro delegati. 

  793. La Cabina di regia, nel rispetto degli equilibri di finanza 
pubblica e in coerenza con i relativi obiettivi programmati:  

   a)   effettua, con il supporto delle amministrazioni competenti 
per materia, una ricognizione della normativa statale e delle funzioni 
esercitate dallo Stato e dalle regioni a statuto ordinario in ognuna delle 
materie di cui all’articolo 116, terzo comma, della Costituzione; 

   b)   effettua, con il supporto delle amministrazioni competenti 
per materia, una ricognizione della spesa storica a carattere permanente 
dell’ultimo triennio, sostenuta dallo Stato in ciascuna regione per l’in-

sieme delle materie di cui all’articolo 116, terzo comma, della Costi-
tuzione, per ciascuna materia e per ciascuna funzione esercitata dallo 
Stato; 

   c)   individua, con il supporto delle amministrazioni compe-
tenti per materia, le materie o gli ambiti di materie che sono riferibili 
ai LEP, sulla base delle ipotesi tecniche formulate dalla Commissione 
tecnica per i fabbisogni standard; 

   d)   determina, nel rispetto dell’articolo 17 della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196, e, comunque, nell’ambito degli stanziamenti di 
bilancio a legislazione vigente, i LEP, sulla base delle ipotesi tecniche 
formulate dalla Commissione tecnica per i fabbisogni standard, ai sensi 
dell’articolo 1, comma 29  -bis  , della legge 28 dicembre 2015, n. 208, 
predisposte secondo il procedimento e le metodologie di cui all’artico-
lo 5, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   e)   e   f)  , del decreto legislativo 26 novem-
bre 2010, n. 216, ed elaborate con l’ausilio della società Soluzioni per il 
sistema economico - SOSE Spa, in collaborazione con l’Istituto nazio-
nale di statistica e con la struttura tecnica di supporto alla Conferenza 
delle regioni e delle province autonome presso il Centro interregionale 
di studi e documentazione (CINSEDO) delle regioni. 

 794. La Commissione tecnica per i fabbisogni standard, sulla 
base della ricognizione e a seguito delle attività della Cabina di regia 
poste in essere ai sensi del comma 793, trasmette alla Cabina di regia 
le ipotesi tecniche inerenti alla determinazione dei costi e fabbisogni 
standard nelle materie di cui all’articolo 116, terzo comma, della Co-
stituzione, secondo le modalità di cui al comma 793, lettera   d)  , del pre-
sente articolo. 

 795. Entro il 31 dicembre 2024, la Cabina di regia predispone 
uno o più schemi di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
con cui sono determinati, anche distintamente, i LEP e i correlati costi e 
fabbisogni standard nelle materie di cui all’articolo 116, terzo comma, 
della Costituzione. 

 796. Ciascun decreto del Presidente del Consiglio dei ministri è 
adottato su proposta del Ministro per gli affari regionali e le autonomie, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa delibe-
razione del Consiglio dei ministri. Sullo schema di decreto è acquisita 
l’intesa della Conferenza unificata ai sensi dell’articolo 3 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 

 797. Qualora le attività della Cabina di regia non si concludano 
nel termine stabilito dal comma 795, il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri e il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, d’intesa con 
il Ministro dell’economia e delle finanze, nominano un Commissario 
entro i trenta giorni successivi alla scadenza del suddetto termine, per 
il completamento delle attività non perfezionate. Nel decreto di nomina 
sono definiti i compiti, i poteri del Commissario e la durata in carica. 
Sulla base dell’istruttoria e delle proposte del Commissario, il Ministro 
per gli affari regionali e le autonomie propone l’adozione di uno o più 
schemi di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, secondo la 
procedura di cui al comma 795. Al Commissario non spettano, per l’at-
tività svolta, compensi, indennità o rimborsi di spese. 

 798. Per le spese di funzionamento derivanti dalle attività di cui 
ai commi da 791 a 797, è autorizzata la spesa di 500.000 euro per cia-
scuno degli anni dal 2023 al 2025. 

 799. Presso il Dipartimento per gli affari regionali e le autono-
mie della Presidenza del Consiglio dei ministri è istituita una segreteria 
tecnica, della quale si avvalgono la Cabina di regia di cui al comma 792 
e, se nominato, il Commissario di cui al comma 797. 

 800. La segreteria tecnica di cui al comma 799 è costituita da 
un contingente di dodici unità di personale, di cui un’unità con incarico 
dirigenziale di livello generale scelta tra soggetti che abbiano ricoperto 
incarichi dirigenziali in uffici aventi competenza in materia di finanza 
degli enti territoriali e federalismo fiscale, un’unità con incarico dirigen-
ziale di livello non generale e dieci unità di livello non dirigenziale. Le 
predette unità sono individuate anche tra il personale delle altre ammi-
nistrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legisla-
tivo 30 marzo, 2001, n. 165, e sono collocate fuori ruolo o in posizione 
di comando o altro analogo istituto previsto dai rispettivi ordinamenti. 
La dotazione organica dirigenziale della Presidenza del Consiglio dei 
ministri è conseguentemente incrementata di un posto di funzione di-
rigenziale di livello generale e di un posto di funzione dirigenziale non 
generale. I predetti incarichi dirigenziali possono essere conferiti ai sen-
si dell’articolo 19, commi 5  -bis   o 6, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, anche in deroga ai relativi limiti percentuali. Per le finalità 
del presente comma è autorizzata la spesa di euro 1.149.000 annui a de-
correre dall’anno 2023. Al finanziamento delle spese di funzionamento 
della segreteria tecnica di cui al comma 799 si provvede nell’ambito 
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delle risorse disponibili a legislazione vigente assegnate al Dipartimento 
per gli affari regionali e le autonomie della Presidenza del Consiglio dei 
ministri. 

 801. All’attività della segreteria tecnica partecipano un rappre-
sentante per ciascuna delle amministrazioni competenti per le materie di 
cui all’articolo 116, terzo comma, della Costituzione nonché un rappre-
sentante della Conferenza delle regioni e delle province autonome, uno 
dell’Unione delle province d’Italia e uno dell’Associazione nazionale 
dei comuni italiani. Ai rappresentanti di cui al primo periodo non spet-
tano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti 
comunque denominati. 

 801  -bis  . La Cabina di regia di cui al comma 792 e, se nominato, 
il Commissario di cui al comma 797 possono avvalersi, senza nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, del Nucleo PNRR 
Stato-Regioni di cui all’articolo 33 del decreto-legge 6 novembre 2021, 
n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 dicembre 2021, 
n. 233. 

 -   Omissis  ». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 

1997, n. 281 (Definizione ed ampliamento delle attribuzioni della Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie ed i com-
piti di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, con 
la Conferenza Stato-città ed autonomie locali), pubblicato nella   Gazzet-
ta Ufficiale    30 agosto 1997, n. 202:  

 «Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Confe-
renza unificata)   . — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è 
unificata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, 
delle province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta 
dal Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Mini-
stro dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di 
rispettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle finanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inol-
tre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia 
designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque 
rappresentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Go-
verno, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti 
pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro 
per gli affari regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro 
dell’interno». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 120, secondo comma, della 
Costituzione:  

 «Art. 120. —   Omissis  . 
 Il Governo può sostituirsi a organi delle Regioni, delle Città me-

tropolitane, delle Province e dei Comuni nel caso di mancato rispetto di 
norme e trattati internazionali o della normativa comunitaria oppure di 
pericolo grave per l’incolumità e la sicurezza pubblica, ovvero quando 
lo richiedono la tutela dell’unità giuridica o dell’unità economica e in 
particolare la tutela dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i 
diritti civili e sociali, prescindendo dai confini territoriali dei governi 
locali. La legge definisce le procedure atte a garantire che i poteri so-
stitutivi siano esercitati nel rispetto del principio di sussidiarietà e del 
principio di leale collaborazione.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 119, quarto comma, della 
Costituzione:  

 «Art. 119. —   Omissis  . 
 Le risorse derivanti dalle fonti di cui ai commi precedenti con-

sentono ai Comuni, alle Province, alle Città metropolitane e alle Regioni 
di finanziare integralmente le funzioni pubbliche loro attribuite. 

 -   Omissis  ».   

  Note all’art. 4:

     — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 793, lett.   d)  , della legge 
29 dicembre 2022, n. 197 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025), pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale    29 dicembre 2022, n. 303, S.O.:  

 «Art. 1    (Risultati differenziali. Norme in materia di entrata e di 
spesa e altre disposizioni. Fondi speciali)   . —   Omissis  . 

  793. La Cabina di regia, nel rispetto degli equilibri di finanza 
pubblica e in coerenza con i relativi obiettivi programmati:  

 -   Omissis  . 
   d)   determina, nel rispetto dell’articolo 17 della legge 31 di-

cembre 2009, n. 196, e, comunque, nell’ambito degli stanziamenti di 
bilancio a legislazione vigente, i LEP, sulla base delle ipotesi tecniche 
formulate dalla Commissione tecnica per i fabbisogni standard, ai sensi 
dell’articolo 1, comma 29  -bis  , della legge 28 dicembre 2015, n. 208, 
predisposte secondo il procedimento e le metodologie di cui all’artico-
lo 5, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   e)   e   f)  , del decreto legislativo 26 novem-
bre 2010, n. 216, ed elaborate con l’ausilio della società Soluzioni per il 
sistema economico - SOSE Spa, in collaborazione con l’Istituto nazio-
nale di statistica e con la struttura tecnica di supporto alla Conferenza 
delle regioni e delle province autonome presso il Centro interregionale 
di studi e documentazione (CINSEDO) delle regioni».   

  Note all’art. 5:

     — Si riporta il testo dell’articolo 17 della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196 (Legge di contabilità e finanza pubblica), pubblicata nella   Gaz-
zetta Ufficiale    31 dicembre 2009, n. 303, S.O.:  

 «Art. 17    (Copertura finanziaria delle leggi)   . — 1. In attuazio-
ne dell’articolo 81 della Costituzione, fermo restando quanto previsto 
dall’articolo 6 della legge 24 dicembre 2012, n. 243, e dall’articolo 21 
della presente legge, ciascuna legge che comporti nuovi o maggiori 
oneri indica espressamente, per ciascun anno e per ogni intervento da 
essa previsto, la spesa autorizzata, che si intende come limite massimo 
di spesa, ovvero le relative previsioni di spesa, provvedendo alla con-
testuale copertura finanziaria dei medesimi oneri ai sensi del presente 
comma. Nel caso si verifichino nuove o maggiori spese rispetto alle 
previsioni, alla compensazione dei relativi effetti finanziari si provvede 
ai sensi dei commi 12  -bis  , 12  -ter   e 12  -quater   . La copertura finanziaria 
delle leggi che comportino nuovi o maggiori oneri, ovvero minori entra-
te, è determinata esclusivamente attraverso le seguenti modalità:  

   a)   mediante utilizzo degli accantonamenti iscritti nei fon-
di speciali previsti dall’articolo 18, restando precluso sia l’utilizzo di 
accantonamenti del conto capitale per iniziative di parte corrente, sia 
l’utilizzo per finalità difformi di accantonamenti per regolazioni con-
tabili e debitorie e per provvedimenti in adempimento di obblighi 
internazionali; 

 a  -bis  ) mediante modifica o soppressione dei parametri che re-
golano l’evoluzione della spesa previsti dalla normativa vigente, dalle 
quali derivino risparmi di spesa; 

   b)   mediante riduzione di precedenti autorizzazioni legislative 
di spesa. Ove dette autorizzazioni siano affluite in conti correnti o in 
contabilità speciali presso la Tesoreria statale, si procede alla contestua-
le iscrizione delle risorse da utilizzare come copertura nello stato di pre-
visione dell’entrata, disponendone il versamento. Per le risorse affluite 
alla Tesoreria statale, la congruità della copertura è valutata anche in 
relazione all’effettiva riduzione della capacità di spesa dei Ministeri; 

   c)   mediante modificazioni legislative che comportino nuove o 
maggiori entrate; resta in ogni caso esclusa la copertura di nuovi o mag-
giori oneri di parte corrente attraverso l’utilizzo dei proventi derivanti 
da entrate in conto capitale. 

 1.1. In ogni caso, per la copertura finanziaria delle leggi che 
comportino nuovi o maggiori oneri ovvero minori entrate non posso-
no essere utilizzate le risorse derivanti dalla quota dell’otto per mille 
del gettito dell’imposta sul reddito delle persone fisiche attribuita alla 
diretta gestione statale ai sensi dell’articolo 47, secondo comma, della 
legge 20 maggio 1985, n. 222, né quelle derivanti dall’autorizzazione di 
spesa concernente la quota del cinque per mille del gettito dell’imposta 
sul reddito delle persone fisiche, di cui all’articolo 1, comma 154, della 
legge 23 dicembre 2014, n. 190, che risultino effettivamente utilizzate 
sulla base delle scelte dei contribuenti. 
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 1  -bis  . Le maggiori entrate rispetto a quelle iscritte nel bilancio di 
previsione derivanti da variazioni degli andamenti a legislazione vigen-
te non possono essere utilizzate per la copertura finanziaria di nuove o 
maggiori spese o riduzioni di entrate e sono finalizzate al miglioramento 
dei saldi di finanza pubblica. 

 2. Le leggi di delega comportanti oneri recano i mezzi di co-
pertura necessari per l’adozione dei relativi decreti legislativi. Qualora, 
in sede di conferimento della delega, per la complessità della materia 
trattata, non sia possibile procedere alla determinazione degli effetti fi-
nanziari derivanti dai decreti legislativi, la quantificazione degli stessi è 
effettuata al momento dell’adozione dei singoli decreti legislativi. I de-
creti legislativi dai quali derivano nuovi o maggiori oneri sono emanati 
solo successivamente all’entrata in vigore dei provvedimenti legislativi 
che stanzino le occorrenti risorse finanziarie. A ciascuno schema di de-
creto legislativo è allegata una relazione tecnica, predisposta ai sensi del 
comma 3, che dà conto della neutralità finanziaria del medesimo decreto 
ovvero dei nuovi o maggiori oneri da esso derivanti e dei corrispondenti 
mezzi di copertura. 

 3. Fermo restando quanto previsto dal comma 2, i disegni di 
legge, gli schemi di decreto legislativo, gli emendamenti di iniziativa 
governativa che comportino conseguenze finanziarie devono essere cor-
redati di una relazione tecnica, predisposta dalle amministrazioni com-
petenti e verificata dal Ministero dell’economia e delle finanze, sulla 
quantificazione delle entrate e degli oneri recati da ciascuna disposizio-
ne, nonché delle relative coperture, con la specificazione, per la spesa 
corrente e per le minori entrate, degli oneri annuali fino alla completa 
attuazione delle norme e, per le spese in conto capitale, della modulazio-
ne relativa agli anni compresi nel bilancio pluriennale e dell’onere com-
plessivo in relazione agli obiettivi fisici previsti. Alla relazione tecnica 
è allegato un prospetto riepilogativo degli effetti finanziari di ciascuna 
disposizione ai fini del saldo netto da finanziare del bilancio dello Stato, 
del saldo di cassa delle amministrazioni pubbliche e dell’indebitamento 
netto del conto consolidato delle pubbliche amministrazioni. Nella re-
lazione sono indicati i dati e i metodi utilizzati per la quantificazione, 
le loro fonti e ogni elemento utile per la verifica tecnica in sede parla-
mentare secondo le norme di cui ai regolamenti parlamentari, nonché 
il raccordo con le previsioni tendenziali del bilancio dello Stato, del 
conto consolidato di cassa e del conto economico delle amministrazioni 
pubbliche, contenute nel DEF ed eventuali successivi aggiornamenti. 

 4. Ai fini della definizione della copertura finanziaria dei prov-
vedimenti legislativi, la relazione tecnica di cui al comma 3 evidenzia 
anche gli effetti di ciascuna disposizione sugli andamenti tendenziali 
del saldo di cassa e dell’indebitamento netto delle pubbliche ammini-
strazioni per la verifica del rispetto degli equilibri di finanza pubblica, 
indicando altresì i criteri per la loro quantificazione e compensazione 
nell’ambito della stessa copertura finanziaria. 

 5. Le Commissioni parlamentari competenti possono richiedere 
al Governo la relazione di cui al comma 3 per tutte le proposte legi-
slative e gli emendamenti al loro esame ai fini della verifica tecnica 
della quantificazione degli oneri da essi recati. La relazione tecnica deve 
essere trasmessa nel termine indicato dalle medesime Commissioni in 
relazione all’oggetto e alla programmazione dei lavori parlamentari e, in 
ogni caso, entro trenta giorni dalla richiesta. Qualora il Governo non sia 
in grado di trasmettere la relazione tecnica entro il termine stabilito dalle 
Commissioni deve indicarne le ragioni. I dati devono essere trasmessi in 
formato telematico. I regolamenti parlamentari disciplinano gli ulteriori 
casi in cui il Governo è tenuto alla presentazione della relazione tecnica 
di cui al comma 3. 

 6. I disegni di legge di iniziativa regionale e del Consiglio nazio-
nale dell’economia e del lavoro (CNEL) devono essere corredati, a cura 
dei proponenti, di una relazione tecnica formulata secondo le modalità 
di cui al comma 3. 

 6  -bis  . Per le disposizioni corredate di clausole di neutralità fi-
nanziaria, la relazione tecnica riporta la valutazione degli effetti deri-
vanti dalle disposizioni medesime, i dati e gli elementi idonei a suffra-
gare l’ipotesi di invarianza degli effetti sui saldi di finanza pubblica, 
attraverso l’indicazione dell’entità delle risorse già esistenti nel bilancio 
e delle relative unità gestionali, utilizzabili per le finalità indicate dalle 
disposizioni medesime anche attraverso la loro riprogrammazione. In 
ogni caso, la clausola di neutralità finanziaria non può essere prevista 
nel caso di spese di natura obbligatoria. 

 7. Per le disposizioni legislative in materia pensionistica e di 
pubblico impiego, la relazione di cui al comma 3 contiene un quadro 
analitico di proiezioni finanziarie, almeno decennali, riferite all’anda-
mento delle variabili collegate ai soggetti beneficiari e al comparto di 
riferimento. Per le disposizioni legislative in materia di pubblico im-

piego, la relazione contiene i dati sul numero dei destinatari, sul costo 
unitario, sugli automatismi diretti e indiretti che ne conseguono fino 
alla loro completa attuazione, nonché sulle loro correlazioni con lo sta-
to giuridico ed economico di categorie o fasce di dipendenti pubblici 
omologabili. In particolare per il comparto scuola sono indicati anche 
le ipotesi demografiche e di flussi migratori assunte per l’elaborazione 
delle previsioni della popolazione scolastica, nonché ogni altro elemen-
to utile per la verifica delle quantificazioni. 

 8. La relazione tecnica di cui ai commi 3 e 5 e il prospetto ri-
epilogativo di cui al comma 3 sono aggiornati all’atto del passaggio 
dell’esame del provvedimento tra i due rami del Parlamento. 

 8  -bis  . Le relazioni tecniche di cui al presente articolo sono tra-
smesse al Parlamento in formato elettronico elaborabile. 

 9. Ogni quattro mesi la Corte dei conti trasmette alle Camere 
una relazione sulla tipologia delle coperture finanziarie adottate nelle 
leggi approvate nel periodo considerato e sulle tecniche di quantifica-
zione degli oneri. Nella medesima relazione la Corte dei conti riferisce 
sulla tipologia delle coperture finanziarie adottate nei decreti legislativi 
emanati nel periodo considerato e sulla congruenza tra le conseguenze 
finanziarie di tali decreti legislativi e le norme di copertura recate dalla 
legge di delega. 

 10. Le disposizioni che comportano nuove o maggiori spese 
hanno effetto entro i limiti della spesa espressamente autorizzata nei re-
lativi provvedimenti legislativi. Con decreto dirigenziale del Ministero 
dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato, da pubblicare nella   Gazzetta Ufficiale  , è accertato l’avve-
nuto raggiungimento dei predetti limiti di spesa. Le disposizioni recanti 
espresse autorizzazioni di spesa cessano di avere efficacia a decorrere 
dalla data di pubblicazione del decreto per l’anno in corso alla medesi-
ma data. 

 11. Per le amministrazioni dello Stato, il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze -. Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato, anche attraverso gli uffici centrali del bilancio e le ragionerie ter-
ritoriali dello Stato, vigila sulla corretta applicazione delle disposizioni 
di cui al comma 10. Per gli enti ed organismi pubblici non territoriali gli 
organi di revisione e di controllo provvedono agli analoghi adempimen-
ti di vigilanza, dandone completa informazione al Ministero dell’econo-
mia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. 

 12. Il Ministero dell’economia e delle finanze, sulla base delle 
informazioni trasmesse dai Ministeri competenti, provvede al moni-
toraggio degli oneri derivanti dalle leggi che indicano le previsioni di 
spesa di cui al comma 1, al fine di prevenire l’eventuale verificarsi di 
scostamenti dell’andamento dei medesimi oneri rispetto alle previsioni. 

 12  -bis  . Qualora siano in procinto di verificarsi gli scostamenti 
di cui al comma 12, il Ministro dell’economia e delle finanze, in attesa 
delle misure correttive di cui al comma 12  -quater  , sentito il Ministro 
competente, con proprio decreto, provvede, per l’esercizio in corso, alla 
riduzione degli stanziamenti iscritti nello stato di previsione del Mini-
stero competente, nel rispetto dei vincoli di spesa derivanti dalla lettera 
  a)   del comma 5 dell’articolo 21. Qualora i suddetti stanziamenti non 
siano sufficienti alla copertura finanziaria del maggior onere risultante 
dall’attività di monitoraggio di cui al comma 12, allo stesso si provvede, 
su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, previa deliberazione del Consiglio 
dei ministri, mediante riduzione degli stanziamenti iscritti negli stati di 
previsione della spesa, nel rispetto dei vincoli di spesa derivanti dalla 
lettera   a)   del comma 5 dell’articolo 21. Gli schemi dei decreti di cui ai 
precedenti periodi sono trasmessi alle Camere per l’espressione del pa-
rere delle Commissioni parlamentari competenti per i profili finanziari, 
da rendere entro il termine di sette giorni dalla data della trasmissione. 
Gli schemi dei decreti sono corredati di apposita relazione che espone 
le cause che hanno determinato gli scostamenti, anche ai fini della re-
visione dei dati e dei metodi utilizzati per la quantificazione degli oneri 
previsti dalle predette leggi. Qualora le Commissioni non si esprimano 
entro il termine di cui al terzo periodo, i decreti possono essere adottati 
in via definitiva. 

 12  -ter  . Nel caso di scostamenti non compensabili nel corso 
dell’esercizio con le misure di cui al comma 12  -bis  , si provvede ai sensi 
del comma 13. 

 12  -quater  . Per gli esercizi successivi a quello in corso, alla com-
pensazione degli effetti che eccedono le previsioni si provvede con la 
legge di bilancio, ai sensi dell’articolo 21, comma 1  -ter  , lettera   f)  , adot-
tando prioritariamente misure di carattere normativo correttive della 
maggiore spesa. 
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 13. Il Ministro dell’economia e delle finanze, allorché riscon-
tri che l’attuazione di leggi rechi pregiudizio al conseguimento degli 
obiettivi di finanza pubblica, assume tempestivamente le conseguenti 
iniziative legislative al fine di assicurare il rispetto dell’articolo 81 della 
Costituzione. La medesima procedura è applicata in caso di sentenze 
definitive di organi giurisdizionali e della Corte costituzionale recan-
ti interpretazioni della normativa vigente suscettibili di determinare 
maggiori oneri, fermo restando quanto disposto in materia di personale 
dall’articolo 61 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 14. Le disposizioni contenute nei provvedimenti legislativi di 
iniziativa governativa che prevedono l’incremento o la riduzione di 
stanziamenti di bilancio indicano anche le missioni di spesa e i relativi 
programmi interessati». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 119, quarto comma, della 
Costituzione:  

 «Art. 119. —   Omissis  . 
 Le risorse derivanti dalle fonti di cui ai commi precedenti con-

sentono ai Comuni, alle Province, alle Città metropolitane e alle Regioni 
di finanziare integralmente le funzioni pubbliche loro attribuite. 

 -   Omissis  ».   

  Note all’art. 6:
      — Si riporta il testo dell’articolo 116, terzo comma, della 

Costituzione:  
 «Articolo 116. —   Omissis  . 
 Ulteriori forme e condizioni particolari di autonomia, concer-

nenti le materie di cui al terzo comma dell’articolo 117 e le materie 
indicate dal secondo comma del medesimo articolo alle lettere   l)  , li-
mitatamente all’organizzazione della giustizia di pace,   n)   e   s)  , possono 
essere attribuite ad altre Regioni, con legge dello Stato, su iniziativa 
della Regione interessata, sentiti gli enti locali, nel rispetto dei princìpi 
di cui all’articolo 119. La legge è approvata dalle Camere a maggioran-
za assoluta dei componenti, sulla base di intesa fra lo Stato e la Regione 
interessata». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 117, secondo comma, lettera   p)   , 
della Costituzione:  

 «Articolo 117. —   Omissis  . 
  Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:  

 -   Omissis  . 
   p)   legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fonda-

mentali di Comuni, Province e Città metropolitane; 
 -   Omissis  ».   

  Note all’art. 7:
      — Si riporta il testo dell’articolo 116, terzo comma, della 

Costituzione:  
 «Articolo 116. —   Omissis  . 
 Ulteriori forme e condizioni particolari di autonomia, concer-

nenti le materie di cui al terzo comma dell’articolo 117 e le materie 
indicate dal secondo comma del medesimo articolo alle lettere   l)  , li-
mitatamente all’organizzazione della giustizia di pace,   n)   e   s)  , possono 
essere attribuite ad altre Regioni, con legge dello Stato, su iniziativa 
della Regione interessata, sentiti gli enti locali, nel rispetto dei princìpi 
di cui all’articolo 119. La legge è approvata dalle Camere a maggioran-
za assoluta dei componenti, sulla base di intesa fra lo Stato e la Regione 
interessata».   

  Note all’art. 8:
     — Si riporta il testo dell’articolo 3, comma 6, della legge 14 gen-

naio 1994, n. 20 (Disposizioni in materia di giurisdizione e controllo 
della Corte dei conti), Pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    14 gennaio 
1994, n. 10:  

 «Articolo 3    (Norme in materia di controllo della Corte dei con-
ti)   . —   Omissis  . 

 6. La Corte dei conti riferisce, almeno annualmente, al Parla-
mento ed ai consigli regionali sull’esito del controllo eseguito. Le re-
lazioni della Corte sono altresì inviate alle amministrazioni interessate, 
alle quali la Corte formula, in qualsiasi altro momento, le proprie osser-
vazioni. Le amministrazioni comunicano alla Corte ed agli organi elet-
tivi, entro sei mesi dalla data di ricevimento della relazione, le misure 
conseguenzialmente adottate. 

 -   Omissis  ». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 81 della Costituzione:  

 «Lo Stato assicura l’equilibrio tra le entrate e le spese del pro-
prio bilancio, tenendo conto delle fasi avverse e delle fasi favorevoli del 
ciclo economico. 

 Il ricorso all’indebitamento è consentito solo al fine di con-
siderare gli effetti del ciclo economico e, previa autorizzazione delle 
Camere adottata a maggioranza assoluta dei rispettivi componenti, al 
verificarsi di eventi eccezionali. 

 Ogni legge che importi nuovi o maggiori oneri provvede ai mez-
zi per farvi fronte. 

 Le Camere ogni anno approvano con legge il bilancio e il rendi-
conto consuntivo presentati dal Governo. 

 L’esercizio provvisorio del bilancio non può essere concesso se 
non per legge e per periodi non superiori complessivamente a quattro 
mesi. 

 Il contenuto della legge di bilancio, le norme fondamentali e i 
criteri volti ad assicurare l’equilibrio tra le entrate e le spese dei bilanci 
e la sostenibilità del debito del complesso delle pubbliche amministra-
zioni sono stabiliti con legge approvata a maggioranza assoluta dei com-
ponenti di ciascuna Camera, nel rispetto dei principi definiti con legge 
costituzionale».   

  Note all’art. 9:

     — Si riporta il testo dell’articolo 17 della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196 (Legge di contabilità e finanza pubblica), pubblicata nella   Gaz-
zetta Ufficiale    31 dicembre 2009, n. 303 S.O. n. 245:  

 «Articolo 17.    (Copertura finanziaria delle leggi)   . — 1. In attua-
zione dell’articolo 81 della Costituzione, fermo restando quanto previsto 
dall’articolo 6 della legge 24 dicembre 2012, n. 243, e dall’articolo 21 
della presente legge, ciascuna legge che comporti nuovi o maggiori 
oneri indica espressamente, per ciascun anno e per ogni intervento da 
essa previsto, la spesa autorizzata, che si intende come limite massimo 
di spesa, ovvero le relative previsioni di spesa, provvedendo alla con-
testuale copertura finanziaria dei medesimi oneri ai sensi del presente 
comma. Nel caso si verifichino nuove o maggiori spese rispetto alle 
previsioni, alla compensazione dei relativi effetti finanziari si provvede 
ai sensi dei commi 12  -bis  , 12  -ter   e 12  -quater   . La copertura finanziaria 
delle leggi che comportino nuovi o maggiori oneri, ovvero minori entra-
te, è determinata esclusivamente attraverso le seguenti modalità:  

   a)   mediante utilizzo degli accantonamenti iscritti nei fon-
di speciali previsti dall’articolo 18, restando precluso sia l’utilizzo di 
accantonamenti del conto capitale per iniziative di parte corrente, sia 
l’utilizzo per finalità difformi di accantonamenti per regolazioni con-
tabili e debitorie e per provvedimenti in adempimento di obblighi 
internazionali; 

 a  -bis  ) mediante modifica o soppressione dei parametri che re-
golano l’evoluzione della spesa previsti dalla normativa vigente, dalle 
quali derivino risparmi di spesa; 

   b)   mediante riduzione di precedenti autorizzazioni legislati-
ve di spesa. Ove dette autorizzazioni siano affluite in conti correnti o 
in contabilità speciali presso la Tesoreria statale, si procede alla conte-
stuale iscrizione delle risorse da utilizzare come copertura nello stato di 
previsione dell’entrata, disponendone il versamento. 

 Per le risorse affluite alla Tesoreria statale, la congruità della 
copertura è valutata anche in relazione all’effettiva riduzione della ca-
pacità di spesa dei Ministeri; 

   c)   mediante modificazioni legislative che comportino nuove o 
maggiori entrate; resta in ogni caso esclusa la copertura di nuovi o mag-
giori oneri di parte corrente attraverso l’utilizzo dei proventi derivanti 
da entrate in conto capitale. 

 1.1. In ogni caso, per la copertura finanziaria delle leggi che 
comportino nuovi o maggiori oneri ovvero minori entrate non posso-
no essere utilizzate le risorse derivanti dalla quota dell’otto per mille 
del gettito dell’imposta sul reddito delle persone fisiche attribuita alla 
diretta gestione statale ai sensi dell’articolo 47, secondo comma, della 
legge 20 maggio 1985, n. 222, né quelle derivanti dall’autorizzazione di 
spesa concernente la quota del cinque per mille del gettito dell’imposta 
sul reddito delle persone fisiche, di cui all’articolo 1, comma 154, della 
legge 23 dicembre 2014, n. 190, che risultino effettivamente utilizzate 
sulla base delle scelte dei contribuenti. 
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 1  -bis  . Le maggiori entrate rispetto a quelle iscritte nel bilancio di 
previsione derivanti da variazioni degli andamenti a legislazione vigen-
te non possono essere utilizzate per la copertura finanziaria di nuove o 
maggiori spese o riduzioni di entrate e sono finalizzate al miglioramento 
dei saldi di finanza pubblica. 

 2. Le leggi di delega comportanti oneri recano i mezzi di coper-
tura necessari per l’adozione dei relativi decreti legislativi. 

 Qualora, in sede di conferimento della delega, per la complessità 
della materia trattata, non sia possibile procedere alla determinazione 
degli effetti finanziari derivanti dai decreti legislativi, la quantificazione 
degli stessi è effettuata al momento dell’adozione dei singoli decreti 
legislativi. I decreti legislativi dai quali derivano nuovi o maggiori oneri 
sono emanati solo successivamente all’entrata in vigore dei provvedi-
menti legislativi che stanzino le occorrenti risorse finanziarie. A ciascu-
no schema di decreto legislativo è allegata una relazione tecnica, predi-
sposta ai sensi del comma 3, che dà conto della neutralità finanziaria del 
medesimo decreto ovvero dei nuovi o maggiori oneri da esso derivanti 
e dei corrispondenti mezzi di copertura. 

 3. Fermo restando quanto previsto dal comma 2, i disegni di 
legge, gli schemi di decreto legislativo, gli emendamenti di iniziativa 
governativa che comportino conseguenze finanziarie devono essere cor-
redati di una relazione tecnica, predisposta dalle amministrazioni com-
petenti e verificata dal Ministero dell’economia e delle finanze, sulla 
quantificazione delle entrate e degli oneri recati da ciascuna disposizio-
ne, nonché delle relative coperture, con la specificazione, per la spesa 
corrente e per le minori entrate, degli oneri annuali fino alla completa 
attuazione delle norme e, per le spese in conto capitale, della modulazio-
ne relativa agli anni compresi nel bilancio pluriennale e dell’onere com-
plessivo in relazione agli obiettivi fisici previsti. Alla relazione tecnica 
è allegato un prospetto riepilogativo degli effetti finanziari di ciascuna 
disposizione ai fini del saldo netto da finanziare del bilancio dello Stato, 
del saldo di cassa delle amministrazioni pubbliche e dell’indebitamento 
netto del conto consolidato delle pubbliche amministrazioni. Nella re-
lazione sono indicati i dati e i metodi utilizzati per la quantificazione, 
le loro fonti e ogni elemento utile per la verifica tecnica in sede parla-
mentare secondo le norme di cui ai regolamenti parlamentari, nonché 
il raccordo con le previsioni tendenziali del bilancio dello Stato, del 
conto consolidato di cassa e del conto economico delle amministrazioni 
pubbliche, contenute nella Decisione di cui all’articolo 10 ed eventuali 
successivi aggiornamenti. 

 4. Ai fini della definizione della copertura finanziaria dei prov-
vedimenti legislativi, la relazione tecnica di cui al comma 3 evidenzia 
anche gli effetti di ciascuna disposizione sugli andamenti tendenziali 
del saldo di cassa e dell’indebitamento netto delle pubbliche ammini-
strazioni per la verifica del rispetto degli equilibri di finanza pubblica, 
indicando altresì i criteri per la loro quantificazione e compensazione 
nell’ambito della stessa copertura finanziaria. 

 5. Le Commissioni parlamentari competenti possono richiedere 
al Governo la relazione di cui al comma 3 per tutte le proposte legi-
slative e gli emendamenti al loro esame ai fini della verifica tecnica 
della quantificazione degli oneri da essi recati. La relazione tecnica deve 
essere trasmessa nel termine indicato dalle medesime Commissioni in 
relazione all’oggetto e alla programmazione dei lavori parlamentari e, in 
ogni caso, entro trenta giorni dalla richiesta. Qualora il Governo non sia 
in grado di trasmettere la relazione tecnica entro il termine stabilito dalle 
Commissioni deve indicarne le ragioni. I dati devono essere trasmessi in 
formato telematico. I regolamenti parlamentari disciplinano gli ulteriori 
casi in cui il Governo è tenuto alla presentazione della relazione tecnica 
di cui al comma 3. 

 6. I disegni di legge di iniziativa regionale e del Consiglio nazio-
nale dell’economia e del lavoro (CNEL) devono essere corredati, a cura 
dei proponenti, di una relazione tecnica formulata secondo le modalità 
di cui al comma 3. 

 6  -bis  . Per le disposizioni corredate di clausole di neutralità fi-
nanziaria, la relazione tecnica riporta la valutazione degli effetti deri-
vanti dalle disposizioni medesime, i dati e gli elementi idonei a suffra-
gare l’ipotesi di invarianza degli effetti sui saldi di finanza pubblica, 
attraverso l’indicazione dell’entità delle risorse già esistenti nel bilancio 
e delle relative unità gestionali, utilizzabili per le finalità indicate dalle 
disposizioni medesime anche attraverso la loro riprogrammazione. In 
ogni caso, la clausola di neutralità finanziaria non può essere prevista 
nel caso di spese di natura obbligatoria. 

 7. Per le disposizioni legislative in materia pensionistica e di 
pubblico impiego, la relazione di cui al comma 3 contiene un quadro 
analitico di proiezioni finanziarie, almeno decennali, riferite all’anda-
mento delle variabili collegate ai soggetti beneficiari e al comparto di 

riferimento. Per le disposizioni legislative in materia di pubblico im-
piego, la relazione contiene i dati sul numero dei destinatari, sul costo 
unitario, sugli automatismi diretti e indiretti che ne conseguono fino 
alla loro completa attuazione, nonché sulle loro correlazioni con lo sta-
to giuridico ed economico di categorie o fasce di dipendenti pubblici 
omologabili. In particolare per il comparto scuola sono indicati anche 
le ipotesi demografiche e di flussi migratori assunte per l’elaborazione 
delle previsioni della popolazione scolastica, nonché ogni altro elemen-
to utile per la verifica delle quantificazioni. 

 8. La relazione tecnica di cui ai commi 3 e 5 e il prospetto ri-
epilogativo di cui al comma 3 sono aggiornati all’atto del passaggio 
dell’esame del provvedimento tra i due rami del Parlamento. 

 8  -bis  . Le relazioni tecniche di cui al presente articolo sono tra-
smesse al Parlamento in formato elettronico elaborabile. 

 9. Ogni quattro mesi la Corte dei conti trasmette alle Camere 
una relazione sulla tipologia delle coperture finanziarie adottate nelle 
leggi approvate nel periodo considerato e sulle tecniche di quantifica-
zione degli oneri. Nella medesima relazione la Corte dei conti riferisce 
sulla tipologia delle coperture finanziarie adottate nei decreti legislativi 
emanati nel periodo considerato e sulla congruenza tra le conseguenze 
finanziarie di tali decreti legislativi e le norme di copertura recate dalla 
legge di delega. 

 10. Le disposizioni che comportano nuove o maggiori spese 
hanno effetto entro i limiti della spesa espressamente autorizzata nei re-
lativi provvedimenti legislativi. Con decreto dirigenziale del Ministero 
dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato, da pubblicare nella   Gazzetta Ufficiale  , è accertato l’avve-
nuto raggiungimento dei predetti limiti di spesa. Le disposizioni recanti 
espresse autorizzazioni di spesa cessano di avere efficacia a decorrere 
dalla data di pubblicazione del decreto per l’anno in corso alla medesi-
ma data. 

 11. Per le amministrazioni dello Stato, il Ministero dell’econo-
mia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, 
anche attraverso gli uffici centrali del bilancio e le ragionerie territoriali 
dello Stato, vigila sulla corretta applicazione delle disposizioni di cui al 
comma 10. Per gli enti ed organismi pubblici non territoriali gli organi 
di revisione e di controllo provvedono agli analoghi adempimenti di 
vigilanza, dandone completa informazione al Ministero dell’economia 
e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. 

 12. Il Ministero dell’economia e delle finanze, sulla base delle 
informazioni trasmesse dai Ministeri competenti, provvede al moni-
toraggio degli oneri derivanti dalle leggi che indicano le previsioni di 
spesa di cui al comma 1, al fine di prevenire l’eventuale verificarsi di 
scostamenti dell’andamento dei medesimi oneri rispetto alle previsioni. 

 12  -bis  . Qualora siano in procinto di verificarsi gli scostamenti 
di cui al comma 12, il Ministro dell’economia e delle finanze, in attesa 
delle misure correttive di cui al comma 12  -quater  , sentito il Ministro 
competente, con proprio decreto, provvede, per l’esercizio in corso, alla 
riduzione degli stanziamenti iscritti nello stato di previsione del Mini-
stero competente, nel rispetto dei vincoli di spesa derivanti dalla lettera 
  a)   del comma 5 dell’articolo 21. 

 Qualora i suddetti stanziamenti non siano sufficienti alla coper-
tura finanziaria del maggior onere risultante dall’attività di monitorag-
gio di cui al comma 12, allo stesso si provvede, su proposta del Ministro 
dell’economia e delle finanze, con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, mediante 
riduzione degli stanziamenti iscritti negli stati di previsione della spesa, 
nel rispetto dei vincoli di spesa derivanti dalla lettera   a)   del comma 5 
dell’articolo 21. Gli schemi dei decreti di cui ai precedenti periodi sono 
trasmessi alle Camere per l’espressione del parere delle Commissioni 
parlamentari competenti per i profili finanziari, da rendere entro il ter-
mine di sette giorni dalla data della trasmissione. Gli schemi dei decre-
ti sono corredati di apposita relazione che espone le cause che hanno 
determinato gli scostamenti, anche ai fini della revisione dei dati e dei 
metodi utilizzati per la quantificazione degli oneri previsti dalle predette 
leggi. Qualora le Commissioni non si esprimano entro il termine di cui 
al terzo periodo, i decreti possono essere adottati in via definitiva. 

 12  -ter  . Nel caso di scostamenti non compensabili nel corso 
dell’esercizio con le misure di cui al comma 12  -bis  , si provvede ai sensi 
del comma 13. 

 12  -quater  . Per gli esercizi successivi a quello in corso, alla com-
pensazione degli effetti che eccedono le previsioni si provvede con la 
legge di bilancio, ai sensi dell’articolo 21, comma 1  -ter  , lettera   f)  , adot-
tando prioritariamente misure di carattere normativo correttive della 
maggiore spesa. 
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 13. Il Ministro dell’economia e delle finanze, allorché riscon-
tri che l’attuazione di leggi rechi pregiudizio al conseguimento degli 
obiettivi di finanza pubblica, assume tempestivamente le conseguenti 
iniziative legislative al fine di assicurare il rispetto dell’articolo 81 della 
Costituzione. La medesima procedura è applicata in caso di sentenze 
definitive di organi giurisdizionali e della Corte costituzionale recan-
ti interpretazioni della normativa vigente suscettibili di determinare 
maggiori oneri, fermo restando quanto disposto in materia di personale 
dall’articolo 61 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 14. Le disposizioni contenute nei provvedimenti legislativi di 
iniziativa governativa che prevedono l’incremento o la riduzione di 
stanziamenti di bilancio indicano anche le missioni di spesa e i relativi 
programmi interessati». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 116, terzo comma, della 
Costituzione:  

 «Articolo 116. —   Omissis  . 
 Ulteriori forme e condizioni particolari di autonomia, concer-

nenti le materie di cui al terzo comma dell’articolo 117 e le materie 
indicate dal secondo comma del medesimo articolo alle lettere   l)  , li-
mitatamente all’organizzazione della giustizia di pace,   n)   e   s)  , possono 
essere attribuite ad altre Regioni, con legge dello Stato, su iniziativa 
della Regione interessata, sentiti gli enti locali, nel rispetto dei princìpi 
di cui all’articolo 119. La legge è approvata dalle Camere a maggioran-
za assoluta dei componenti, sulla base di intesa fra lo Stato e la Regione 
interessata». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 119, terzo, quinto e sesto comma, 
della Costituzione:  

 «Art. 119. —   Omissis  . 
 La legge dello Stato istituisce un fondo perequativo, senza 

vincoli di destinazione, per i territori con minore capacità fiscale per 
abitante. 

 -   Omissis  . 
 Per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solida-

rietà sociale, per rimuovere gli squilibri economici e sociali, per favorire 
l’effettivo esercizio dei diritti della persona, o per provvedere a scopi 
diversi dal normale esercizio delle loro funzioni, lo Stato destina risorse 
aggiuntive ed effettua interventi speciali in favore di determinati Comu-
ni, Province, Città metropolitane e Regioni. 

 La Repubblica riconosce le peculiarità delle Isole e promuove 
le misure necessarie a rimuovere gli svantaggi derivanti dall’insularità. 

 -   Omissis  ».   

  Note all’art. 10:
      — Si riporta il testo dell’articolo 119, terzo, quinto e sesto comma, 

della Costituzione:  
 «Art. 119. —   Omissis  . 
 La legge dello Stato istituisce un fondo perequativo, senza 

vincoli di destinazione, per i territori con minore capacità fiscale per 
abitante. 

 -   Omissis  . 
 Per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solida-

rietà sociale, per rimuovere gli squilibri economici e sociali, per favorire 
l’effettivo esercizio dei diritti della persona, o per provvedere a scopi 
diversi dal normale esercizio delle loro funzioni, lo Stato destina risorse 
aggiuntive ed effettua interventi speciali in favore di determinati Comu-
ni, Province, Città metropolitane e Regioni. 

 La Repubblica riconosce le peculiarità delle Isole e promuove 
le misure necessarie a rimuovere gli svantaggi derivanti dall’insularità. 

 -   Omissis  ». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 117, secondo comma, lettere   m)   

e   p)    della Costituzione:  
 «Art. 117. —   Omissis  . 
  Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:  

 -   Omissis  . 
   m)   determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni con-

cernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il 
territorio nazionale; -   Omissis  . 

   p)   legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fonda-
mentali di Comuni, Province e Città metropolitane; 

 -   Omissis  ». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 4 del decreto legislativo 31 mag-
gio 2011, n. 88 (Disposizioni in materia di risorse aggiuntive ed inter-
venti speciali per la rimozione di squilibri economici e sociali, a norma 
dell’articolo 16 della legge 5 maggio 2009, n. 42), pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   22 giugno 2011, n. 143:  

 «Art. 4    (Fondo per lo sviluppo e la coesione)   . — 1. Il Fondo 
per le aree sottoutilizzate, di cui all’articolo 61 della legge 27 dicembre 
2002, n. 289, assume la denominazione di Fondo per lo sviluppo e la 
coesione, di seguito denominato: “Fondo”. Il Fondo è finalizzato a dare 
unità programmatica e finanziaria all’insieme degli interventi aggiuntivi 
a finanziamento nazionale, che sono rivolti al riequilibrio economico e 
sociale tra le diverse aree del Paese. 

 2. Il Fondo ha carattere pluriennale in coerenza con l’articola-
zione temporale della programmazione dei Fondi strutturali dell’Unione 
europea, garantendo l’unitarietà e la complementarità delle procedure di 
attivazione delle relative risorse con quelle previste per i fondi struttu-
rali dell’Unione europea. 

 3. Il Fondo è destinato a finanziare interventi speciali dello Stato 
e l’erogazione di contributi speciali, secondo le modalità stabilite dal 
presente decreto. L’intervento del Fondo è finalizzato al finanziamen-
to di progetti strategici, sia di carattere infrastrutturale sia di carattere 
immateriale, di rilievo nazionale, interregionale e regionale, aventi na-
tura di grandi progetti o di investimenti articolati in singoli interventi 
di consistenza progettuale ovvero realizzativa tra loro funzionalmente 
connessi, in relazione a obiettivi e risultati quantificabili e misurabili, 
anche per quanto attiene al profilo temporale. La programmazione degli 
interventi finanziati a carico del Fondo di cui al presente articolo è rea-
lizzata tenendo conto della programmazione degli interventi di carattere 
ordinario». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 7 comma 2, lettere   a)  ,   d)   ed   f)  , 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196 (Legge di contabilità e finanza 
pubblica), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    31 dicembre 2009, n. 303 
S.O. n. 245:  

 «Art. 7    (Ciclo e strumenti della programmazione finanziaria e 
di bilancio)   . —   Omissis  . 

  2. Gli strumenti della programmazione sono:  
   a)   il Documento di economia e finanza (DEF), da presentare 

alle Camere entro il 10 aprile di ogni anno, per le conseguenti delibera-
zioni parlamentari; 

 -   Omissis  . 
   d)   il disegno di legge del bilancio dello Stato, da presentare 

alle Camere entro il 20 ottobre di ogni anno; 
 -   Omissis  . 
   f)   gli eventuali disegni di legge collegati alla manovra di fi-

nanza pubblica, da presentare alle Camere entro il mese di gennaio di 
ogni anno; 

 -   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 15 del decreto legislativo 6 mag-

gio 2011, n. 68 (Disposizioni in materia di autonomia di entrata delle 
regioni a statuto ordinario e delle province, nonché di determinazione 
dei costi e dei fabbisogni standard nel settore sanitario), pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    12 maggio 2011, n. 109:  

 «Art. 15    (Fase a regime e fondo perequativo)    . — 1. A decorrere 
dal 2027 o da un anno antecedente ove ricorrano le condizioni di cui 
al presente decreto legislativo, in conseguenza dell’avvio del percor-
so di graduale convergenza verso i costi standard, le fonti di finanzia-
mento delle spese delle regioni di cui all’articolo 14, comma 1, sono le 
seguenti:  

   a)   la compartecipazione all’IVA di cui all’articolo 4; 
   b)   quote dell’addizionale regionale all’IRPEF, come rideter-

minata secondo le modalità dell’articolo 2, comma 1; 
   c)   l’IRAP, fino alla data della sua sostituzione con altri tributi; 
   d)   quote del fondo perequativo di cui al comma 5; 
   e)   le entrate proprie, nella misura convenzionalmente stabilita 

nel riparto delle disponibilità finanziarie per il servizio sanitario nazio-
nale per l’anno 2010. 

 2. Ai fini del comma 1, il gettito dell’IRAP è valutato in base 
all’aliquota ordinariamente applicabile in assenza di variazioni di-
sposte dalla regione ovvero delle variazioni indicate dall’articolo 5, 
comma 4. Ai fini del comma 1, il gettito derivante dall’applicazione 
dell’aliquota dell’addizionale regionale all’IRPEF di cui all’articolo 6 è 
valutato in base all’aliquota calcolata ai sensi dell’articolo 2, comma 1, 
primo periodo. Il gettito è, inoltre, valutato su base imponibile uniforme, 
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con le modalità stabilite con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, di con-
certo con il ((Ministro per gli affari regionali e le autonomie)), sentita la 
Conferenza Stato-Regioni. 

 3. La percentuale di compartecipazione all’IVA è stabilita con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Mini-
stro dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-Regioni, 
al livello minimo assoluto sufficiente ad assicurare il pieno finanzia-
mento del fabbisogno corrispondente ai livelli essenziali delle prestazio-
ni in una sola regione. Per il finanziamento integrale dei livelli essenzia-
li delle prestazioni nelle regioni ove il gettito tributario è insufficiente, 
concorrono le quote del fondo perequativo di cui al comma 5. 

  4. Le fonti di finanziamento delle spese di cui all’articolo 14, 
comma 2, sono le seguenti:  

   a)   i tributi propri derivati di cui all’articolo 8, comma 3; 
   b)   i tributi propri di cui all’articolo 7, comma 1, lettera   b)  , 

n. 3), della citata legge n. 42 del 2009; 
   c)   quote dell’addizionale regionale all’IRPEF, come rideter-

minata secondo le modalità dell’articolo 2, comma 1; 
   d)   quote del fondo perequativo di cui al comma 7. 

 5. È istituito, dall’anno ((2027 o da un anno antecedente ove 
ricorrano le condizioni di cui al presente decreto legislativo)), un fondo 
perequativo alimentato dal gettito prodotto da una compartecipazione al 
gettito dell’IVA determinata in modo tale da garantire in ogni regione il 
finanziamento integrale delle spese di cui all’articolo 14, comma 1. Nel 
primo anno di funzionamento del fondo perequativo, le suddette spese 
sono computate in base ai valori di spesa storica e dei costi standard, ove 
stabiliti; nei successivi quattro anni devono gradualmente convergere 
verso i costi standard. 

 Le modalità della convergenza sono stabilite con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del ((Ministro per gli 
affari regionali e le autonomie)), di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, d’intesa con la Conferenza Stato-Regioni e previo 
parere delle Commissioni della Camera dei Deputati e del Senato della 
Repubblica competenti per i profili di carattere finanziario. Allo schema 
di decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri è allegata una rela-
zione tecnica concernente le conseguenze di carattere finanziario. Ai 
fini del presente comma, per il settore sanitario, la spesa coincide con 
il fabbisogno sanitario standard, come definito ai sensi dell’articolo 26. 

 6. La differenza tra il fabbisogno finanziario necessario alla co-
pertura delle spese di cui all’articolo 14, comma 1, e il gettito regionale 
dei tributi ad esse dedicati, è determinato con l’esclusione delle varia-
zioni di gettito prodotte dall’esercizio dell’autonomia tributaria, nonché 
del gettito di cui all’articolo 9. 

 È inoltre garantita la copertura del differenziale certificato posi-
tivo tra i dati previsionali e l’effettivo gettito dei tributi, escluso il gettito 
di cui all’articolo 9, alla regione di cui al comma 3, primo periodo. Nel 
caso in cui l’effettivo gettito dei tributi sia superiore ai dati previsionali, 
il differenziale certificato è acquisito al bilancio dello Stato. 

  7. Per il finanziamento delle spese di cui all’articolo 14, com-
ma 2, le quote del fondo perequativo sono assegnate alle regioni sulla 
base dei seguenti criteri:  

   a)   le regioni con maggiore capacità fiscale, ovvero quelle 
nelle quali il gettito per abitante dell’addizionale regionale all’IRPEF 
supera il gettito medio nazionale per abitante, alimentano il fondo pere-
quativo, in relazione all’obiettivo di ridurre le differenze interregionali 
di gettito per abitante rispetto al gettito medio nazionale per abitante; 

   b)   le regioni con minore capacità fiscale, ovvero quelle nelle 
quali il gettito per abitante dell’addizionale regionale all’IRPEF è infe-
riore al gettito medio nazionale per abitante, partecipano alla ripartizio-
ne del fondo perequativo, alimentato dalle regioni di cui alla lettera   a)  , 
in relazione all’obiettivo di ridurre le differenze interregionali di gettito 
per abitante rispetto al gettito medio nazionale per abitante; 

   c)   il principio di perequazione delle differenti capacità fiscali 
dovrà essere applicato in modo da ridurre le differenze, in misura non 
inferiore al 75 per cento, tra i territori con diversa capacità fiscale per 
abitante senza alternarne la graduatoria in termini di capacità fiscale per 
abitante; 

   d)   la ripartizione del fondo perequativo tiene conto, per le re-
gioni con popolazione al di sotto di un numero di abitanti determinato 
con le modalità previste al comma 8, ultimo periodo, del fattore della 
dimensione demografica in relazione inversa alla dimensione demogra-
fica stessa. 

 8. Le quote del fondo perequativo risultanti dall’applicazione 
del presente articolo sono distintamente indicate nelle assegnazioni an-
nuali. L’indicazione non comporta vincoli di destinazione. Nel primo 
anno di funzionamento la perequazione fa riferimento alle spese di cui 
all’articolo 14, comma 2, computate in base ai valori di spesa storica; 
nei successivi quattro anni la perequazione deve gradualmente conver-
gere verso le capacità fiscali. Le modalità della convergenza, nonché 
le modalità di attuazione delle lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)   del comma 7, sono 
stabilite con decreto di natura regolamentare del Presidente del Con-
siglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, d’intesa con la Conferenza Stato-Regioni e previo parere delle 
commissioni della Camera dei Deputati e del Senato della Repubblica 
competenti per i profili di carattere finanziario. Allo schema di decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri è allegata una relazione tecnica 
concernente le conseguenze di carattere finanziario. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 2 della legge 9 agosto 2023, 
n. 111 (Delega al Governo per la riforma fiscale), pubblicata nella   Gaz-
zetta Ufficiale    14 agosto 2023, n. 189:  

 «Art. 2    (Principi generali del diritto tributario nazionale)    . — 
1. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1 il Governo osserva i 
seguenti principi e criteri direttivi generali:  

   a)   fermi restando i principi della progressività e dell’equità 
del sistema tributario, stimolare la crescita economica e la natalità attra-
verso l’aumento dell’efficienza della struttura dei tributi e la riduzione 
del carico fiscale, soprattutto al fine di sostenere le famiglie, in partico-
lare quelle in cui sia presente una persona con disabilità, i giovani che 
non hanno compiuto il trentesimo anno di età, i lavoratori e le imprese; 

   b)    prevenire, contrastare e ridurre l’evasione e l’elusione fi-
scale, anche attraverso:  

 1) la piena utilizzazione dei dati che affluiscono al sistema 
informativo dell’anagrafe tributaria, il potenziamento dell’analisi del 
rischio, il ricorso alle tecnologie digitali e alle soluzioni di intelligenza 
artificiale, nel rispetto della disciplina dell’Unione europea sulla tutela 
dei dati personali, nonché il rafforzamento del regime di adempimento 
collaborativo ovvero l’aggiornamento e l’introduzione di istituti, anche 
premiali, volti a favorire forme di collaborazione tra l’Amministrazione 
finanziaria e i contribuenti; 

 2) la piena utilizzazione dei dati resi disponibili dalla fat-
turazione elettronica e dalla trasmissione telematica dei corrispettivi 
nonché la piena realizzazione dell’interoperabilità delle banche di dati, 
nel rispetto della disciplina dell’Unione europea sulla tutela dei dati 
personali; 

   c)   fermo restando il rispetto degli obiettivi programmatici di 
finanza pubblica e di riduzione del debito, prevedere la possibilità di 
destinare alla compensazione della riduzione della pressione fiscale le 
risorse, accertate come permanenti ai sensi dell’articolo 1, comma 4, 
della legge 30 dicembre 2020, n. 178, derivanti dal miglioramento 
dell’adempimento spontaneo degli obblighi tributari; 

   d)    razionalizzare e semplificare il sistema tributario anche con 
riferimento:  

 1) all’utilizzazione efficiente, anche sotto il profilo tecnolo-
gico, da parte dell’Amministrazione finanziaria, dei dati ottenuti attra-
verso lo scambio di informazioni; 

 2) all’individuazione e all’eliminazione di micro-tributi per 
i quali i costi di adempimento dei contribuenti risultano elevati a fronte 
di un gettito trascurabile per lo Stato, assicurando le opportune misure 
compensative nell’ambito dei decreti legislativi adottati ai sensi della 
presente legge; 

 3) alla normativa fiscale riguardante gli enti del Terzo set-
tore e quelli non commerciali, assicurando il coordinamento con le altre 
disposizioni dell’ordinamento tributario nel rispetto dei principi di mu-
tualità, sussidiarietà e solidarietà; 

   e)    rivedere gli adempimenti dichiarativi e di versamento a ca-
rico dei contribuenti prevedendo:  

 1) la riduzione degli oneri documentali anche mediante il 
rafforzamento del divieto, per l’Amministrazione finanziaria, di richie-
dere al contribuente documenti già in suo possesso; 

 2) nuove e più efficienti forme di erogazione di informa-
zioni e di assistenza; 

 3) percorsi facilitati per l’accesso ai servizi da parte delle 
persone anziane o con disabilità; 
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   f)   assicurare un trattamento particolare per gli atti di trasfe-
rimento o di destinazione di beni e diritti in favore di persone con di-
sabilità, fermo restando quanto previsto dagli articoli 5 e 6 della legge 
22 giugno 2016, n. 112; 

   g)    assicurare la piena applicazione dei principi di autonomia 
finanziaria degli enti territoriali di cui alla legge 5 maggio 2009, n. 42, 
al decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, e agli statuti speciali per 
le regioni a statuto speciale e per le province autonome di Trento e di 
Bolzano, con riferimento:  

 1) ai principi generali di cui all’articolo 2, comma 2, lettera 
  t)  , della legge 5 maggio 2009, n. 42, e ai principi di manovrabilità e 
flessibilità dei tributi di cui agli articoli 7 e 12 della medesima legge, in 
termini almeno equivalenti rispetto a quanto previsto dalla normativa 
statale vigente; 

 2) all’attribuzione dei gettiti da recupero fiscale su tributi e 
compartecipazioni; 

 3) all’attuazione, compatibilmente con gli equilibri di fi-
nanza pubblica, dell’articolo 39, comma 3, del decreto legislativo n. 68 
del 2011; 

 4) alla partecipazione agli indirizzi di politica fiscale, 
tramite la Conferenza permanente per il coordinamento della finanza 
pubblica; 

 5) allo sviluppo dell’interoperabilità delle banche di dati 
del sistema informativo della fiscalità per la gestione e l’accertamento 
dei tributi di cui all’articolo 7, comma 1, lettera   b)  , della legge n. 42 
del 2009; 

 6) all’opportunità di considerare le eventuali perdite di get-
tito rispetto a quanto previsto a legislazione vigente ai fini dell’adegua-
tezza dei servizi relativi ai livelli essenziali delle prestazioni e al servi-
zio del trasporto pubblico locale, nel rispetto dei principi indicati dalla 
giurisprudenza costituzionale e dalla legge 31 dicembre 2009, n. 196; 

 7) alla garanzia della previsione di meccanismi perequa-
tivi in conformità ai principi di cui all’articolo 9 della legge n. 42 del 
2009, con riferimento in particolare all’attuazione delle previsioni di cui 
all’articolo 15 del decreto legislativo n. 68 del 2011. 

 2. Per la predisposizione dei decreti legislativi di cui all’artico-
lo 1 il Governo può costituire appositi tavoli tecnici tra l’Amministra-
zione finanziaria, gli enti territoriali, le organizzazioni sindacali, le asso-
ciazioni di categoria e dei professionisti maggiormente rappresentative 
a livello nazionale e le associazioni familiari maggiormente rappresen-
tative a livello nazionale ai fini di quanto previsto al comma 1, lettere 
  d)   ed   e)  . Ai componenti dei predetti tavoli, in ogni caso, non possono 
essere corrisposti compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese né al-
tri emolumenti, comunque denominati, a carico della finanza pubblica. 

 3. Per la predisposizione dei decreti legislativi di cui all’artico-
lo 1 l’Amministrazione finanziaria si coordina con la segreteria tecnica 
della Cabina di regia di cui all’articolo 1, comma 799, della legge 29 di-
cembre 2022, n. 197, a tal fine coadiuvata dal Nucleo PNRR Stato-
regioni di cui all’articolo 33 del decreto-legge 6 novembre 2021, n. 152, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 dicembre 2021, n. 233, per 
la cura dell’attività istruttoria con le regioni, le province autonome di 
Trento e di Bolzano e gli enti locali, nel contesto della riforma del qua-
dro fiscale subnazionale di cui alla missione 1, componente 1, riforma 
1.14, del Piano nazionale di ripresa e resilienza. 

 4. Il Governo, nella predisposizione dei decreti legislativi di 
cui all’articolo 1, assicura piena collaborazione con le regioni e gli enti 
locali». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 6 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281 (Definizione ed ampliamento delle attribuzioni della Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie ed i com-
piti di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, con 
la Conferenza Stato-città ed autonomie locali), pubblicato nella   Gazzet-
ta Ufficiale    30 agosto 1997, n. 202:  

 «Art. 6    (Scambio di dati e informazioni)   . — 1. La Conferenza 
Stato - regioni favorisce l’interscambio di dati ed informazioni sull’at-
tività posta in essere dalle amministrazioni centrali, regionali e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano. 

 2. La Conferenza Stato - regioni approva protocolli di intesa tra 
Governo, regioni e province autonome di Trento e di Bolzano, anche ai 
fini della costituzione di banche dati sulle rispettive attività, accessibili 
sia dallo Stato che dalle regioni e dalle province autonome. Le norme 

tecniche ed i criteri di sicurezza per l’accesso ai dati ed alle informazioni 
sono stabiliti di intesa con l’Autorità per l’informatica nella pubblica 
amministrazione. 

 3. I protocolli di intesa di cui al comma 2 prevedono, altresì, le 
modalità con le quali le regioni e le province autonome si avvalgono 
della rete unitaria delle pubbliche amministrazioni e dei servizi di tra-
sporto e di interoperabilità messi a disposizione dai gestori, alle condi-
zioni contrattuali previste ai sensi dell’articolo 15, comma 1, della legge 
15 marzo 1997, n. 59».   

  Note all’art. 11:

     — Si riporta il testo dell’articolo 10 della legge costituzionale 
18 ottobre 2001, n. 3 (Modifiche al titolo V della parte seconda del-
la Costituzione) pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    24 ottobre 2001, 
n. 248:  

 «Art. 10. Sino all’adeguamento dei rispettivi statuti, le disposi-
zioni della presente legge costituzionale si applicano anche alle Regioni 
a statuto speciale ed alle province autonome di Trento e di Bolzano per 
le parti in cui prevedono forme di autonomia più ampie rispetto a quelle 
già attribuite». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 120, secondo comma, della 
Costituzione:  

 «Art. 120. —   Omissis  . 
 Il Governo può sostituirsi a organi delle Regioni, delle Città me-

tropolitane, delle Province e dei Comuni nel caso di mancato rispetto di 
norme e trattati internazionali o della normativa comunitaria oppure di 
pericolo grave per l’incolumità e la sicurezza pubblica, ovvero quando 
lo richiedono la tutela dell’unità giuridica o dell’unità economica e in 
particolare la tutela dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i 
diritti civili e sociali, prescindendo dai confini territoriali dei governi 
locali. La legge definisce le procedure atte a garantire che i poteri so-
stitutivi siano esercitati nel rispetto del principio di sussidiarietà e del 
principio di leale collaborazione.».   

  24G00104

    DECRETO LEGISLATIVO  14 giugno 2024 , n.  87 .

      Revisione del sistema sanzionatorio tributario, ai sensi 
dell’articolo 20 della legge 9 agosto 2023, n. 111.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 9 agosto 2023, n. 111, recante «Delega 

al Governo per la riforma fiscale» e, in particolare, l’arti-
colo 20, recante principi e criteri direttivi per la revisione 
del sistema sanzionatorio tributario, amministrativo e pe-
nale, per il riordino del sistema sanzionatorio in materia 
di accisa e altre imposte indirette sulla produzione e sui 
consumi e in materia doganale; 

 Visto il decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, 
recante «Riforma delle sanzioni tributarie non penali in 
materia di imposte dirette, di imposta sul valore aggiunto 
e di riscossione dei tributi, a norma dell’articolo 3, com-
ma 133, lettera   q)  , della legge 23 dicembre 1996, n. 662»; 

 Visto il decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, 
recante «Disposizioni generali in materia di sanzioni am-
ministrative per le violazioni di norme tributarie, a nor-
ma dell’articolo 3, comma 133, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662»; 

 Visto il decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 473, 
recante «Revisione delle sanzioni amministrative in ma-
teria di tributi sugli affari, sulla produzione e sui consumi, 
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nonché di altri tributi indiretti, a norma dell’articolo 3, 
comma 133, lettera   q)  , della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662»; 

 Visto il decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, recan-
te «Nuova disciplina dei reati in materia di imposte sui 
redditi e sul valore aggiunto, a norma dell’articolo 9 della 
legge 25 giugno 1999, n. 205»; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 21 febbraio 2024; 

 Acquisita l’intesa in sede di Conferenza unificata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, espressa nella seduta del 4 aprile 2024; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 24 maggio 2024; 

 Sulla proposta del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, di concerto con il Ministro della giustizia; 

  EMANA    
il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Disposizioni comuni

alle sanzioni amministrative e penali    

      1. Al decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 1, comma 1, dopo la lettera    g-     ter)   , 
sono aggiunte, in fine, le seguenti:  

 «   g-    quater) per “crediti inesistenti” si intendono:  
 1) i crediti per i quali mancano, in tutto o in 

parte, i requisiti oggettivi o soggettivi specificamente in-
dicati nella disciplina normativa di riferimento; 

 2) i crediti per i quali i requisiti oggettivi e sog-
gettivi di cui al numero 1) sono oggetto di rappresenta-
zioni fraudolente, attuate con documenti materialmente o 
ideologicamente falsi, simulazioni o artifici; 

  g-    quinquies) per “crediti non spettanti” si 
intendono:  

 1) i crediti fruiti in violazione delle modalità di 
utilizzo previste dalle leggi vigenti ovvero, per la relativa 
eccedenza, quelli fruiti in misura superiore a quella stabi-
lita dalle norme di riferimento; 

 2) i crediti che, pur in presenza dei requisiti 
soggettivi e oggettivi specificamente indicati nella disci-
plina normativa di riferimento, sono fondati su fatti non 
rientranti nella disciplina attributiva del credito per difet-
to di ulteriori elementi o particolari qualità richiesti ai fini 
del riconoscimento del credito; 

 3) i crediti utilizzati in difetto dei prescritti 
adempimenti amministrativi espressamente previsti a 
pena di decadenza.»; 

   b)   l’articolo 10  -bis    è sostituito dal seguente:  
 «Art. 10  -bis      (Omesso versamento di ritenute cer-

tificate).    — 1. È punito con la reclusione da sei mesi a due 
anni chiunque non versa, entro il 31 dicembre dell’anno 
successivo a quello di presentazione della dichiarazione 

annuale di sostituto di imposta, ritenute risultanti dalla 
certificazione rilasciata ai sostituiti per un ammontare 
superiore a centocinquantamila euro per ciascun periodo 
d’imposta, se il debito tributario non è in corso di estin-
zione mediante rateazione, ai sensi dell’articolo 3  -bis   del 
decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 462. In caso di 
decadenza dal beneficio della rateazione ai sensi dell’ar-
ticolo 15  -ter   del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 602, il colpevole è punito se l’am-
montare del debito residuo è superiore a cinquantamila 
euro.»; 

   c)   l’articolo 10  -ter    è sostituito dal seguente:  
 «Art. 10  -ter      (Omesso versamento di   IVA)  .    — 1. È 

punito con la reclusione da sei mesi a due anni chiunque 
non versa, entro il 31 dicembre dell’anno successivo a 
quello di presentazione della dichiarazione annuale, l’im-
posta sul valore aggiunto dovuta in base alla medesima 
dichiarazione, per un ammontare superiore a euro due-
centocinquantamila per ciascun periodo d’imposta, se il 
debito tributario non è in corso di estinzione mediante 
rateazione, ai sensi dell’articolo 3  -bis   del decreto legi-
slativo 18 dicembre 1997, n. 462. In caso di decadenza 
dal beneficio della rateazione ai sensi dell’articolo 15  -ter   
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 602, il colpevole è punito se l’ammontare del 
debito residuo è superiore a settantacinquemila euro.»; 

   d)   all’articolo 10  -quater   , dopo il comma 2, è aggiun-
to, in fine, il seguente:  

 «2  -bis  . La punibilità dell’agente per il reato di cui 
al comma 1 è esclusa quando, anche per la natura tecnica 
delle valutazioni, sussistono condizioni di obiettiva incer-
tezza in ordine agli specifici elementi o alle particolari 
qualità che fondano la spettanza del credito.»; 

   e)   all’articolo 12  -bis  : 
 1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Seque-

stro e confisca»; 
  2) il comma 2 è sostituito dal seguente:  

 «2. Salvo che sussista il concreto pericolo di 
dispersione della garanzia patrimoniale, desumibile dalle 
condizioni reddituali, patrimoniali o finanziarie del reo, 
tenuto altresì conto della gravità del reato, il sequestro 
dei beni finalizzato alla confisca di cui al comma 1 non 
è disposto se il debito tributario è in corso di estinzio-
ne mediante rateizzazione, anche a seguito di procedure 
conciliative o di accertamento con adesione, sempre che, 
in detti casi, il contribuente risulti in regola con i relativi 
pagamenti.»; 

   f)    all’articolo 13:  
 1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Cause di 

non punibilità. Pagamento del debito tributario»; 
 2) al comma 3, primo periodo, le parole: «an-

che ai fini dell’applicabilità dell’articolo 13  -bis  ,» sono 
soppresse; 

  3) dopo il comma 3, sono aggiunti, in fine, i 
seguenti:  

 «3  -bis  . I reati di cui agli articoli 10  -bis   e 10  -ter   
non sono punibili se il fatto dipende da cause non imputa-
bili all’autore sopravvenute, rispettivamente, all’effettua-
zione delle ritenute o all’incasso dell’imposta sul valore 
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aggiunto. Ai fini di cui al primo periodo, il giudice tiene 
conto della crisi non transitoria di liquidità dell’autore do-
vuta alla inesigibilità dei crediti per accertata insolvenza 
o sovraindebitamento di terzi o al mancato pagamento di 
crediti certi ed esigibili da parte di amministrazioni pub-
bliche e della non esperibilità di azioni idonee al supera-
mento della crisi. 

 3  -ter  . Ai fini della non punibilità per particolare 
tenuità del fatto, di cui all’articolo 131  -bis    del codice pe-
nale, il giudice valuta, in modo prevalente, uno o più dei 
seguenti indici:  

   a)   l’entità dello scostamento dell’impo-
sta evasa rispetto al valore soglia stabilito ai fini della 
punibilità; 

   b)   salvo quanto previsto al comma 1, l’av-
venuto adempimento integrale dell’obbligo di pagamento 
secondo il piano di rateizzazione concordato con l’ammi-
nistrazione finanziaria; 

   c)   l’entità del debito tributario residuo, quan-
do sia in fase di estinzione mediante rateizzazione; 

   d)   la situazione di crisi ai sensi dell’artico-
lo 2, comma 1, lettera   a)  , del codice della crisi d’impresa 
e dell’insolvenza, di cui al decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14.»; 

   g)   all’articolo 13  -bis  : 
  1) il comma 1 è sostituito dai seguenti:  

 «1. Fuori dai casi di non punibilità, le pene per 
i delitti di cui al presente decreto sono diminuite fino 
alla metà e non si applicano le pene accessorie indicate 
nell’articolo 12 se, prima della chiusura del dibattimen-
to di primo grado, il debito tributario, comprese sanzioni 
amministrative e interessi, è estinto. Quando, prima della 
chiusura del dibattimento, il debito è in fase di estinzione 
mediante rateizzazione anche a seguito delle procedure 
conciliative e di adesione all’accertamento, l’imputato 
ne dà comunicazione al giudice che procede, allegando 
la relativa documentazione, e informa contestualmente 
l’Agenzia delle entrate con indicazione del relativo pro-
cedimento penale. 

 1  -bis  . Nei casi di cui al comma 1, secondo pe-
riodo, il processo è sospeso dalla ricezione della comu-
nicazione. Decorso un anno la sospensione è revocata, 
salvo che l’Agenzia delle entrate abbia comunicato che 
il pagamento delle rate è regolarmente in corso. In que-
sto caso, il processo è sospeso per ulteriori tre mesi che 
il giudice ha facoltà di prorogare, per una sola volta, di 
non oltre tre mesi, qualora lo ritenga necessario per con-
sentire l’integrale pagamento del debito. Anche prima del 
decorso dei termini di cui al secondo e al terzo periodo, 
la sospensione è revocata quando l’Agenzia delle entra-
te attesta l’integrale versamento delle somme dovute o 
comunica la decadenza dal beneficio della rateizzazione. 
Durante la sospensione del processo il corso della prescri-
zione è sospeso.»; 

 2) al comma 2, dopo le parole: «dalle parti solo 
quando» sono inserite le seguenti: «, prima della dichia-
razione di apertura del dibattimento di primo grado,», le 
parole: «ricorra la circostanza di cui al comma 1» sono 
sostituite dalle seguenti: «il debito tributario, comprese 

sanzioni amministrative e interessi, è estinto,» e dopo 
la parola: «nonché» sono inserite le seguenti: «quando 
ricorre»; 

   h)   all’articolo 19, comma 2, dopo le parole: «che non 
siano persone fisiche concorrenti nel reato» sono aggiun-
te, in fine, le seguenti: «e resta ferma la responsabilità de-
gli enti e società prevista dall’articolo 21, comma 2  -bis  »; 

   i)    all’articolo 20, dopo il comma 1, è aggiunto, in 
fine, il seguente:  

 «1  -bis  . Le sentenze rese nel processo tributario, 
divenute irrevocabili, e gli atti di definitivo accertamento 
delle imposte in sede amministrativa, anche a seguito di 
adesione, aventi a oggetto violazioni derivanti dai mede-
simi fatti per cui è stata esercitata l’azione penale, posso-
no essere acquisiti nel processo penale ai fini della prova 
del fatto in essi accertato.»; 

   l)    all’articolo 21:  
 1) al comma 1, la parola: «comunque» è soppressa; 
 2) al comma 2, primo periodo, le parole: «sia 

definito con provvedimento di archiviazione o sentenza 
irrevocabile di assoluzione o di proscioglimento» sono 
sostituite dalle seguenti: «sia definito con provvedimento 
di archiviazione, sentenza irrevocabile di assoluzione o 
di proscioglimento» e al secondo periodo, le parole: «In 
quest’ultimo caso, i termini» sono sostituite dalle seguen-
ti: «Resta fermo quanto previsto dagli articoli 21  -bis   e 
21  -ter  . I termini»; 

  3) dopo il comma 2, è inserito il seguente:  
 «2  -bis  . La disciplina del comma 2 si applica 

anche se la sanzione amministrativa pecuniaria è riferita 
a un ente o società quando nei confronti di questi può 
essere disposta la sanzione amministrativa dipendente dal 
reato ai sensi dell’articolo 25  -quinquiesdecies   del decreto 
legislativo 8 giugno 2001, n. 231.»; 

 4) al comma 3, dopo le parole: «un’unica sanzio-
ne amministrativa» è inserita la seguente: «pecuniaria»; 

   m)    dopo l’articolo 21, sono inseriti i seguenti:  
 «Art. 21  -bis      (Efficacia delle sentenze penali nel 

processo tributario e nel processo di Cassazione)   . — 
1. La sentenza irrevocabile di assoluzione perché il fatto 
non sussiste o l’imputato non lo ha commesso, pronun-
ciata in seguito a dibattimento nei confronti del medesi-
mo soggetto e sugli stessi fatti materiali oggetto di valu-
tazione nel processo tributario, ha, in questo, efficacia di 
giudicato, in ogni stato e grado, quanto ai fatti medesimi. 

 2. La sentenza penale irrevocabile di cui al com-
ma 1 può essere depositata anche nel giudizio di Cassa-
zione fino a quindici giorni prima dell’udienza o dell’adu-
nanza in camera di consiglio. 

 3. Le disposizioni dei commi 1 e 2 si applicano, 
limitatamente alle ipotesi di sentenza di assoluzione per-
ché il fatto non sussiste, anche nei confronti della persona 
fisica nell’interesse della quale ha agito il dipendente, il 
rappresentante legale o negoziale, ovvero nei confron-
ti dell’ente e società, con o senza personalità giuridica, 
nell’interesse dei quali ha agito il rappresentante o l’am-
ministratore anche di fatto, nonché nei confronti dei loro 
soci o associati. 
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 Art. 21  -ter      (Applicazione ed esecuzione delle san-
zioni penali e amministrative)   . — 1. Quando, per lo stesso 
fatto è stata applicata, a carico del soggetto, una sanzione 
penale ovvero una sanzione amministrativa o una sanzio-
ne amministrativa dipendente da reato, il giudice o l’au-
torità amministrativa, al momento della determinazione 
delle sanzioni di propria competenza e al fine di ridurne 
la relativa misura, tiene conto di quelle già irrogate con 
provvedimento o con sentenza assunti in via definitiva.». 

 2. All’articolo 129 delle disposizioni attuative del codi-
ce di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 lu-
glio 1989, n. 271, dopo il comma 3  -ter    è aggiunto, in fine, 
il seguente:  

 «3  -quater  . Quando esercita l’azione penale per i de-
litti previsti dal decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, 
il pubblico ministero informa la competente direzione 
provinciale dell’Agenzia delle entrate, dando notizia del-
la imputazione.». 

  3. All’articolo 32 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 600, è aggiunto, in fine, il 
seguente comma:  

 «Quando l’Agenzia delle entrate riceve comu-
nicazione da parte del pubblico ministero dell’eserci-
zio dell’azione penale ai sensi dell’articolo 129, com-
ma 3  -quater  , delle disposizioni attuative del codice di 
procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 
1989, n. 271, risponde senza ritardo trasmettendo, anche 
al competente Comando della Guardia di finanza, l’atte-
stazione relativa allo stato di definizione della violazione 
tributaria.». 

  4. All’articolo 51 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 ottobre 1972, n. 633, è aggiunto, in fine, il 
seguente comma:  

 «Quando l’Agenzia delle entrate riceve comunicazio-
ne da parte del pubblico ministero dell’esercizio dell’azio-
ne penale ai sensi dell’articolo 129, comma 3  -quater  , delle 
disposizioni attuative del codice di procedura penale, di 
cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, risponde 
senza ritardo trasmettendo, anche al competente Comando 
della Guardia di finanza, l’attestazione relativa allo stato 
di definizione della violazione tributaria.». 

 5. Al decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 602, dopo l’articolo 28  -quinquies    è inse-
rito il seguente:  

 «Art. 28  -sexies      (Compensazioni di crediti con som-
me dovute a titolo di sanzioni e interessi per mancati ver-
samenti di imposte su redditi regolarmente dichiarati)   . 
—  1. I crediti non prescritti, certi, liquidi ed esigibili, nei 
confronti delle amministrazioni statali per somministra-
zioni, forniture e appalti, possono essere compensati, solo 
su specifica richiesta del creditore, con l’utilizzo del siste-
ma previsto dall’articolo 17 del decreto legislativo 9 lu-
glio 1997, n. 241, ed esclusivamente attraverso i servizi 
telematici messi a disposizione dall’Agenzia delle entra-
te, con le somme dovute a titolo di sanzioni e interessi per 
omessi versamenti di imposte sui redditi regolarmente di-
chiarati a seguito di comunicazione di irregolarità ai sensi 
dell’articolo 36  -bis   del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 600, entro i termini previ-
sti dall’articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 18 di-

cembre 1997, n. 462. A tal fine è necessario che il credito 
sia certificato ai sensi dell’articolo 9, comma 3  -bis  , del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e che 
la relativa certificazione rechi l’indicazione della data 
prevista per il pagamento. La compensazione è trasmessa 
immediatamente con flussi telematici dall’Agenzia delle 
entrate alla piattaforma elettronica per la gestione telema-
tica del rilascio delle certificazioni, predisposta dal Mini-
stero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato, con modalità idonee a 
garantire l’utilizzo univoco del credito certificato. 

 2. La compensazione dei crediti di cui al comma 1 è 
consentita sino a concorrenza dell’imposta a debito che risul-
ta dalla dichiarazione presentata e a cui si riferiscono le san-
zioni e gli interessi oggetto della compensazione medesima. 

 3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano 
con riferimento alle dichiarazioni dei redditi relative ai pe-
riodi d’imposta successivi a quello in corso al 31 dicembre 
2022. I termini e le modalità di attuazione delle disposizioni 
del presente articolo sono stabiliti con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, da adottare entro centottanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente articolo.». 

 6. Le disposizioni di cui agli articoli 12  -bis  , comma 2, 
e 13  -bis  , commi 1 e 1  -bis  , del decreto legislativo 10 mar-
zo 2000, n. 74, come modificati dal comma 1, lettere   e)  , 
numero 1), e   g)  , numero 1), si applicano anche quando il 
debito tributario è in fase di estinzione mediante rateizza-
zione a seguito di regolarizzazione, ai sensi dell’artico-
lo 1, commi da 174 a 178, della legge 29 dicembre 2022, 
n. 197, dell’articolo 3, comma 12  -undecies  , del decreto-
legge 30 dicembre 2023, n. 215, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 23 febbraio 2024, n. 18, e dell’artico-
lo 7, comma 7, del decreto-legge 29 marzo 2024, n. 39. 

 7. All’articolo 3  -bis    del decreto legislativo 18 dicem-
bre 1997, n. 462, dopo il comma 2 è inserito il seguente:  

 «2  -bis  . Ai fini dell’applicazione delle disposizioni 
di cui agli articoli 10  -bis   e 10  -ter   del decreto legislativo 
10 marzo 2000, n. 74, gli esiti del controllo automatizza-
to effettuato ai sensi degli articoli 36  -bis   del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e 
54  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1972, n. 633, sono comunicati, rispettivamente, al 
sostituto d’imposta e al contribuente entro il 30 settembre 
dell’anno successivo a quello di presentazione della rela-
tiva dichiarazione. Nelle more del ricevimento della co-
municazione il sostituto o il contribuente può provvedere 
spontaneamente al pagamento rateale delle somme dovu-
te a titolo di ritenute o di imposta, nella misura di almeno 
un ventesimo per ciascun trimestre solare. La prima rata 
è versata entro il termine indicato nel comma 1 degli arti-
coli 10  -bis   e 10  -ter   e le rate successive sono versate entro 
l’ultimo giorno di ciascun trimestre successivo. Dopo il 
ricevimento della comunicazione, il pagamento rateale 
prosegue secondo le disposizioni del presente articolo.». 

 8. Dall’attuazione del presente articolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono 
ai relativi adempimenti nell’ambito delle risorse uma-
ne, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente.   
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  Art. 2.
      Modifiche al decreto legislativo 18 dicembre 1997, 

n. 471    

      1. Al decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 1:  
 1) al comma 1, primo periodo, le parole: «dal 

centoventi al duecentoquaranta» sono sostituite dalle se-
guenti: «del centoventi» e il terzo, quarto e quinto perio-
do sono sostituiti dal seguente: «Le sanzioni applicabili 
quando non sono dovute imposte possono essere aumen-
tate fino al doppio nei confronti dei soggetti obbligati alla 
tenuta di scritture contabili.»; 

  2) dopo il comma 1, è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . Se la dichiarazione omessa è presen-

tata con ritardo superiore a novanta giorni ma non oltre 
i termini stabiliti dall’articolo 43 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 e, co-
munque, prima che il contribuente abbia avuto formale 
conoscenza di accessi, ispezioni, verifiche o dell’inizio 
di qualunque attività di accertamento amministrativo, si 
applica sull’ammontare delle imposte dovute la sanzione 
prevista dall’articolo 13, comma 1, aumentata al triplo. Se 
non sono dovute imposte, si applica il comma 1, secondo 
e terzo periodo.»; 

 3) al comma 2, primo periodo, le parole: «dal no-
vanta al centottanta» sono sostituite dalle seguenti: «del 
settanta» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, 
con un minimo di euro 150»; 

  4) dopo il comma 2, è inserito il seguente:  
 «2  -bis  . Se la violazione di cui al comma 2 emer-

ge dalla presentazione di una dichiarazione integrativa 
non oltre i termini stabiliti dall’articolo 43 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e, 
comunque, prima che il contribuente abbia avuto formale 
conoscenza di accessi, ispezioni, verifiche o dell’inizio 
di qualunque attività di accertamento amministrativo, si 
applica sull’ammontare delle imposte dovute la sanzione 
prevista dall’articolo 13, comma 1, aumentata al doppio. 
Se non sono dovute imposte si applica la misura minima 
di cui al comma 2, primo periodo.»; 

 5) al comma 3, le parole: «comma precedente è 
aumentata della metà» sono sostituite dalle seguenti: 
«comma 2 è aumentata dalla metà al doppio»; 

 6) il comma 8 è abrogato; 
   b)    all’articolo 2:  

 1) al comma 1, primo periodo, le parole: «dal cen-
toventi al duecentoquaranta» sono sostituite dalle seguen-
ti: «del centoventi» e il secondo periodo è sostituito dal 
seguente: «Se le ritenute relative ai compensi, interessi e 
altre somme, benché non dichiarate, sono state versate in-
teramente, si applica la sanzione amministrativa da euro 
250 a euro 2.000.»; 

  2) dopo il comma 1, è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . Se la dichiarazione omessa è presentata 

con ritardo superiore a novanta giorni ma non oltre i ter-
mini stabiliti dall’articolo 43 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 e, comunque, 

prima che il contribuente abbia avuto formale conoscen-
za di accessi, ispezioni, verifiche o dell’inizio di qualun-
que attività di accertamento amministrativo, si applica, 
sull’ammontare delle ritenute non versate la sanzione 
prevista dall’articolo 13, comma 1, aumentata al triplo. 
Se non risultano ritenute dovute si applica la sanzione di 
cui al comma 1, secondo periodo.»; 

 3) al comma 2, le parole: «dal novanta al centoot-
tanta» sono sostituite dalle seguenti: «del settanta»; 

  4) dopo il comma 2, è inserito il seguente:  
 «2.1. Se la violazione di cui al comma 2 emerge 

dalla presentazione di una dichiarazione integrativa non 
oltre i termini stabiliti dall’articolo 43 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e, 
comunque, prima che il contribuente abbia avuto formale 
conoscenza di accessi, ispezioni, verifiche o dell’inizio 
di qualunque attività di accertamento amministrativo, si 
applica sull’ammontare delle ritenute non versate la san-
zione prevista dall’articolo 13, comma 1, aumentata al 
doppio. Se non sono dovute ritenute si applica la sanzione 
minima di cui al comma 2.»; 

 5) al comma 2  -bis  , le parole: «della metà» sono 
sostituite dalle seguenti: «dalla metà al doppio»; 

 6) il comma 3 è abrogato; 
 7) al comma 4, le parole: «commi 1, 2 e 3» sono 

sostituite dalle seguenti: «commi 1, 1  -bis  , 2 e 2.1»; 
   c)    all’articolo 5:  

  1) al comma 1:  
 1.1) al primo periodo, le parole: «dal centoventi 

al duecentoquaranta» sono sostituite dalle seguenti: «del 
centoventi» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, 
con un minimo di euro 250»; 

 1.2) il quarto e quinto periodo sono soppressi; 
 1.3) al sesto periodo, le parole: «dal sessan-

ta al centoventi» sono sostituite dalle seguenti: «del 
quarantacinque»; 

 1.4) al settimo periodo, le parole: «dal trenta al 
sessanta» sono sostituite dalle seguenti: «del venticinque»; 

  2) dopo il comma 1, è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . Se la dichiarazione omessa è presentata 

con ritardo superiore a novanta giorni ma non oltre i ter-
mini stabiliti dall’articolo 57 del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e, comunque, 
prima che il contribuente abbia avuto formale conoscen-
za di accessi, ispezioni, verifiche o dell’inizio di qualun-
que attività di accertamento amministrativo, si applica 
sull’ammontare dell’imposta dovuta la sanzione prevista 
dall’articolo 13, comma 1, aumentata al triplo. Se non 
sono dovute imposte si applica la sanzione minima di cui 
al comma 1, primo periodo.»; 

 3) al comma 3, il terzo periodo è sostituito dal 
seguente: «Se la dichiarazione omessa è presentata con 
ritardo superiore a novanta giorni ma non oltre i termini 
stabiliti dall’articolo 57 del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e, comunque, pri-
ma che il contribuente abbia avuto formale conoscenza 
di accessi, ispezioni, verifiche o dell’inizio di qualunque 
attività di accertamento amministrativo, si applica la san-
zione amministrativa da euro 150 a euro 1.000.»; 
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 4) al comma 4, le parole: «dal novanta al centoot-
tanta» sono sostituite dalle seguenti: «del settanta» e sono 
aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, con un minimo di 
150 euro»; 

  5) dopo il comma 4, è inserito il seguente:  
 «4.1 Se la violazione di cui al comma 4 emerge 

dalla presentazione di una dichiarazione integrativa non 
oltre i termini stabiliti dall’articolo 57 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e, 
comunque, prima che il contribuente abbia avuto formale 
conoscenza di accessi, ispezioni, verifiche o dell’inizio 
di qualunque attività di accertamento amministrativo, si 
applica sull’ammontare dell’imposta dovuta la sanzione 
prevista dall’articolo 13, comma 1, aumentata al doppio. 
Se non è dovuta imposta si applica la sanzione minima di 
cui al comma 4.»; 

 6) al comma 4  -bis  : 
 6.1) le parole: «della metà», sono sostituite dal-

le seguenti: «dalla metà al doppio»; 
 6.2) dopo il primo periodo è aggiunto, in fine, 

il seguente: «La disposizione di cui al primo periodo si 
applica nei confronti del cessionario o committente che 
ha utilizzato fatture per operazioni soggettivamente inesi-
stenti solo se è provata la compartecipazione alla frode.»; 

 7) al comma 5, la parola: «trenta» è sostituita dalla 
seguente: «venticinque»; 

   d)    all’articolo 6:  
 1) al comma 1, le parole: «compresa fra il 

novanta e il centoottanta» sono sostituite dalle seguenti: 
«del settanta»; 

 2) al comma 2, le parole: «compresa tra il 
cinque e il dieci» sono sostituite dalle seguenti: «del 
cinque»; 

 3) al comma 2  -bis  : 
 3.1) al primo periodo, le parole: «al novanta» 

sono sostituite dalle seguenti: «al settanta»; 
 3.2) al terzo periodo, le parole: «o di omessa 

verificazione periodica» sono soppresse; 
 3.3) dopo il terzo periodo è aggiunto, in fine, 

il seguente: «La sanzione di cui al terzo periodo si appli-
ca anche in caso di omessa verificazione degli strumenti 
tecnologici di cui all’articolo 2, comma 4, del decreto le-
gislativo 5 agosto 2015, n. 127 nei termini previsti.»; 

 4) al comma 3, primo periodo, la parola: 
«novanta» è sostituita dalla seguente: «settanta»; 

 5) al comma 4, le parole: «euro 500» sono 
sostituite dalle seguenti: «euro 300»; 

  6) il comma 6 è sostituito dal seguente:  
 «6. Chi computa illegittimamente in detra-

zione l’imposta assolta, dovuta o addebitatagli in via di 
rivalsa, è punito con la sanzione amministrativa pari al 
settanta per cento dell’ammontare della detrazione com-
piuta. Nel caso di applicazione dell’imposta con aliquota 
superiore a quella prevista per l’operazione, o di appli-
cazione dell’imposta per operazioni esenti, non imponi-
bili o non soggette, erroneamente assolta dal cedente o 
prestatore, il cessionario o committente è punito con la 
sanzione amministrativa compresa fra 250 euro e 10.000 
euro. Nelle ipotesi di cui al secondo periodo, e salvi i casi 

di frode e di abuso del diritto, resta fermo il diritto del 
cessionario o committente alla detrazione ai sensi degli 
articoli 19 e seguenti del decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 ottobre 1972, n. 633, della sola imposta ef-
fettivamente dovuta in ragione della natura e delle carat-
teristiche dell’operazione posta in essere. Le sanzioni di 
cui al primo, secondo e terzo periodo non si applicano se 
la violazione ha determinato una dichiarazione infedele 
punita con la sanzione di cui all’articolo 5, comma 4.»; 

  7) il comma 8 è sostituito dal seguente:  
 «8. Il cessionario o il committente che, 

nell’esercizio di imprese, arti o professioni, abbia acqui-
stato beni o servizi senza che sia stata emessa fattura nei 
termini di legge o con emissione di fattura irregolare da 
parte dell’altro contraente, è punito, salva la responsabili-
tà del cedente o del commissionario, con sanzione ammi-
nistrativa pari al settanta per cento dell’imposta, con un 
minimo di euro 250, sempreché non provveda a comuni-
care l’omissione o l’irregolarità all’Agenzia delle entrate, 
tramite gli strumenti messi a disposizione dalla medesi-
ma, entro novanta giorni dal termine in cui doveva essere 
emessa la fattura o da quando è stata emessa la fattura 
irregolare. È escluso l’obbligo di controllare e sindaca-
re le valutazioni giuridiche compiute dall’emittente della 
fattura o di altro documento, riferite ai titoli di non im-
ponibilità, esenzione o esclusione dall’imposta sul valore 
aggiunto derivati da un requisito soggettivo del predetto 
emittente non direttamente verificabile.»; 

 8) il comma 9 è abrogato; 
 9) al comma 9  -bis  : 

 9.1) al primo periodo, le parole: «compresa fra 
500 euro e 20.000» sono sostituite dalle seguenti: «com-
presa fra 500 euro e 10.000»; 

 9.2) al secondo periodo, le parole: «compresa 
tra il cinque e il dieci» sono sostituite dalle seguenti: «del 
cinque»; 

 9.3) il terzo periodo è sostituito dal seguente: 
«Resta ferma l’applicazione della sanzione prevista dal 
comma 6, primo periodo, con riferimento all’imposta che 
non avrebbe potuto essere detratta dal cessionario o com-
mittente, salvo quando la violazione abbia determinato 
una dichiarazione infedele punita con la sanzione di cui 
all’articolo 5, comma 4.»; 

 9.4) al quarto periodo, le parole: «entro quattro 
mesi dalla data di effettuazione» sono soppresse e le paro-
le: «entro il trentesimo giorno successivo» sono sostituite 
dalle seguenti: «, entro novanta giorni dal termine in cui 
doveva essere emessa la fattura o da quando è stata emes-
sa la fattura irregolare»; 

 10) al comma 9  -bis   .3:  
 10.1) al primo periodo, le parole: «ai sensi 

dell’articolo 26, terzo comma» sono sostituite dalle se-
guenti: «ai sensi degli articoli 26, terzo comma, e 30  -ter  , 
primo comma,» e le parole: «e dell’articolo 21, comma 2, 
del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546» sono 
soppresse; 

 10.2) il secondo periodo è sostituito dal seguen-
te: «La disposizione del primo periodo si applica in tutti 
i casi di operazioni inesistenti, anche ove astrattamente 
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imponibili, ma il cessionario o committente è punito con 
la sanzione amministrativa del cinque per cento dell’im-
ponibile, con un minimo di 1.000 euro.»; 

 10.3) al terzo periodo, le parole: «dei periodi 
precedenti» sono sostituite dalle seguenti: «del presente 
comma», dopo le parole: «comma 6» sono inserite le se-
guenti: «, primo periodo,» e dopo le parole: «operazioni 
inesistenti» è inserita la seguente: «astrattamente»; 

 11) al comma 9  -ter  , primo periodo, le parole: «dal 
10 al 20» sono sostituite dalle seguenti: «del dieci»; 

   e)    all’articolo 7:  
  1) al comma 1:  
 1.1) al primo periodo, le parole: «dal cinquanta 

al cento» sono sostituite dalle seguenti: «del cinquanta»; 
 1.2) il secondo periodo è sostituito dai seguenti: 

«Alla stessa sanzione è soggetto chi effettua cessioni di 
beni senza addebito d’imposta, ai sensi dell’articolo 41, 
comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 30 agosto 1993, 
n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ot-
tobre 1993, n. 427, qualora il bene sia trasportato in altro 
Stato membro dal cessionario o da terzi per suo conto e 
il bene non risulti pervenuto in detto Stato entro novanta 
giorni dalla consegna. La sanzione di cui ai periodi prece-
denti non si applica se, nei trenta giorni successivi, viene 
eseguito, previa regolarizzazione della fattura, il versa-
mento dell’imposta.»; 

 2) al comma 3, primo periodo, le parole: «dal 
cento al duecento», sono sostituite dalle seguenti: «del 
settanta»; 

 3) al comma 5, primo periodo, le parole: «dal 
cento al duecento», sono sostituite dalle seguenti: «del 
settanta»; 

   f)    all’articolo 8:  
 1) al comma 3  -bis  , le parole: «un massimo di euro 

50.000» sono sostituite dalle seguenti: «un massimo di 
euro 30.000»; 

 2) al comma 3  -ter  , le parole: «un massimo di euro 
50.000» sono sostituite dalle seguenti: «un massimo di 
euro 30.000»; 

 3) al comma 3  -quater  , le parole: «un massimo di 
euro 50.000» sono sostituite dalle seguenti: «un massimo 
di euro 30.000»; 

 4) al comma 3  -quinquies  , le parole: «da euro 
2.000 a euro 21.000» sono sostituite dalle seguenti: «da 
euro 1.500 a euro 15.000»; 

   g)    all’articolo 10:  
 1) al comma 1, primo periodo, le parole: «da euro 

2.000 a euro 21.000» sono sostituite dalle seguenti: «da 
euro 1.500 a euro 15.000»; 

 2) il comma 3 è abrogato; 
   h)    all’articolo 11:  

 1) al comma 2  -quinquies  , primo periodo, sono ag-
giunte, in fine, le seguenti parole: «, comunque entro il 
limite massimo di euro 1.000 per ciascun trimestre»; 

 2) al comma 4  -bis  , le parole: «ed un massimo di 
50.000» sono sostituite dalle seguenti: «e un massimo di 
30.000»; 

   i)    all’articolo 12:  
  1) al comma 1:  
 1.1) al primo periodo, le parole: «e la sanzione 

edittale prevista per la più grave delle violazioni accertate 
non è inferiore nel minimo a euro 40.000 e nel massimo 
a euro 80.000,» sono soppresse e le parole: «da uno a tre 
mesi» sono sostituite dalle seguenti: «da tre a sei mesi»; 

 1.2) al secondo periodo, le parole: «fino a sei 
mesi» sono sostituite dalle seguenti: «fino a dodici mesi» 
e le parole: «e la sanzione edittale prevista per la più gra-
ve violazione non è inferiore nel minimo a euro 80.000» 
sono soppresse; 

  2) dopo il comma 1 è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . Quando è irrogata una sanzione ammi-

nistrativa nei confronti dei soggetti di cui all’articolo 7, 
comma 3, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 
n. 472, le soglie per l’applicazione delle sanzioni acces-
sorie di cui al comma 1 sono ridotte alla metà.»; 

 3) il comma 4 è abrogato; 
   l)    all’articolo 13:  

 1) al comma 1, le parole: «pari al trenta» sono so-
stituite dalle seguenti: «pari al venticinque»; 

  2) il comma 4 è sostituito dai seguenti:  
 «4. Salvo quanto previsto dal comma 4  -ter  , si 

considerano inesistenti ovvero non spettanti i crediti ri-
spettivamente previsti dall’articolo 1, comma 1, lettere 
   g-   quater) e    g-   quinquies) del decreto legislativo 10 marzo 
2000, n. 74. 

 4  -bis  . Nel caso di utilizzo di un credito non 
spettante ai sensi dell’articolo 1, comma 1, lettera    g-   quin-
quies), del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, si 
applica, salvo diverse disposizioni speciali, la sanzione 
pari al venticinque per cento del credito utilizzato in com-
pensazione. La sanzione di cui al primo periodo si applica 
anche quando il credito è utilizzato in difetto dei prescritti 
adempimenti amministrativi non previsti a pena di deca-
denza e le relative violazioni non sono state rimosse, en-
tro i termini stabiliti dal comma 4  -ter  . 

 4  -ter   . Si applica la sanzione di duecentocin-
quanta euro quando il credito è utilizzato in compensa-
zione in difetto dei prescritti adempimenti amministrativi 
di carattere strumentale, sempre che siano rispettante en-
trambe le seguenti condizioni:  

   a)   gli adempimenti non siano previsti a pena 
di decadenza; 

   b)   la violazione sia rimossa entro il termine 
di presentazione della dichiarazione annuale ai fini delle 
imposte sui redditi relativa all’anno di commissione della 
violazione, ovvero, in assenza di una dichiarazione, entro 
un anno dalla commissione della violazione medesima.»; 

  3) il comma 5 è sostituito dal seguente:  
 «5. Nel caso di utilizzo di un credito inesistente 

ai sensi dell’articolo 1, comma 1, lettera    g-   quater), nu-
mero 1), del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, si 
applica la sanzione pari al settanta per cento del credito 
utilizzato in compensazione.»; 
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  4) dopo il comma 5, è inserito il seguente:  
 «5  -bis  . Nel caso di utilizzo di un credito inesi-

stente ai sensi dell’articolo 1, comma 1, lettera    g-   quater), 
numero 2), del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, 
la sanzione di cui al comma 5 è aumentata dalla metà al 
doppio.»; 

   m)   all’articolo 15, il comma 2  -ter   è abrogato.   

  Art. 3.

      Modifiche al decreto legislativo 18 dicembre 1997, 
n. 472    

      1. Al decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 2, dopo il comma 2 è inserito il 
seguente:  

 «2  -bis  . La sanzione pecuniaria relativa al rapporto 
tributario proprio di società o enti, con o senza personalità 
giuridica di cui agli articoli 5 e 73 del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è esclusivamente 
a carico della società o ente. Resta ferma, nella fase di 
riscossione, la disciplina sulla responsabilità solidale e 
sussidiaria prevista dal codice civile per i soggetti privi 
di personalità giuridica. Se è accertato che la persona giu-
ridica, la società o l’ente privo di personalità giuridica di 
cui al primo periodo sono fittiziamente costituiti o inter-
posti, la sanzione è irrogata nei confronti del soggetto che 
ha agito per loro conto.»; 

   b)    all’articolo 3:  
  1) dopo il comma 3, è aggiunto, in fine, il seguente:  

 «3  -bis  . La disciplina delle violazioni e sanzioni 
tributarie è improntata ai principi di proporzionalità e di 
offensività.»; 

 2) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Principi 
di legalità e proporzionalità»; 

   c)    all’articolo 6:  
 1) al comma 5  -bis  , dopo le parole: «che non arre-

cano» è inserita la seguente: «concreto»; 
 2) dopo il comma 5  -bis   , è aggiunto, in fine, il 

seguente:  
 «5  -ter  . Non è punibile il contribuente che si 

adegua alle indicazioni rese dall’amministrazione com-
petente con i documenti di prassi riconducibili alle tipolo-
gie di cui all’articolo 10  -sexies  , comma 1, lettere   a)   e   b)  , 
della legge 27 luglio 2000, n. 212, provvedendo, entro i 
successivi sessanta giorni dalla data di pubblicazione del-
le stesse, alla presentazione della dichiarazione integra-
tiva e al versamento dell’imposta dovuta, sempreché la 
violazione sia dipesa da obiettive condizioni d’incertezza 
sulla portata e sull’ambito di applicazione della norma 
tributaria.»; 

   d)    all’articolo 7:  
 1) al comma 1, al primo periodo, è anteposto il 

seguente: «La determinazione della sanzione è effettuata 
in ragione del principio di proporzionalità di cui all’arti-
colo 3, comma 3  -bis  .»; 

 2) al comma 3, primo periodo, le parole: «fino alla 
metà» sono sostituite dalle seguenti: «fino al doppio», le 
parole: «nei tre anni precedenti, sia» sono sostituite dalle 
seguenti: «nei tre anni successivi al passaggio in giudi-
cato della sentenza che accerta la violazione o alla inop-
pugnabilità dell’atto, è» e le parole: «degli articoli 13, 
16 e 17 o in dipendenza di adesione all’accertamento di 
mediazione e di conciliazione» sono sostituite dalle se-
guenti: «dell’articolo 13 del presente decreto o dell’ar-
ticolo 5  -quater   del decreto legislativo 19 giugno 1997, 
n. 218»; 

  3) il comma 4 è sostituito dal seguente:  

 «4. Se concorrono circostanze che rendono ma-
nifesta la sproporzione tra violazione commessa e san-
zione applicabile, questa è ridotta fino a un quarto della 
misura prevista, sia essa fissa, proporzionale o variabile. 
Se concorrono circostanze di particolare gravità della vio-
lazione o ricorrono altre circostanze valutate ai sensi del 
comma 1, la sanzione prevista in misura fissa, proporzio-
nale o variabile può essere aumentata fino alla metà.»; 

 4) al comma 4  -bis   le parole: «della metà» sono 
sostituite dalle seguenti: «a un terzo»; 

   e)    all’articolo 11:  

 1) al comma 1, il primo periodo è sostituito dal 
seguente: «Nei casi in cui una violazione che abbia in-
ciso sulla determinazione o sul pagamento del tributo è 
commessa dal dipendente o dal rappresentante legale o 
negoziale di una persona fisica nell’adempimento del suo 
ufficio o del suo mandato, la persona fisica nell’interesse 
della quale ha agito l’autore della violazione è obbligata 
solidalmente al pagamento di una somma pari alla san-
zione irrogata, salvo il diritto di regresso.» e al secondo 
periodo, le parole: «, della società, dell’associazione o 
dell’ente» sono sostituite dalle seguenti: «nell’interesse 
della quale ha agito l’autore della violazione»; 

 2) al comma 3, le parole: «, la società, l’associa-
zione o l’ente indicati nel comma 1 sono obbligati» sono 
sostituite dalle seguenti: «nell’interesse della quale è 
compiuta la violazione è obbligata»; 

 3) al comma 5, dopo le parole: «da chiunque ese-
guito,» sono inserite le seguenti: «compreso l’autore della 
violazione,», le parole: «dall’articolo 11, comma 1» sono 
sostituite dalle seguenti: «dal comma 1» e le parole: «, 
della società, dell’associazione o dell’ente indicati nel 
comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «nell’interesse 
della quale ha agito l’autore»; 

 4) al comma 6, le parole: «, la società, l’associa-
zione o l’ente indicati nel comma 1 possono assumere» 
sono sostituite dalle seguenti: «nell’interesse della qua-
le ha agito l’autore della violazione può assumere per 
intero»; 

 5) al comma 7, le parole: «della persona fisica 
autrice» sono sostituite dalle seguenti: «dell’autore» e le 
parole: «, della società o dell’ente indicati nel comma 1» 
sono sostituite dalle seguenti: «nell’interesse della quale 
ha agito»; 
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   f)    all’articolo 12:  
 1) al comma 1, le parole: «diverse violazioni for-

mali della medesima disposizione» sono sostituite dalle 
seguenti: «diverse violazioni della medesima disposizio-
ne, con esclusione delle violazioni concernenti gli obbli-
ghi di pagamento e le indebite compensazioni»; 

 2) al comma 2, le parole: «commette più viola-
zioni che, nella loro progressione,» sono sostituite dalle 
seguenti: «commette in progressione o con la medesima 
risoluzione più violazioni che» ed è aggiunto, in fine, il 
seguente periodo: «Restano in ogni caso escluse le viola-
zioni concernenti gli obblighi di pagamento e le indebite 
compensazioni.»; 

 3) al comma 3, le parole: «si considera quale san-
zione base cui riferire l’aumento, quella più grave au-
mentata» sono sostituite dalle seguenti: «l’aumento da 
un quarto al doppio si applica sulla sanzione più grave 
incrementata»; 

 4) il comma 4 è abrogato; 
  5) il comma 5 è sostituito dai seguenti:  

 «5. Nei casi previsti dai commi 1 e 2, quando le 
violazioni sono commesse in periodi di imposta diversi, 
l’aumento da un quarto al doppio si applica sulla sanzione 
più grave incrementata dalla metà al triplo. Se le viola-
zioni di cui al primo periodo rilevano anche ai fini di più 
tributi, l’incremento dalla metà al triplo opera sulla san-
zione aumentata ai sensi del comma 3. 

 5  -bis  . Nei casi previsti dai commi precedenti, 
se l’ufficio non contesta tutte le violazioni o non irroga la 
sanzione contemporaneamente rispetto a tutte quelle con-
testate, quando in seguito vi provvede determina la san-
zione complessiva tenendo conto delle violazioni oggetto 
del precedente provvedimento. Se più atti di irrogazione 
danno luogo a processi non riuniti o comunque introdotti 
avanti a giudici diversi, il giudice che prende cognizione 
dell’ultimo di essi ridetermina la sanzione complessiva 
tenendo conto delle violazioni risultanti dalle sentenze 
precedentemente emanate.»; 

 6) al comma 7, dopo le parole: «la sanzione» sono 
inserite le seguenti: «deve rispettare il principio di pro-
porzionalità e»; 

 7) al comma 8, il primo periodo è sostituito dal 
seguente: «Nei casi di accertamento con adesione, di 
conciliazione giudiziale o di ravvedimento, in deroga ai 
commi 3 e 5, le disposizioni sulla determinazione di una 
sanzione unica si applicano separatamente per ciascun tri-
buto, per ciascun periodo d’imposta e per ciascun istituto 
deflativo.»; 

  8) dopo il comma 8, è aggiunto, in fine, il seguente:  
 «8  -bis  . Le previsioni di cui ai commi preceden-

ti si applicano separatamente rispetto ai tributi erariali e 
ai tributi di ciascun altro ente impositore e, tra i tributi 
erariali, alle imposte doganali e alle imposte sulla produ-
zione e sui consumi.»; 

   g)    all’articolo 13, comma 1:  
 1) alla lettera    b-     bis)  , la parola: «entro» è sostituita 

dalla seguente: «oltre», le parole: «successivo a quello» 
sono soppresse e le parole: «entro due anni» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «oltre un anno»; 

 2) alla lettera    b-     ter)  , le parole: «oltre il termine 
per la presentazione della dichiarazione relativa all’anno 
successivo a quello nel corso del quale è stata commessa 
la violazione ovvero, quando non è prevista dichiarazio-
ne periodica, oltre due anni dall’omissione o dall’errore» 
sono sostituite dalle seguenti: «dopo la comunicazione 
dello schema di atto di cui all’articolo 6  -bis  , comma 3, 
della legge 27 luglio 2000, n. 212, non preceduto da un 
verbale di constatazione, senza che sia stata presentata 
istanza di accertamento con adesione ai sensi dell’artico-
lo 6, comma 2  -bis  , primo periodo del decreto legislativo 
19 giugno 1997, n. 218»; 

 3) alla lettera    b-   quater), le parole: «salvo che la 
violazione non rientri tra quelle» sono sostituite dalle se-
guenti: «senza che sia stata inviata comunicazione di ade-
sione al verbale ai sensi dell’articolo 5  -quater   del decreto 
legislativo 19 giugno 1997, n. 218, e, comunque, prima 
della comunicazione dello schema di atto di cui all’artico-
lo 6  -bis  , comma 3, della legge 27 luglio 2000, n. 212. La 
definizione di cui al periodo precedente non si applica 
alle violazioni»; 

 4) dopo la lettera    b-    quater), è inserita la seguente:  
 «   b-   quinquies) a un quarto del minimo se la 

regolarizzazione degli errori e delle omissioni, anche se 
incidenti sulla determinazione o sul pagamento del tribu-
to, avviene dopo la comunicazione dello schema di atto 
di cui all’articolo 6  -bis  , comma 3, della legge 27 luglio 
2000, n. 212, relativo alla violazione constatata ai sensi 
dell’articolo 24 della legge 7 gennaio 1929, n. 4, senza 
che sia stata presentata istanza di accertamento con ade-
sione ai sensi dell’articolo 6, comma 2  -bis  , primo perio-
do, del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218;»; 

 5) alla lettera   c)  , le parole: «ovvero a un decimo 
del minimo di quella prevista per l’omessa presentazione 
della dichiarazione periodica prescritta in materia di im-
posta sul valore aggiunto, se questa viene presentata con 
ritardo non superiore a trenta giorni» sono soppresse; 

  6) dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:  
 «2  -bis  . Se la sanzione è calcolata ai sensi 

dell’articolo 12, la percentuale di riduzione è determinata 
in relazione alla prima violazione. La sanzione unica su 
cui applicare la percentuale di riduzione può essere cal-
colata anche mediante l’utilizzo delle procedure messe a 
disposizione dall’Agenzia delle entrate. Se la regolariz-
zazione avviene dopo il verificarsi degli eventi indicati al 
comma 1, lettere    b-     ter)  ,    b-   quater) e    b-   quinquies), si appli-
cano le percentuali di riduzione ivi contemplate. 

 2  -ter  . La riduzione della sanzione è, in ogni 
caso, esclusa nel caso di presentazione della dichiarazio-
ne con un ritardo superiore a novanta giorni.»; 

   h)   all’articolo 14, comma 5  -bis  , dopo la parola: «di-
sposizione» sono inserite le seguenti: «di cui al comma 1» 
e le parole: «di una procedura concorsuale, di un accordo 
di ristrutturazione dei debiti di cui all’articolo 182  -bis   del 
regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, di un piano attestato 
ai sensi dell’articolo 67, terzo comma, lettera   d)   , del pre-
detto decreto o di un procedimento di composizione della 
crisi da sovraindebitamento o di liquidazione del patrimo-
nio» sono sostituite dalle seguenti: «della composizione 
negoziata della crisi o di uno degli strumenti di regolazio-
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ne della crisi e dell’insolvenza giudiziale di cui al decreto 
legislativo 12 gennaio 2019, n. 14. La disposizione di cui 
al primo periodo si applica anche quando la cessione è 
effettuata nei confronti di terzi da una società controllata, 
ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile, dall’impresa 
o dalla società che ha fatto ricorso oppure è assoggettata 
a uno dei suddetti istituti, a condizione che:  

   a)   la cessione sia autorizzata dall’autorità giudi-
ziaria ovvero sia prevista in un piano omologato dalla 
medesima autorità; 

   b)   sia funzionale al risanamento dell’impresa o 
del soggetto controllante la società cedente o al soddisfa-
cimento dei creditori di tali soggetti»; 

   i)   all’articolo 15, comma 2, le parole: «di società od 
enti, ciascuna società od ente è obbligato in solido» sono 
sostituite dalle seguenti: «e di scissione mediante scor-
poro di società o enti, di cui agli articoli 2506 e 2506.1 
del codice civile o agli articoli 41 e seguenti del decreto 
legislativo 2 marzo 2023, n. 19, ciascuna società o ente è 
obbligato in solido» e le parole «dalla quale la scissione 
produce effetto» sono sostituite dalle seguenti: «in cui la 
scissione, anche mediante scorporo, acquista efficacia»; 

   l)    all’articolo 16:  
 1) al comma 2, le parole: «dei minimi edittali pre-

visti» sono sostituite dalle seguenti: «delle misure edittali 
previste»; 

  2) al comma 3:  
 2.1) al primo periodo, dopo le parole: «dei mi-

nimi edittali» sono inserite le seguenti: «, ovvero delle 
misure fisse o proporzionali,»; 

 2.2.) dopo il primo periodo, sono inseriti i se-
guenti: «Le somme dovute possono essere versate anche 
ratealmente in un massimo di otto rate trimestrali di pari 
importo o in un massimo di sedici rate trimestrali se le 
somme dovute superano i 50.000 euro. L’importo della 
prima rata è versato entro il termine indicato al com-
ma 1. Le rate successive alla prima devono essere versate 
entro l’ultimo giorno di ciascun trimestre. Sull’importo 
delle rate successive alla prima sono dovuti gli interessi 
calcolati dal giorno successivo al termine di versamento 
della prima rata. In caso di inadempimento nei pagamenti 
rateali si applicano le disposizioni di cui all’articolo 15  -
ter   del decreto del Presidente della Repubblica 29 settem-
bre 1973, n. 602.»; 

   m)   all’articolo 16  -bis  : 
 1) al comma 1, le parole: «dall’articolo 6, com-

ma 3, e dall’articolo 11, commi 5 e 6» sono sostituite dal-
le seguenti: «dall’articolo 6, commi 2  -bis   e 3, dall’artico-
lo 11, commi 2  -quinquies  , 5 e 5  -bis  ,»; 

 2) il comma 3 è abrogato; 
   n)   all’articolo 17, comma 2, dopo le parole: «dei mi-

nimi edittali» sono inserite le seguenti: «, ovvero delle 
misure fisse o proporzionali,»; 

   o)    dopo l’articolo 17 è inserito il seguente:  
 «Art. 17  -bis      (Definizione agevolata delle sanzioni 

in caso di autotutela parziale).    — 1. Nei casi di annul-
lamento parziale dell’atto il contribuente può avvalersi 
degli istituti di definizione agevolata delle sanzioni di cui 
all’articolo 16 del presente decreto e 15 del decreto legi-

slativo 19 giugno 1997, n. 218, alle medesime condizioni 
esistenti alla data di notifica dell’atto, purché rinunci al 
ricorso e l’atto non risulti definitivo. In caso di rinuncia 
al ricorso le spese del giudizio restano a carico delle parti 
che le hanno sostenute.»; 

   p)    all’articolo 21:  
  1) al comma 1:  

 1.1) alla lettera   a)  , le parole: «, per una durata 
massima di sei mesi,» sono soppresse; 

 1.2) alle lettere   b)   e   c)  , le parole: «, per la durata 
massima di sei mesi» sono soppresse; 

 1.3) alla lettera   d)  , le parole: «, per la durata 
massima di sei mesi,» sono soppresse; 

 2) al comma 2, le parole: «e ai limiti minimi e 
massimi» sono sostituite dalle seguenti: «e alla misura».   

  Art. 4.
      Revisione delle sanzioni amministrative in materia di 

tributi sugli affari, sulla produzione e sui consumi, 
nonché di altri tributi indiretti    

      1. Al testo unico delle disposizioni concernenti l’im-
posta di registro, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, sono apportate le se-
guenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 69, comma 1:  
 1) al primo periodo, le parole: «dal centoventi al 

duecentoquaranta» sono sostituite dalle seguenti: «pari al 
centoventi»; 

 2) al secondo periodo, le parole: «dal sessanta al 
centoventi» sono sostituite dalle seguenti: «del quaranta-
cinque» e le parole: «, con un minimo di euro 200» sono 
soppresse; 

   b)   all’articolo 71, comma 1, le parole: «dal cen-
to al duecento» sono sostituite dalle seguenti: «pari al 
settanta»; 

   c)   all’articolo 72, comma 1, le parole: «dal cento-
venti al duecentoquaranta» sono sostituite dalle seguenti: 
«pari al centoventi»; 

   d)    all’articolo 73:  
 1) al comma 1, le parole: «euro 1.032,91 a euro 

5.164,57» sono sostituite dalle seguenti: «euro 1000 a 
euro 5000»; 

 2) al comma 2, le parole: «lire un milione a lire 
quattro milioni» sono sostituite dalle seguenti: «euro 500 
a euro 2000»; 

   e)   all’articolo 74, comma 1, le parole: «lire cinque-
centomila a lire quattro milioni» sono sostituite dalle se-
guenti: «euro 250 a euro 2000». 

  2. Al testo unico delle disposizioni concernenti l’impo-
sta sulle successioni e donazioni, di cui al decreto legisla-
tivo 31 ottobre 1990, n. 346, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)    all’articolo 50, comma 1:  
 1) al primo periodo, le parole: «dal centoventi al 

duecentoquaranta» sono sostituite dalle seguenti: «pari al 
centoventi»; 
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 2) al secondo periodo, le parole: «dal sessan-
ta al centoventi» sono sostituite dalle seguenti: «del 
quarantacinque»; 

   b)    all’articolo 51:  
 1) al comma 1, le parole: «dal cento al duecento» 

sono sostituite dalle seguenti: «pari all’ottanta»; 
 2) al comma 3, le parole: «lire cinquecentomila a 

lire due milioni» sono sostituite dalle seguenti: «euro 250 
a euro 1000»; 

   c)    all’articolo 53:  
 1) al comma 1, le parole: «dal cento al duecento» 

sono sostituite dalle seguenti: «pari all’ottanta»; 
 2) al comma 2, le parole: «dal cento al duecento» 

sono sostituite dalle seguenti: «pari all’ottanta»; 
 3) al comma 3, le parole: «lire cinquecentomila a 

lire quattro milioni» sono sostituite dalle seguenti: «euro 
250 a euro 2000»; 

 4) al comma 4, il secondo periodo è soppresso. 
  3. All’articolo 9, comma 1, del testo unico delle dispo-

sizioni concernenti le imposte ipotecaria e catastale, di 
cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 347, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    al primo periodo, le parole: «dal cento al duecen-
to» sono sostituite dalle seguenti: «pari all’ottanta»:  

   b)   al secondo periodo, le parole: «dal cinquan-
ta al cento» sono sostituite dalle seguenti: «pari al 
quarantacinque». 

  4. Al decreto del Presidente della Repubblica del 
26 ottobre 1972, n. 642, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)    all’articolo 25:  
 1) al comma 1, le parole: «dal cento al cinquecen-

to» sono sostituite dalle seguenti: «pari all’ottanta»; 
 2) al comma 2, le parole: «lire duecentomila» 

sono sostituite dalle seguenti: «euro 100»; 
  3) al comma 3:  
 3.1) al primo periodo, le parole: «dal cento al due-

cento» sono sostituite dalle seguenti: «pari all’ottanta» 
 3.2) al secondo periodo, le parole: «dal cin-

quanta al cento» sono sostituite dalle seguenti: «del 
quarantacinque»; 

   b)   all’articolo 26, comma 1, le parole: «lire un mi-
lione a lire dieci milioni» sono sostituite dalle seguenti: 
«euro 500 a euro 5000». 

  5. Al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 640, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 32:  
 1) al comma 1, le parole: «compresa fra il cen-

to e il duecento» sono sostituite dalle seguenti: «pari al 
sessanta» e la parola: «500» è sostituita dalla seguente: 
«300»; 

  2) al comma 2:  
 2.1) al primo periodo, le parole: «compresa fra il 

cento e il duecento» sono sostituite dalle seguenti: «pari 
al novanta»; 

 2.2) al secondo periodo, le parole: «dal cin-
quanta al cento» sono sostituite dalle seguenti: «del 
quarantacinque»; 

 3) al comma 3, le parole: «pari al cento» sono 
sostituite dalle seguenti: «pari al sessanta» e la parola: 
«500» è sostituita dalla seguente: «300»; 

   b)    all’articolo 33:  
 1) al comma 2, le parole: «lire due milioni a lire 

otto milioni» sono sostituite dalle seguenti: «euro 2000 a 
euro 4000»; 

 2) al comma 3, le parole: «lire cinquecentomila a 
lire quattro milioni» sono sostituite dalle seguenti: «euro 
250 a euro 2000». 

  6. All’articolo 9 del decreto del Presidente della Re-
pubblica del 26 ottobre 1972, n. 641, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: «dal cento al duecento» 
sono sostituite dalle seguenti: «pari al novanta» e le pa-
role: «lire duecentomila» sono sostituite dalle seguenti: 
«euro 100»; 

   b)   al comma 2, le parole: «lire duecentomila a lire 
un milione» sono sostituite dalle seguenti: «euro 100 a 
euro 500». 

 7. All’articolo 38, comma 5, del decreto-legge del 
23 febbraio 1995, n. 41, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 marzo 1995, n. 85, le parole: «alle cor-
rispondenti violazioni punite a norma dei commi primo 
e terzo dell’articolo 42 del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633» sono sostituite dalle 
seguenti: «alla corrispondente violazione punita a norma 
del comma 1 dell’articolo 6 del decreto legislativo 18 di-
cembre 1997, n. 471». 

  8. All’articolo 24, comma 1, della legge 29 ottobre 
1961, n. 1216, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   alla lettera   a)  , le parole: «articoli 5, 6, 8 e 14 o loro 
mancata vidimazione, da lire quattro milioni a lire dieci 
milioni» sono sostituite dalle seguenti: «articoli 5, 6 e 8 
da euro 2.000 a euro 5.000»; 

   b)   alla lettera   b)  , le parole: «dal cento al duecento» 
sono sostituite dalle seguenti: «pari al cento»; 

   c)   alla lettera   c)  , le parole: «dal duecento al quattro-
cento» sono sostituite dalle seguenti: «pari al settanta»; 

   d)   alla lettera   d)  , le parole: «agli articoli 12 e 14» 
sono sostituite dalle seguenti: «all’articolo 12» e le pa-
role: «lire due milioni a lire otto milioni» sono sostituite 
dalle seguenti: «da euro 1.000 a euro 4.000»; 

   e)   la lettera   e)    è sostituita dalla seguente:  
 «  e)   infedele indicazione dell’imponibile nelle 

polizze di assicurazione e nelle relative ricevute, pari al 
settanta per cento dell’imposta dovuta sulla somma oc-
cultata, con un minimo di euro 100;»; 

   f)   alla lettera   f)  , le parole: «lire duecentomila a lire 
un milione» sono sostituite dalle seguenti: «euro 100 a 
euro 500»; 

   g)   alla lettera   g)  , le parole: «lire duecentomila a lire 
un milione» sono sostituite dalle seguenti: «euro 100 a 
euro 500»; 
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   h)   alla lettera   h)  , le parole: «dal cento al duecento» 
sono sostituite dalle seguenti: «pari al cento», le parole: 
«lire duecentomila» sono sostituite dalle seguenti: «euro 
100.» ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Per de-
terminare l’imposta dovuta sono computati in detrazione 
tutti i versamenti d’imposta effettuati relativamente ai 
premi incassati nel periodo di riferimento, nonché il cre-
dito dell’anno precedente del quale non è stato richiesto 
il rimborso;»; 

   i)   alla lettera   i)  , le parole: «dal duecento al quattro-
cento» sono sostituite dalle seguenti: «pari al settanta» 
e le parole: «lire duecentomila» sono sostituite dalle se-
guenti: «euro 100»; 

   l)   la lettera   l)   è soppressa; 
   m)   alla lettera   m)  : 

 1) al primo periodo, le parole: «lire duecentomila 
a lire un milione» sono sostituite dalle seguenti: «euro 
100 a euro 500»; 

 2) al secondo periodo, le parole: «lire duecento-
mila a lire due milioni» sono sostituite dalle seguenti: 
«euro 100 a euro 1.000»; 

   n)   alla lettera   n)  , le parole: «lire cinquecentomila a 
lire due milioni» sono sostituite dalle seguenti: «euro 250 
a euro 1.000»; 

   o)   dopo la lettera   n)   , è aggiunta la seguente:  
 «   n-     bis)   tardiva presentazione della denuncia di 

cui all’articolo 9, entro novanta giorni dal termine di cui 
al medesimo articolo 9, comma 2, euro 250.».   

  Art. 5.

      Disposizioni transitorie e finali    

     1. Le disposizioni di cui agli articoli 2, 3 e 4 si appli-
cano alle violazioni commesse a partire dal 1° settembre 
2024.   

  Art. 6.

      Disposizioni finanziarie    

     1. Agli oneri derivanti dagli articoli 2, 3, lettere   f)   e   g)  , 
e 4, valutati in 4 milioni di euro per l’anno 2024, 32,9 
milioni di euro per l’anno 2025, 57,9 milioni di euro per 
l’anno 2026, 82,8 milioni di euro per l’anno 2027 e 99,8 
milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2028, si prov-
vede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui 
all’articolo 62, comma 1, del decreto legislativo 27 di-
cembre 2023, n. 209.   

  Art. 7.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 14 giugno 2024 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 GIORGETTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 NORDIO, Ministro della giu-
stizia 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uf-
ficiali della Repubblica italiana, approvato con d.p.r. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge 
modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e 
l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

  Note alle premesse  :

  — Si riporta l’art. 76 della Costituzione:  
 «Art. 76 L’esercizio della funzione legislativa non può essere 

delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri di-
rettivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti.». 

 L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi ed emanare i decreti 
aventi valore di legge e i regolamenti. 

 — Si riporta l’art. 20 della legge 9 agosto 2023, n. 111, recante: 
«Delega al Governo per la riforma fiscale», pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale    14 agosto 2023, n. 189:  

 «Art. 20    (Princìpi e criteri direttivi per la revisione del sistema 
sanzionatorio tributario, amministrativo e penale). —     1. Nell’esercizio 
della delega di cui all’articolo 1 il Governo osserva altresì i seguenti 
princìpi e criteri direttivi specifici per la revisione del sistema sanzio-
natorio tributario, amministrativo e penale, con riferimento alle imposte 
sui redditi, all’IVA e agli altri tributi indiretti nonché ai tributi degli enti 
territoriali:  

   a)    per gli aspetti comuni alle sanzioni amministrative e penali:  
 1) razionalizzare il sistema sanzionatorio amministrativo e 

penale, anche attraverso una maggiore integrazione tra i diversi tipi di 
sanzione, ai fini del completo adeguamento al principio del    ne bis in 
idem   ; 

 2) valutare la possibilità, fissandone le condizioni, di com-
pensare sanzioni e interessi per mancati versamenti di imposte su redditi 
regolarmente dichiarati nei riguardi di soggetti che hanno crediti matu-
rati nei confronti delle amministrazioni statali, certificati dalla piattafor-
ma dei crediti commerciali, per importi pari e sino alla concorrenza del 
debito di imposta; 

 3) rivedere i rapporti tra il processo penale e il processo tri-
butario prevedendo, in coerenza con i princìpi generali dell’ordinamen-
to, che, nei casi di sentenza irrevocabile di assoluzione perché il fatto 
non sussiste o l’imputato non lo ha commesso, i fatti materiali accerta-
ti in sede dibattimentale facciano stato nel processo tributario quanto 
all’accertamento dei fatti medesimi e adeguando i profili processuali e 
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sostanziali connessi alle ipotesi di non punibilità e di applicazione di cir-
costanze attenuanti all’effettiva durata dei piani di estinzione dei debiti 
tributari, anche nella fase antecedente all’esercizio dell’azione penale; 

 4) prevedere che la volontaria adozione di un efficace siste-
ma di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale, 
di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 128, e la 
preventiva comunicazione di un possibile rischio fiscale da parte di im-
prese che non possiedono i requisiti per aderire al regime dell’adempi-
mento collaborativo possano assumere rilevanza per escludere ovvero 
ridurre l’entità delle sanzioni; 

 5) introdurre, in conformità agli orientamenti giurispruden-
ziali, una più rigorosa distinzione normativa anche sanzionatoria tra le 
fattispecie di compensazione indebita di crediti di imposta non spettanti 
e inesistenti; 

   b)    per le sanzioni penali:  
 1) attribuire specifico rilievo all’ipotesi di sopravvenuta 

impossibilità di far fronte al pagamento del tributo, non dipendente da 
fatti imputabili al soggetto stesso; 

 2) attribuire specifico rilievo alle definizioni raggiunte in 
sede amministrativa e giudiziaria ai fini della valutazione della rilevan-
za penale del fatto; 

   c)    per le sanzioni amministrative:  
 1) migliorare la proporzionalità delle sanzioni tributarie, 

attenuandone il carico e riconducendolo ai livelli esistenti in altri Stati 
europei; 

 2) assicurare l’effettiva applicazione delle sanzioni, rive-
dendo la disciplina del ravvedimento mediante una graduazione della 
riduzione delle sanzioni coerente con il principio previsto al numero 1); 

 3) prevedere l’inapplicabilità delle sanzioni in misura 
maggiorata per recidiva prima della definizione del giudizio di accer-
tamento sulle precedenti violazioni, meglio definendo le ipotesi stesse 
di recidiva; 

 4) rivedere la disciplina del concorso formale e materiale e 
della continuazione, onde renderla coerente con i princìpi sopra specifi-
cati, anche estendendone l’applicazione agli istituti deflativi; 

 5) escludere, in virtù dei princìpi di cui all’articolo 10 della 
legge 27 luglio 2000, n. 212, l’applicazione delle sanzioni per i contri-
buenti che presentino una dichiarazione integrativa al fine di adeguarsi 
alle indicazioni elaborate dall’Amministrazione finanziaria con succes-
sivi documenti di prassi pubblicati ai sensi dell’articolo 11, comma 6, 
della medesima legge 27 luglio 2000, n. 212, sempreché la violazione 
dipenda da obiettive condizioni di incertezza sulla portata e sull’ambito 
di applicazione della norma tributaria e il contribuente provveda al pa-
gamento dell’imposta dovuta. 

  2. Per il riordino del sistema sanzionatorio in materia di accisa e 
di altre imposte indirette sulla produzione e sui consumi previste dal te-
sto unico di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, il Governo 
osserva i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:  

   a)   razionalizzazione dei sistemi sanzionatori amministrativo 
e penale per semplificarli e renderli più coerenti con i princìpi espressi 
dalla giurisprudenza della Corte di giustizia dell’Unione europea, tra 
cui, in particolare, quelli di predeterminazione e proporzionalità alla 
gravità delle condotte; 

   b)   introduzione dell’illecito di sottrazione, con qualsiasi mez-
zo e modalità, all’accertamento o al pagamento dell’accisa sui tabacchi 
lavorati di cui al titolo I, capo III  -bis   , del citato testo unico di cui al 
decreto legislativo n. 504 del 1995, prevedendo:  

 1) la punibilità con la pena detentiva compresa tra il mini-
mo di due anni e il massimo di cinque anni, nonché adeguate soglie di 
non punibilità al fine di applicare sanzioni amministrative in luogo di 
quelle penali e comunque di ridurre le sanzioni per le fattispecie meno 
gravi; 

 2) circostanze aggravanti coerenti con quelle previste dalla 
disciplina doganale in materia di contrabbando di tabacchi lavorati; 

 3) un’autonoma fattispecie associativa punibile con la pena 
della reclusione dal minimo di tre anni al massimo di otto anni, provve-
dendo al conseguente coordinamento dell’articolo 51, comma 3  -bis  , del 
codice di procedura penale; 

 4) il coordinamento dell’articolo 266, comma 1, del codice 
di procedura penale; 

 5) la punizione del tentativo con la stessa pena prevista per 
il reato consumato; 

 6) la confisca obbligatoria delle cose che servirono o furo-
no destinate a commettere l’illecito e delle cose che ne sono l’oggetto; 

 7) nel caso di condanna o di applicazione della pena su 
richiesta delle parti a norma dell’articolo 444 del codice di procedura 
penale, la confisca del prezzo, del prodotto o del profitto del reato e, 
quando essa non è possibile, la confisca, per un valore equivalente, di 
somme di denaro, beni e altre utilità di cui il soggetto condannato abbia 
la disponibilità, anche per interposta persona; 

 8) l’affidamento in custodia dei beni sequestrati, diversi dal 
denaro e dalle disponibilità finanziarie, agli organi di polizia che ne fac-
ciano richiesta per l’impiego in attività di polizia ovvero la possibilità di 
affidarli ad altri organi dello Stato o ad altri enti pubblici non economici, 
per finalità di giustizia, di protezione civile o di tutela ambientale, non-
ché l’assegnazione dei beni acquisiti dallo Stato a seguito di provvedi-
mento definitivo di confisca agli organi o enti che ne hanno avuto l’uso 
e ne facciano richiesta; 

 9) l’introduzione, per le fattispecie di cui alla presente lette-
ra, di disposizioni sulla custodia delle cose sequestrate, sulla distruzione 
delle cose sequestrate o confiscate e sulla vendita delle cose confiscate; 

 10) l’estensione della disciplina attuativa dei princìpi e cri-
teri direttivi di cui alla presente lettera anche alla sottrazione all’accer-
tamento o al pagamento dell’imposta di consumo sui prodotti di cui agli 
articoli 62  -quater  , 62  -quater  .1 e 62  -quinquies   del medesimo testo unico 
di cui al decreto legislativo n. 504 del 1995, con la possibilità di stabilire 
adeguate soglie di punibilità, anche con riguardo all’assenza di nicotina 
nei medesimi prodotti, ai fini dell’applicazione di sanzioni amministra-
tive in luogo di quelle penali; 

 11) l’abrogazione delle disposizioni della legge 17 luglio 
1942, n. 907, e della legge 3 gennaio 1951, n. 27, che risultino superate 
a seguito dell’introduzione dell’illecito di cui alla presente lettera; 

   c)   la razionalizzazione e il coordinamento sistematico del-
le disposizioni vigenti in materia di vendita senza autorizzazione e di 
acquisto da persone non autorizzate alla vendita, applicate ai tabacchi 
lavorati di cui al titolo I, capo III  -bis  , del citato testo unico di cui al 
decreto legislativo n. 504 del 1995 nonché ai prodotti di cui agli articoli 
62  -quater  , 62  -quater  .1 e 62  -quinquies   del medesimo testo unico; 

   d)   l’introduzione della confisca di cui all’articolo 240  -bis   del 
codice penale per i reati previsti dal predetto testo unico, puniti con pena 
detentiva non inferiore, nel limite massimo, a cinque anni; 

   e)   l’integrazione del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, 
con i reati previsti dal predetto testo unico, prevedendo l’applicazione di 
sanzioni amministrative effettive, proporzionate e dissuasive. 

  3. Per la revisione del sistema sanzionatorio applicabile alle vio-
lazioni della normativa doganale il Governo osserva i seguenti princìpi 
e criteri direttivi specifici:  

   a)   il coordinamento e la revisione della disciplina sanziona-
toria contenuta nel testo unico delle disposizioni legislative in materia 
doganale, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 
1973, n. 43, concernente il contrabbando dei tabacchi lavorati con quel-
la inerente all’illecito introdotto ai sensi della lettera   b)   del comma 2 del 
presente articolo, in coerenza con la disciplina delle altre fattispecie di 
contrabbando previste dal citato testo unico; 

   b)    il riordino della disciplina sanzionatoria contenuta nel tito-
lo VII, capo I, del predetto testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica n. 43 del 1973 in materia di contrabbando di prodotti 
diversi dai tabacchi lavorati, in relazione alle merci introdotte nel terri-
torio della Repubblica italiana nei casi previsti dall’articolo 79 del rego-
lamento (UE) n. 952/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
9 ottobre 2013, che istituisce il codice doganale dell’Unione, o in uscita 
dal medesimo territorio, nei casi previsti dall’articolo 82 del medesimo 
regolamento (UE), prevedendo:  

 1) la razionalizzazione delle fattispecie penali; 
 2) la revisione delle sanzioni di natura amministrativa per 

adeguarle ai princìpi di effettività, proporzionalità e dissuasività stabiliti 
dall’articolo 42 del citato regolamento (UE) n. 952/2013, anche in con-
formità alla giurisprudenza della Corte di giustizia dell’Unione europea; 

 3) la razionalizzazione delle disposizioni sulla custodia del-
le cose sequestrate, sulla distruzione delle cose sequestrate o confiscate 
e sulla vendita delle cose confiscate; 

   c)   il riordino e la revisione della disciplina sanzionatoria con-
tenuta nel titolo VII, capo II, del citato testo unico di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica n. 43 del 1973, prevedendo, in caso 
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di revisione, l’introduzione di soglie di punibilità, di sanzioni minime 
oppure di sanzioni determinate in misura proporzionale all’ammontare 
del tributo evaso, in relazione alla gravità della condotta; 

   d)   l’integrazione del comma 3 dell’articolo 25  -sexiesde-
cies   del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, con la previsione 
dell’applicazione delle sanzioni interdittive di cui all’articolo 9, com-
ma 2, lettere   a)   e   b)  , del medesimo decreto legislativo, per i reati pre-
visti dal citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica n. 43 del 1973, nei soli casi previsti dal comma 2 del medesimo 
articolo 25  -sexiesdecies  .». 

 — Il decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, recante: «Rifor-
ma delle sanzioni tributarie non penali in materia di imposte dirette, di 
imposta sul valore aggiunto e di riscossione dei tributi, a norma dell’ar-
ticolo 3, comma 133, lettera   q)  , della legge 23 dicembre 1996, n. 662» è 
stato pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   8 gennaio 1998, n. 5. 

 — Il decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, recante: «Di-
sposizioni generali in materia di sanzioni amministrative per le violazio-
ni di norme tributarie, a norma dell’articolo 3, comma 133, della legge 
23 dicembre 1996, n. 662» è stato pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
8 gennaio 1998, n. 5. 

 — Il decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 473, recante: «Re-
visione delle sanzioni amministrative in materia di tributi sugli affari, 
sulla produzione e sui consumi, nonché di altri tributi indiretti, a norma 
dell’articolo 3, comma 133, lettera   q)  , della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662» è stato pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   8 gennaio 1998, n. 5. 

 — Il decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74 recante: «Nuova di-
sciplina dei reati in materia di imposte sui redditi e sul valore aggiunto, 
a norma dell’articolo 9 della legge 25 giugno 1999, n. 205» è stato pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   31 marzo 2000, n. 76. 

  — Si riporta l’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, recante: «Definizione ed ampliamento delle attribuzioni della 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie ed i 
compiti di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, 
con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali»:  

 «Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Confe-
renza unificata)   . — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è 
unificata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, 
delle province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta 
dal Presidente del Consiglio dei ministri o, per sua delega, dal Mini-
stro dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di 
rispettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle finanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inol-
tre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia 
designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque 
rappresentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Go-
verno, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti 
pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal 
Presidente del Consiglio dei ministri. Le sedute sono presiedute dal 
Presidente del Consiglio dei ministri o, su sua delega, dal Ministro 
per gli affari regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro 
dell’interno.».   

  Note all’art. 1:

     — Si riporta il testo degli articoli 1, 10  -quater  , 12  -bis  , 13, 13  -bis   , 
19, 20 e 21 del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, «Nuova disci-
plina dei reati in materia di imposte sui redditi e sul valore aggiunto, a 
norma dell’articolo 9 della legge 25 giugno 1999, n. 205», come modi-
ficato dal presente decreto:  

 «Art. 1    (Definizioni)    . — 1. Ai fini del presente decreto legislativo:  
   a)   per “fatture o altri documenti per operazioni inesistenti” 

si intendono le fatture o gli altri documenti aventi rilievo probatorio 
analogo in base alle norme tributarie, emessi a fronte di operazioni non 
realmente effettuate in tutto o in parte o che indicano i corrispettivi o 
l’imposta sul valore aggiunto in misura superiore a quella reale, ovvero 
che riferiscono l’operazione a soggetti diversi da quelli effettivi; 

   b)   per “elementi attivi o passivi” si intendono le componenti, 
espresse in cifra, che concorrono, in senso positivo o negativo, alla de-
terminazione del reddito o delle basi imponibili rilevanti ai fini dell’ap-
plicazione delle imposte sui redditi o sul valore aggiunto e le componen-
ti che incidono sulla determinazione dell’imposta dovuta; 

   c)   per “dichiarazioni” si intendono anche le dichiarazioni 
presentate in qualità di amministratore, liquidatore o rappresentante di 
società, enti o persone fisiche o di sostituto d’imposta, nei casi previsti 
dalla legge; 

   d)   il “fine di evadere le imposte” e il “fine di consentire a terzi 
l’evasione” si intendono comprensivi, rispettivamente, anche del fine di 
conseguire un indebito rimborso o il riconoscimento di un inesistente 
credito d’imposta, e del fine di consentirli a terzi; 

   e)   riguardo ai fatti commessi da chi agisce in qualità di ammi-
nistratore, liquidatore o rappresentante di società, enti o persone fisiche, 
il “fine di evadere le imposte” ed il “fine di sottrarsi al pagamento” si 
intendono riferiti alla società, all’ente o alla persona fisica per conto 
della quale si agisce; 

   f)   per “imposta evasa” si intende la differenza tra l’imposta 
effettivamente dovuta e quella indicata nella dichiarazione, ovvero 
l’intera imposta dovuta nel caso di omessa dichiarazione, al netto delle 
somme versate dal contribuente o da terzi a titolo di acconto, di ritenuta 
o comunque in pagamento di detta imposta prima della presentazione 
della dichiarazione o della scadenza del relativo termine; non si consi-
dera imposta evasa quella teorica e non effettivamente dovuta collegata 
a una rettifica in diminuzione di perdite dell’esercizio o di perdite pre-
gresse spettanti e utilizzabili; 

   g)   le soglie di punibilità riferite all’imposta evasa si intendono 
estese anche all’ammontare dell’indebito rimborso richiesto o dell’ine-
sistente credito di imposta esposto nella dichiarazione; 

 g  -bis  ) per “operazioni simulate oggettivamente o soggettiva-
mente” si intendono le operazioni apparenti, diverse da quelle disci-
plinate dall’articolo 10  -bis   della legge 27 luglio 2000, n. 212, poste in 
essere con la volontà di non realizzarle in tutto o in parte ovvero le 
operazioni riferite a soggetti fittiziamente interposti; 

 g  -ter  ) per “mezzi fraudolenti” si intendono condotte artificio-
se attive nonché quelle omissive realizzate in violazione di uno specifi-
co obbligo giuridico, che determinano una falsa rappresentazione della 
realtà; 

   g  -quater   ) per «crediti inesistenti» si intendono:    
   1) i crediti per i quali mancano, in tutto o in parte, i requi-

siti oggettivi o soggettivi specificamente indicati nella disciplina nor-
mativa di riferimento;   

   2) i crediti per i quali i requisiti oggettivi e soggettivi di 
cui al numero 1) sono oggetto di rappresentazioni fraudolente, attua-
te con documenti materialmente o ideologicamente falsi, simulazioni 
o artifici;   

   g  -quinquies   ) per «crediti non spettanti» si intendono:    
   1) i crediti fruiti in violazione delle modalità di utilizzo pre-

viste dalle leggi vigenti ovvero, per la relativa eccedenza, quelli fruiti in 
misura superiore a quella stabilita dalle norme di riferimento;   

   2) i crediti che, pur in presenza dei requisiti soggettivi e og-
gettivi specificamente indicati nella disciplina normativa di riferimento, 
sono fondati su fatti non rientranti nella disciplina attributiva del cre-
dito per difetto di ulteriori elementi o particolari qualità richiesti ai fini 
del riconoscimento del credito;   

   3) i crediti utilizzati in difetto dei prescritti adempimenti 
amministrativi espressamente previsti a pena di decadenza.»   
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 «Art. 10  -quater      (Indebita compensazione)   . — 1. È punito con la 
reclusione da sei mesi a due anni chiunque non versa le somme dovute, 
utilizzando in compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto legi-
slativo 9 luglio 1997, n. 241, crediti non spettanti, per un importo annuo 
superiore a cinquantamila euro. 

 2. È punito con la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni 
chiunque non versa le somme dovute, utilizzando in compensazione, 
ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, 
crediti inesistenti per un importo annuo superiore ai cinquantamila euro. 

  2  -bis  . La punibilità dell’agente per il reato di cui al comma 1 è 
esclusa quando, anche per la natura tecnica delle valutazioni, sussisto-
no condizioni di obiettiva incertezza in ordine agli specifici elementi o 
alle particolari qualità che fondano la spettanza del credito.»  

 «Art. 12  -bis   (Sequestro e confisca)  . —   1. Nel caso di cond  anna 
o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell’arti-
colo 444 del codice di procedura penale per uno dei delitti previsti dal 
presente decreto, è sempre ordinata la confisca dei beni che ne costitui-
scono il profitto o il prezzo, salvo che appartengano a persona estranea 
al reato, ovvero, quando essa non è possibile, la confisca di beni, di cui 
il reo ha la disponibilità, per un valore corrispondente a tale prezzo o 
profitto. 

 2.     Salvo che sussista il concreto pericolo di dispersione della 
garanzia patrimoniale, desumibile dalle condizioni reddituali, patrimo-
niali o finanziarie del reo, tenuto altresì conto della gravità del reato, 
il sequestro dei beni finalizzato alla confisca di cui al comma 1 non è 
disposto se il debito tributario è in corso di estinzione mediante rateiz-
zazione, anche a seguito di procedure conciliative o di accertamento 
con adesione, sempre che, in detti casi, il contribuente risulti in regola 
con i relativi pagamenti.»   

   
 «Art. 13    (Cause di non punibilità. Pagamento del debito tributa-

rio).     —    1. I reati di cui agli articoli 10  -bis  , 10  -ter   e 10  -quater  , comma 1, 
non sono punibili se, prima della dichiarazione di apertura del dibatti-
mento di primo grado, i debiti tributari, comprese sanzioni amministra-
tive e interessi, sono stati estinti mediante integrale pagamento degli 
importi dovuti, anche a seguito delle speciali procedure conciliative e 
di adesione all’accertamento previste dalle norme tributarie, nonché del 
ravvedimento operoso. 

 2. I reati di cui agli articoli 2, 3, 4 e 5 non sono punibili se i debiti 
tributari, comprese sanzioni e interessi, sono stati estinti mediante inte-
grale pagamento degli importi dovuti, a seguito del ravvedimento ope-
roso o della presentazione della dichiarazione omessa entro il termine 
di presentazione della dichiarazione relativa al periodo d’imposta suc-
cessivo, sempreché il ravvedimento o la presentazione siano intervenuti 
prima che l’autore del reato abbia avuto formale conoscenza di accessi, 
ispezioni, verifiche o dell’inizio di qualunque attività di accertamento 
amministrativo o di procedimenti penali. 

 3. Qualora, prima della dichiarazione di apertura del dibattimen-
to di primo grado, il debito tributario sia in fase di estinzione mediante 
rateizzazione è dato un termine di tre mesi per il pagamento del debito 
residuo. In tal caso la prescrizione è sospesa. Il Giudice ha facoltà di 
prorogare tale termine una sola volta per non oltre tre mesi, qualora 
lo ritenga necessario, ferma restando la sospensione della prescrizione. 

   3  -bis  . I reati di cui agli articoli 10  -bis   e 10  -ter   non sono punibili 
se il fatto dipende da cause non imputabili all’autore, sopravvenute, 
rispettivamente, all’effettuazione delle ritenute o all’incasso dell’im-
posta sul valore aggiunto. Ai fini del primo periodo si il giudice tie-
ne conto della crisi non transitoria di liquidità dell’autore dovuta alla 
inesigibilità dei crediti per accertata insolvenza o sovraindebitamento 
di terzi o al mancato pagamento di crediti certi ed esigibili da parte di 
amministrazioni pubbliche e della non esperibilità di azioni idonee al 
superamento della crisi.   

   3  -ter  . Ai fini della non punibilità per particolare tenuità del fat-
to, di cui all’articolo 131  -bis    del codice penale, il giudice valuta, in 
modo prevalente, uno o più dei seguenti indici:    

     a)   l’entità dello scostamento dell’imposta evasa rispetto al 
valore soglia stabilito ai fini della punibilità;   

     b)   salvo quanto previsto al comma 1, l’avvenuto adempimento 
integrale dell’obbligo di pagamento secondo il piano di rateizzazione 
concordato con l’amministrazione finanziaria;   

     c)   l’entità del debito tributario residuo, quando sia in fase di 
estinzione mediante rateizzazione;   

     d)   la situazione di crisi ai sensi dell’articolo 2, comma 1, let-
tera   a)  , del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14.»   

   
 «Art. 13  -bis      (Circostanze del reato).    — 1.    Fuori dai casi di non 

punibilità, le pene per i delitti di cui al presente decreto sono diminuite 
fino alla metà e non si applicano le pene accessorie indicate nell’ar-
ticolo 12 se, prima della chiusura del dibattimento di primo grado, il 
debito tributario, comprese sanzioni amministrative e interessi, è estin-
to. Quando, prima della chiusura del dibattimento, il debito è in fase 
di estinzione mediante rateizzazione, anche a seguito delle procedure 
conciliative e di adesione all’accertamento l’imputato ne dà comuni-
cazione al giudice che procede, allegando la relativa documentazione, 
e informa contestualmente l’Agenzia delle entrate con indicazione del 
relativo procedimento penale.  

   1  -bis  . Nei casi di cui al comma 1, secondo periodo, il processo 
è sospeso dalla ricezione della comunicazione. Decorso un anno la so-
spensione è revocata, salvo che l’Agenzia delle entrate abbia comunica-
to che il pagamento delle rate è regolarmente in corso. In questo caso, 
il processo è sospeso per ulteriori tre mesi, che il giudice ha facoltà di 
prorogare, per una sola volta, di non oltre tre mesi, qualora lo ritenga 
necessario per consentire l’integrale pagamento del debito. Anche pri-
ma del decorso dei termini di cui al secondo e al terzo periodo, la so-
spensione è revocata quando l’Agenzia delle entrate attesta l’integrale 
versamento delle somme dovute o comunica la decadenza dal beneficio 
della rateizzazione. Durante la sospensione del processo il corso della 
prescrizione è sospeso.   

 2. Per i delitti di cui al presente decreto l’applicazione della 
pena ai sensi dell’articolo 444 del codice di procedura penale può essere 
chiesta dalle parti solo quando   , prima della dichiarazione di apertura 
del dibattimento di primo grado, il debito tributario, comprese sanzioni 
amministrative e interessi, è estinto,    nonché    quando ricorre    il ravvedi-
mento operoso, fatte salve le ipotesi di cui all’articolo 13, commi 1 e 2. 

 3. Le pene stabilite per i delitti di cui al titolo II sono aumen-
tate della metà se il reato è commesso dal concorrente nell’esercizio 
dell’attività di consulenza fiscale svolta da un professionista o da un 
intermediario finanziario o bancario attraverso l’elaborazione o la com-
mercializzazione di modelli di evasione fiscale.» 

 «Art. 19    (Principio di specialità). —    1. Quando uno stesso fatto 
è punito da una delle disposizioni del titolo II e da una disposizione 
che prevede una sanzione amministrativa, si applica la disposizione 
speciale. 

 2. Permane, in ogni caso, la responsabilità per la sanzione am-
ministrativa dei soggetti indicati nell’articolo 11, comma 1, del decre-
to legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, che non siano persone fisiche 
concorrenti nel reato    e resta ferma la responsabilità degli enti e società 
prevista dall’articolo 21, comma 2  -bis  .»  

 «Art. 20    (Rapporti tra procedimento penale e processo tributa-
rio). —    1. Il procedimento amministrativo di accertamento ed il processo 
tributario non possono essere sospesi per la pendenza del procedimento 
penale avente ad oggetto i medesimi fatti o fatti dal cui accertamento 
comunque dipende la relativa definizione. 

   1  -bis  . Le sentenze rese nel processo tributario, divenute irrevo-
cabili, e gli atti di definitivo accertamento delle imposte in sede am-
ministrativa, anche a seguito di adesione, aventi a oggetto violazioni 
derivanti dai medesimi fatti per cui è stata esercitata l’azione penale, 
possono essere acquisiti nel processo penale ai fini della prova del fatto 
in essi accertato.»   

 «Art. 21    (Sanzioni amministrative per le violazioni ritenute pe-
nalmente rilevanti). —    1. L’ufficio competente irroga le sanzioni am-
ministrative relative alle violazioni tributarie fatte oggetto di notizia di 
reato. 

 2. Tali sanzioni non sono eseguibili nei confronti dei soggetti 
diversi da quelli indicati dall’articolo 19, comma 2, salvo che il proce-
dimento penale    sia definito con provvedimento di archiviazione   ,    sen-
tenza irrevocabile di assoluzione o di proscioglimento    con formula che 
esclude la rilevanza penale del fatto.    Resta fermo quanto previsto dai 
successivi articoli 21  -bis   e 21  -ter  . I termini    per la riscossione decorrono 
dalla data in cui il provvedimento di archiviazione o la sentenza sono 
comunicati all’ufficio competente; alla comunicazione provvede la can-
celleria del giudice che li ha emessi. 

   2  -bis  . La disciplina del comma 2 si applica anche se la sanzione 
amministrativa pecuniaria è riferita ad un ente o società quando nei 
confronti di questi può essere disposta la sanzione amministrativa di-
pendente dal reato ai sensi dell’articolo 25  -quinquiesdecies   del decreto 
legislativo 8 giugno 2001, n. 231.   
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 3. Nei casi di irrogazione di un’unica sanzione amministrativa 
   pecuniaria    per più violazioni tributarie in concorso o continuazione fra 
loro, a norma dell’articolo 12 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 
n. 472, alcune delle quali soltanto penalmente rilevanti, la disposizione 
del comma 2 del presente articolo opera solo per la parte della sanzione 
eccedente quella che sarebbe stata applicabile in relazione alle violazio-
ni non penalmente rilevanti.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 129 delle disposizioni attuative 
del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 
1989, n. 271, come modificato dal presente decreto:  

 Art. 129    (Informazioni sul procedimento penale). —    1. Quan-
do esercita l’azione penale nei confronti di un impiegato dello Stato o 
di altro ente pubblico, il pubblico ministero informa l’autorità da cui 
l’impiegato dipende, dando notizia dell’imputazione. Quando si tratta di 
personale dipendente dai servizi per le informazioni e la sicurezza mi-
litare o democratica, ne dà comunicazione anche al comitato parlamen-
tare per i servizi di informazione e sicurezza e per il segreto di Stato. 

  2. Quando un ecclesiastico o un religioso del culto cattolico è 
arrestato, fermato o sottoposto a una misura cautelare limitativa della 
libertà personale o quando è comunicata allo stesso o al suo difensore la 
pendenza del procedimento penale o, in ogni caso, quando è esercitata 
l’azione penale nei suoi confronti, il pubblico ministero informa, segna-
lando le norme che si assumono violate, la data e il luogo del fatto, la 
seguente autorità ecclesiastica:  

   a)   la Santa Sede, nella persona del Cardinale Segretario di 
Stato, quando la comunicazione riguarda vescovi titolari o emeriti, in-
clusi gli ordinari diocesani, i prelati territoriali, i coadiutori e ausiliari, 
oppure ordinari di luogo equiparati a vescovi diocesani, inclusi gli abati 
di abbazie territoriali o i sacerdoti che, in sede vacante, svolgono l’uffi-
cio di amministratore della diocesi; 

   b)   l’ordinario diocesano nella cui circoscrizione territoriale 
ha sede la procura della Repubblica, quando la comunicazione riguarda 
sacerdoti, secolari o appartenenti a istituti di vita consacrata o a società 
di vita apostolica. 

 3. Quando esercita l’azione penale per un reato che ha cagio-
nato un danno per l’erario, il pubblico ministero informa il procurato-
re generale presso la Corte dei conti, dando notizia della imputazione. 
Quando esercita l’azione penale per i delitti di cui agli articoli 317, 318, 
319, 319  -bis  , 319  -ter  , 319  -quater  , 320, 321, 322, 322  -bis  , 346  -bis  , 353 
e 353  -bis   del codice penale, il pubblico ministero informa il presidente 
dell’Autorità nazionale anticorruzione, dando notizia dell’imputazione. 

 3  -bis  . Il pubblico ministero invia la informazione contenente la 
indicazione delle norme di legge che si assumono violate anche quando 
taluno dei soggetti indicati nel comma 1 è stato arrestato o fermato ov-
vero si trova in stato di custodia cautelare. 

 3  -ter  . Quando esercita l’azione penale per i reati previsti nel de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, ovvero per i reati previsti dal co-
dice penale o da leggi speciali comportanti un pericolo o un pregiudizio 
per l’ambiente, il pubblico ministero informa il Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare e la Regione nel cui territorio i fatti 
si sono verificati, dando notizia dell’imputazione. Qualora i reati di cui 
al primo periodo arrechino un concreto pericolo alla tutela della salute 
o alla sicurezza agroalimentare, il pubblico ministero informa anche il 
Ministero della salute o il Ministero delle politiche agricole alimentari 
e forestali. Le sentenze e i provvedimenti definitori di ciascun grado di 
giudizio sono trasmessi per estratto, a cura della cancelleria del giudice 
che ha emesso i provvedimenti medesimi, alle amministrazioni indicate 
nei primi due periodi del presente comma. I procedimenti di competen-
za delle amministrazioni di cui ai periodi precedenti, che abbiano ad 
oggetto, in tutto o in parte, fatti in relazione ai quali procede l’autorità 
giudiziaria, possono essere avviati o proseguiti anche in pendenza del 
procedimento penale, in conformità alle norme vigenti. Per le infrazioni 
di maggiore gravità, sanzionate con la revoca di autorizzazioni o con la 
chiusura di impianti, l’ufficio competente, nei casi di particolare com-
plessità dell’accertamento dei fatti addebitati, può sospendere il proce-
dimento amministrativo fino al termine di quello penale, salva la possi-
bilità di adottare strumenti cautelari. 

   3  -quater  . Quando esercita l’azione penale per i delitti previsti dal 
decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, il pubblico ministero informa 
la competente direzione provinciale dell’Agenzia delle entrate, dando 
notizia della imputazione    .». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 32 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, recante: «Disposizioni comuni 
in materia di accertamento delle imposte sui redditi», come modificato 
dal presente decreto:  

 «Art. 32    (Poteri degli uffici).     — Per l’adempimento dei loro 
compiti gli uffici delle imposte possono:  

 1) procedere all’esecuzione di accessi, ispezioni e verifiche a 
norma del successivo art. 33; 

 2) invitare i contribuenti, indicandone il motivo, a comparire 
di persona o per mezzo di rappresentanti per fornire dati e notizie rile-
vanti ai fini dell’accertamento nei loro confronti, anche relativamente 
ai rapporti ed alle operazioni, i cui dati, notizie e documenti siano stati 
acquisiti a norma del numero 7), ovvero rilevati a norma dell’artico-
lo 33, secondo e terzo comma, o acquisiti ai sensi dell’articolo 18, com-
ma 3, lettera   b)  , del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504. I dati 
ed elementi attinenti ai rapporti ed alle operazioni acquisiti e rilevati 
rispettivamente a norma del numero 7) e dell’articolo 33, secondo e 
terzo comma, o acquisiti ai sensi dell’articolo 18, comma 3, lettera   b)  , 
del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, sono posti a base delle 
rettifiche e degli accertamenti previsti dagli artt. 38, 39, 40 e 41 se il 
contribuente non dimostra che ne ha tenuto conto per la determinazione 
del reddito soggetto ad imposta o che non hanno rilevanza allo stesso 
fine; alle stesse condizioni sono altresì posti come ricavi a base delle 
stesse rettifiche ed accertamenti, se il contribuente non ne indica il sog-
getto beneficiario e sempreché non risultino dalle scritture contabili, i 
prelevamenti o gli importi riscossi nell’ambito dei predetti rapporti od 
operazioni per importi superiori a euro 1.000 giornalieri e, comunque, 
a euro 5.000 mensili. Le richieste fatte e le risposte ricevute devono 
risultare da verbale sottoscritto anche dal contribuente o dal suo rap-
presentante; in mancanza deve essere indicato il motivo della mancata 
sottoscrizione. Il contribuente ha diritto ad avere copia del verbale; 

 3) invitare i contribuenti, indicandone il motivo, a esibire o 
trasmettere atti e documenti rilevanti ai fini dell’accertamento nei loro 
confronti, compresi i documenti di cui al successivo art. 34. Ai soggetti 
obbligati alla tenuta di scritture contabili secondo le disposizioni del 
titolo III può essere richiesta anche l’esibizione dei bilanci o rendiconti 
e dei libri o registri previsti dalle disposizioni tributarie. L’ufficio può 
estrarne copia ovvero trattenerli, rilasciandone ricevuta, per un periodo 
non superiore a sessanta giorni dalla ricezione. Non possono essere trat-
tenute le scritture cronologiche in uso; 

 4) inviare ai contribuenti questionari relativi a dati e notizie di 
carattere specifico rilevanti ai fini dell’accertamento nei loro confronti 
nonché nei confronti di altri contribuenti con i quali abbiano intrattenuto 
rapporti, con invito a restituirli compilati e firmati; 

 5) richiedere agli organi ed alle amministrazioni dello Stato, 
agli enti pubblici non economici, alle società ed enti di assicurazione ed 
alle società ed enti che effettuano istituzionalmente riscossioni e paga-
menti per conto di terzi la comunicazione, anche in deroga a contrarie 
disposizioni legislative, statutarie o regolamentari, di dati e notizie re-
lativi a soggetti indicati singolarmente o per categorie. Alle società ed 
enti di assicurazione, per quanto riguarda i rapporti con gli assicurati del 
ramo vita, possono essere richiesti dati e notizie attinenti esclusivamen-
te alla durata del contratto di assicurazione, all’ammontare del premio 
e alla individuazione del soggetto tenuto a corrisponderlo. Le informa-
zioni sulla categoria devono essere fornite, a seconda della richiesta, 
cumulativamente o specificamente per ogni soggetto che ne fa parte. 
Questa disposizione non si applica all’Istituto centrale di statistica, agli 
ispettorati del lavoro per quanto riguarda le rilevazioni loro commesse 
dalla legge, e, salvo il disposto del n. 7), alle banche, alla società Poste 
italiane Spa, per le attività finanziarie e creditizie, alle società ed enti di 
assicurazione per le attività finanziarie agli intermediari finanziari, alle 
imprese di investimento, agli organismi di investimento collettivo del 
risparmio, alle società di gestione del risparmio e alle società fiduciarie; 

 6) richiedere copie o estratti degli atti e dei documenti de-
positati presso i notai, i procuratori del registro, i conservatori dei re-
gistri immobiliari e gli altri pubblici ufficiali. Le copie e gli estratti, 
con l’attestazione di conformità all’originale, devono essere rilasciate 
gratuitamente; 

 6  -bis  ) richiedere, previa autorizzazione del direttore centrale 
dell’accertamento dell’Agenzia delle entrate o del direttore regionale 
della stessa, ovvero, per il Corpo della guardia di finanza, del coman-
dante regionale, ai soggetti sottoposti ad accertamento, ispezione o 
verifica il rilascio di una dichiarazione contenente l’indicazione della 
natura, del numero e degli estremi identificativi dei rapporti intrattenuti 
con le banche, la società Poste italiane Spa, gli intermediari finanziari, 
le imprese di investimento, gli organismi di investimento collettivo del 
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risparmio, le società di gestione del risparmio e le società fiduciarie, 
nazionali o stranieri, in corso ovvero estinti da non più di cinque anni 
dalla data della richiesta. Il richiedente e coloro che vengono in possesso 
dei dati raccolti devono assumere direttamente le cautele necessarie alla 
riservatezza dei dati acquisiti; 

 7) richiedere, previa autorizzazione del direttore centrale 
dell’accertamento dell’Agenzia delle entrate o del direttore regionale 
della stessa, ovvero, per il Corpo della guardia di finanza, del coman-
dante regionale, alle banche, alla società Poste italiane Spa, per le at-
tività finanziarie e creditizie, alle società ed enti di assicurazione per 
le attività finanziarie, agli intermediari finanziari, alle imprese di inve-
stimento, agli organismi di investimento collettivo del risparmio, alle 
società di gestione del risparmio e alle società fiduciarie, dati, notizie 
e documenti relativi a qualsiasi rapporto intrattenuto od operazione ef-
fettuata, ivi compresi i servizi prestati, con i loro clienti, nonché alle 
garanzie prestate da terzi o dagli operatori finanziari sopra indicati e le 
generalità dei soggetti per i quali gli stessi operatori finanziari abbiano 
effettuato le suddette operazioni e servizi o con i quali abbiano intratte-
nuto rapporti di natura finanziaria. Alle società fiduciarie di cui alla leg-
ge 23 novembre 1939, n. 1966, e a quelle iscritte nella sezione speciale 
dell’albo di cui all’articolo 20 del testo unico delle disposizioni in ma-
teria di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 feb-
braio 1998, n. 58, può essere richiesto, tra l’altro, specificando i periodi 
temporali di interesse, di comunicare le generalità dei soggetti per conto 
dei quali esse hanno detenuto o amministrato o gestito beni, strumenti 
finanziari e partecipazioni in imprese, inequivocamente individuati. La 
richiesta deve essere indirizzata al responsabile della struttura accentra-
ta, ovvero al responsabile della sede o dell’ufficio destinatario che ne 
dà notizia immediata al soggetto interessato; la relativa risposta deve 
essere inviata al titolare dell’ufficio procedente; 

 7  -bis  ) richiedere, con modalità stabilite con decreto di natu-
ra non regolamentare del Ministro dell’economia e delle finanze, da 
adottare d’intesa con l’Autorità di vigilanza in coerenza con le regole 
europee e internazionali in materia di vigilanza e, comunque, previa au-
torizzazione del direttore centrale dell’accertamento dell’Agenzia delle 
entrate o del direttore regionale della stessa, ovvero, per il Corpo della 
guardia di finanza, del comandante regionale, ad autorità ed enti, no-
tizie, dati, documenti e informazioni di natura creditizia, finanziaria e 
assicurativa, relativi alle attività di controllo e di vigilanza svolte dagli 
stessi, anche in deroga a specifiche disposizioni di legge; 

 8) richiedere ai soggetti indicati nell’art. 13 dati, notizie e do-
cumenti relativi ad attività svolte in un determinato periodo d’imposta, 
rilevanti ai fini dell’accertamento, nei confronti di loro clienti, fornitori 
e prestatori di lavoro autonomo; 

 8  -bis  ) invitare ogni altro soggetto ad esibire o trasmettere, 
anche in copia fotostatica, atti o documenti fiscalmente rilevanti con-
cernenti specifici rapporti intrattenuti con il contribuente e a fornire i 
chiarimenti relativi; 

 8  -ter  ) richiedere agli amministratori di condominio negli edi-
fici dati, notizie e documenti relativi alla gestione condominiale; 

 8  -quater  ) svolgere le opportune attività di analisi del rischio. 
 Gli inviti e le richieste di cui al presente articolo devono esse-

re notificati ai sensi dell’art. 60. Dalla data di notifica decorre il termine 
fissato dall’ufficio per l’adempimento, che non può essere inferiore a 
15 giorni ovvero per il caso di cui al n. 7) a trenta giorni. Il termine può 
essere prorogato per un periodo di venti giorni su istanza dell’operatore 
finanziario, per giustificati motivi, dal competente direttore centrale o 
direttore regionale per l’Agenzia delle entrate, ovvero, per il Corpo della 
guardia di finanza, dal comandante regionale. 

 Le richieste di cui al primo comma, numero 7), nonché le rela-
tive risposte, anche se negative, devono essere effettuate esclusivamente 
in via telematica. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate sono stabilite le disposizioni attuative e le modalità di trasmis-
sione delle richieste, delle risposte, nonché dei dati e delle notizie ri-
guardanti i rapporti e le operazioni indicati nel citato numero 7). 

 Le notizie ed i dati non addotti e gli atti, i documenti, i libri 
ed i registri non esibiti o non trasmessi in risposta agli inviti dell’ufficio 
non possono essere presi in considerazione a favore del contribuente, 
ai fini dell’accertamento in sede amministrativa e contenziosa. Di ciò 
l’ufficio deve informare il contribuente contestualmente alla richiesta. 

 Le cause di inutilizzabilità previste dal terzo comma non ope-
rano nei confronti del contribuente che depositi in allegato all’atto intro-
duttivo del giudizio di primo grado in sede contenziosa le notizie, i dati, 

i documenti, i libri e i registri, dichiarando comunque contestualmente 
di non aver potuto adempiere alle richieste degli uffici per causa a lui 
non imputabile. 

   Quando l’Agenzia delle entrate riceve comunicazione da 
parte del pubblico ministero dell’esercizio dell’azione penale ai sensi 
dell’articolo 129, comma 3  -quater  , delle disposizioni attuative del co-
dice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, 
n. 271, risponde senza ritardo trasmettendo, anche al competente Co-
mando della Guardia di finanza l’attestazione relativa allo stato di de-
finizione della violazione tributaria.».   

   
  — Si riporta il testo dell’articolo 51 del decreto del Presidente 

della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, recante: «Istituzione e disci-
plina dell’imposta sul valore aggiunto», come modificato dal presente 
decreto:  

 «Art. 51    (Attribuzioni e poteri degli Uffici dell’imposta sul valo-
re aggiunto). —    Gli Uffici dell’imposta sul valore aggiunto controllano 
le dichiarazioni presentate e i versamenti eseguiti dai contribuenti, ne 
rilevano l’eventuale omissione e provvedono all’accertamento e alla 
riscossione delle imposte o maggiori imposte dovute; vigilano sull’os-
servanza degli obblighi relativi alla fatturazione e registrazione delle 
operazioni e alla tenuta della contabilità e degli altri obblighi stabiliti 
dal presente decreto; provvedono alla irrogazione delle pene pecunia-
rie e delle soprattasse e alla presentazione del rapporto all’autorità giu-
diziaria per le violazioni sanzionate penalmente. Per il controllo delle 
dichiarazioni presentate e l’individuazione dei soggetti che ne hanno 
omesso la presentazione sono effettuate le opportune attività di analisi 
del rischio. 

  Per l’adempimento dei loro compiti gli Uffici possono:  
 1) procedere all’esecuzione di accessi, ispezioni e verifiche ai 

sensi dell’art. 52; 
 2) invitare i soggetti che esercitano imprese, arti o professio-

ni, indicandone il motivo, a comparire di persona o a mezzo di rappre-
sentanti per esibire documenti e scritture, ad esclusione dei libri e dei 
registri in corso di scritturazione, o per fornire dati, notizie e chiarimenti 
rilevanti ai fini degli accertamenti nei loro confronti anche relativamen-
te ai rapporti ed alle operazioni, i cui dati, notizie e documenti siano 
stati acquisiti a norma del numero 7) del presente comma, ovvero rile-
vati a norma dell’articolo 52, ultimo comma, o dell’articolo 63, primo 
comma, o acquisiti ai sensi dell’articolo 18, comma 3, lettera   b)  , del 
decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504. I dati ed elementi attinenti 
ai rapporti ed alle operazioni acquisiti e rilevati rispettivamente a nor-
ma del numero 7) e dell’articolo 52, ultimo comma, o dell’articolo 63, 
primo comma, o acquisiti ai sensi dell’articolo 18, comma 3, lettera   b)  , 
del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, sono posti a base delle 
rettifiche e degli accertamenti previsti dagli articoli 54 e 55 se il con-
tribuente non dimostra che ne ha tenuto conto nelle dichiarazioni o che 
non si riferiscono ad operazioni imponibili; sia le operazioni imponibili 
sia gli acquisti si considerano effettuati all’aliquota in prevalenza rispet-
tivamente applicata o che avrebbe dovuto essere applicata. Le richieste 
fatte e le risposte ricevute devono essere verbalizzate a norma del sesto 
comma dell’articolo 52; 

 3) inviare ai soggetti che esercitano imprese, arti e professio-
ni, con invito a restituirli compilati e firmati, questionari relativi a dati 
e notizie di carattere specifico rilevanti ai fini dell’accertamento, anche 
nei confronti di loro clienti e fornitori; 

 4) invitare qualsiasi soggetto ad esibire o trasmettere, anche 
in copia fotostatica, documenti e fatture relativi a determinate cessioni 
di beni o prestazioni di servizi ricevute ed a fornire ogni informazione 
relativa alle operazioni stesse; 

 5) richiedere agli organi e alle amministrazioni dello Stato, 
agli enti pubblici non economici, alle società ed enti di assicurazione ed 
alle società ed enti che effettuano istituzionalmente riscossioni e paga-
menti per conto di terzi la comunicazione, anche in deroga a contrarie 
disposizioni legislative, statutarie o regolamentari, di dati e notizie re-
lativi a soggetti indicati singolarmente o per categorie. Alle società ed 
enti di assicurazione, per quanto riguarda i rapporti con gli assicurati del 
ramo vita, possono essere richiesti dati e notizie attinenti esclusivamen-
te alla durata del contratto di assicurazione, all’ammontare del premio 
e alla individuazione del soggetto tenuto a corrisponderlo. Le informa-
zioni sulla categoria devono essere fornite, a seconda della richiesta, 
cumulativamente o specificamente per ogni soggetto che ne fa parte. 
Questa disposizione non si applica all’Istituto centrale di statistica e agli 
Ispettorati del lavoro per quanto riguarda le rilevazioni loro commesse 
dalla legge, e, salvo il disposto del n. 7), alle banche, alla società Poste 
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italiane Spa, per le attività finanziarie e creditizie, alle società ed enti di 
assicurazione per le attività finanziarie, agli intermediari finanziari, alle 
imprese di investimento, agli organismi di investimento collettivo del 
risparmio, alle società di gestione del risparmio e alle società fiduciarie; 

 6) richiedere copie o estratti degli atti e dei documenti depo-
sitati presso i notai, i procuratori del registro, i conservatori dei registri 
immobiliari e gli altri pubblici ufficiali; 

 6  -bis  ) richiedere, previa autorizzazione del direttore centrale 
dell’accertamento dell’Agenzia delle entrate o del direttore regionale 
della stessa, ovvero, per il Corpo della guardia di finanza, del coman-
dante regionale, ai soggetti sottoposti ad accertamento, ispezione o 
verifica il rilascio di una dichiarazione contenente l’indicazione della 
natura, del numero e degli estremi identificativi dei rapporti intrattenuti 
con le banche, la società Poste italiane Spa, gli intermediari finanziari, 
le imprese di investimento, gli organismi di investimento collettivo del 
risparmio, le società di gestione del risparmio e le società fiduciarie, 
nazionali o stranieri, in corso ovvero estinti da non più di cinque anni 
dalla data della richiesta. Il richiedente e coloro che vengono in possesso 
dei dati raccolti devono assumere direttamente le cautele necessarie alla 
riservatezza dei dati acquisiti; 

 7) richiedere, previa autorizzazione del direttore centrale 
dell’accertamento dell’Agenzia delle entrate o del direttore regionale 
della stessa, ovvero, per il Corpo della guardia di finanza, del coman-
dante regionale, alle banche, alla società Poste italiane Spa, per le at-
tività finanziarie e creditizie, alle società ed enti di assicurazione per 
le attività finanziarie, agli intermediari finanziari, alle imprese di inve-
stimento, agli organismi di investimento collettivo del risparmio, alle 
società di gestione del risparmio e alle società fiduciarie, dati, notizie 
e documenti relativi a qualsiasi rapporto intrattenuto od operazione ef-
fettuata, ivi compresi i servizi prestati, con i loro clienti, nonché alle 
garanzie prestate da terzi o dagli operatori finanziari sopra indicati e le 
generalità dei soggetti per i quali gli stessi operatori finanziari abbiano 
effettuato le suddette operazioni e servizi o con i quali abbiano intratte-
nuto rapporti di natura finanziaria. Alle società fiduciarie di cui alla leg-
ge 23 novembre 1939, n. 1966, e a quelle iscritte nella sezione speciale 
dell’albo di cui all’articolo 20 del testo unico delle disposizioni in ma-
teria di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 feb-
braio 1998, n. 58, può essere richiesto, tra l’altro, specificando i periodi 
temporali di interesse, di comunicare le generalità dei soggetti per conto 
dei quali esse hanno detenuto o amministrato o gestito beni, strumenti 
finanziari e partecipazioni in imprese, inequivocamente individuati. La 
richiesta deve essere indirizzata al responsabile della struttura accentra-
ta, ovvero al responsabile della sede o dell’ufficio destinatario che ne 
dà notizia immediata al soggetto interessato; la relativa risposta deve 
essere inviata al titolare dell’ufficio procedente; 

 7  -bis  ) richiedere, con modalità stabilite con decreto di natu-
ra non regolamentare del Ministro dell’economia e delle finanze, da 
adottare d’intesa con l’Autorità di vigilanza in coerenza con le regole 
europee e internazionali in materia di vigilanza e, comunque, previa au-
torizzazione del direttore centrale dell’accertamento dell’Agenzia delle 
entrate o del direttore regionale della stessa, ovvero, per il Corpo della 
guardia di finanza, del comandante regionale, ad autorità ed enti, no-
tizie, dati, documenti e informazioni di natura creditizia, finanziaria e 
assicurativa, relativi alle attività di controllo e di vigilanza svolte dagli 
stessi, anche in deroga a specifiche disposizioni di legge. 

 [3] Gli inviti e le richieste di cui al precedente comma devono 
essere fatti a mezzo di raccomandata con avviso di ricevimento, fissan-
do per l’adempimento un termine non inferiore a quindici giorni ovvero, 
per il caso di cui al n. 7), non inferiore a trenta giorni. Il termine può 
essere prorogato per un periodo di venti giorni su istanza dell’operatore 
finanziario, per giustificati motivi, dal competente direttore centrale o 
direttore regionale per l’Agenzia delle entrate, ovvero, per il Corpo della 
guardia di finanza, dal comandante regionale. Si applicano le disposi-
zioni dell’art. 52 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, e successive 
modificazioni. 

 Le richieste di cui al secondo comma, numero 7), nonché le 
relative risposte, anche se negative, sono effettuate esclusivamente in 
via telematica. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle en-
trate sono stabilite le disposizioni attuative e le modalità di trasmissione 
delle richieste, delle risposte, nonché dei dati e delle notizie riguardanti 
i rapporti e le operazioni indicati nel citato numero 7). 

 Per l’inottemperanza agli inviti di cui al secondo comma, nu-
meri 3) e 4), si applicano le disposizioni di cui ai commi terzo e quarto 
dell’articolo 32 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settem-
bre 1973, n. 600, e successive modificazioni. 

   Quando l’Agenzia delle entrate riceve comunicazione da 
parte del pubblico ministero dell’esercizio dell’azione penale ai sensi 
dell’articolo 129, comma 3  -quater  , delle disposizioni attuative del co-
dice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, 
n. 271, risponde senza ritardo trasmettendo, anche al competente Co-
mando della Guardia di finanza l’attestazione relativa allo stato di de-
finizione della violazione tributaria.».   

  — Si riportano i commi da 174 a 178 dell’articolo 1 della legge 
29 dicembre 2022, n. 197, recante «Bilancio di previsione dello Sta-
to per l’anno finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il triennio 
2023-2025»:  

 «174. Con riferimento ai tributi amministrati dall’Agenzia del-
le entrate, le violazioni diverse da quelle definibili ai sensi dei commi 
da 153 a 159 e da 166 a 173, riguardanti le dichiarazioni validamente 
presentate relative al periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2021 
e a periodi d’imposta precedenti, possono essere regolarizzate con il 
pagamento di un diciottesimo del minimo edittale delle sanzioni irro-
gabili previsto dalla legge, oltre all’imposta e agli interessi dovuti. Il 
versamento delle somme dovute ai sensi del primo periodo può essere 
effettuato in otto rate di pari importo con scadenza della prima rata fis-
sata al 30 settembre 2023. Sulle rate successive alla prima, da versare, 
rispettivamente, entro il 31 ottobre 2023, il 30 novembre 2023, il 20 di-
cembre 2023, il 31 marzo 2024, il 30 giugno 2024, il 30 settembre 2024 
e il 20 dicembre 2024, sono dovuti gli interessi nella misura del 2 per 
cento annuo. La regolarizzazione di cui al presente comma e ai commi 
da 175 a 178 è consentita sempreché le violazioni non siano state già 
contestate, alla data del versamento di quanto dovuto o della prima rata, 
con atto di liquidazione, di accertamento o di recupero, di contestazione 
e di irrogazione delle sanzioni, comprese le comunicazioni di cui all’ar-
ticolo 36  -ter   del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600. 

 175. La regolarizzazione di cui ai commi da 174 a 178 si perfe-
ziona con il versamento di quanto dovuto ovvero della prima rata entro 
il 30 settembre 2023 e con la rimozione delle irregolarità od omissioni. 
Il mancato pagamento, in tutto o in parte, di una delle rate successive 
alla prima entro il termine di pagamento della rata successiva comporta 
la decadenza dal beneficio della rateazione e l’iscrizione a ruolo degli 
importi ancora dovuti, nonché della sanzione di cui all’articolo 13 del 
decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, applicata sul residuo do-
vuto a titolo di imposta, e degli interessi nella misura prevista all’arti-
colo 20 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602, con decorrenza dalla data del 30 settembre 2023. In tali ipotesi, 
la cartella di pagamento deve essere notificata, a pena di decadenza, 
entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a quello di decadenza 
della rateazione. 

 176. La regolarizzazione non può essere esperita dai contribuen-
ti per l’emersione di attività finanziarie e patrimoniali costituite o dete-
nute fuori del territorio dello Stato. 

 177. Restano validi i ravvedimenti già effettuati alla data di en-
trata in vigore della presente legge e non si dà luogo a rimborso. 

 178. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate 
possono essere definite le modalità di attuazione dei commi da 174 a 
177.». 

 — Il testo dell’articolo 3, comma 12  -undecies   , del decreto-legge 
30 dicembre 2023, n. 215, convertito, con modificazioni, dalla legge 
23 febbraio 2024, n. 18 recante: «Disposizioni urgenti in materia di ter-
mini normativi» è il seguente:  

 «Art. 3    (Proroga di termini in materia economica e finanziaria).   
  Omissis  

 12  -undecies  . Le disposizioni dell’articolo 1, commi da 174 a 
178, della legge 29 dicembre 2022, n. 197, in materia di regolarizzazio-
ne di dichiarazioni fiscali, tenuto conto di quanto previsto dall’artico-
lo 21, commi 1 e 2, del decreto-legge 30 marzo 2023, n. ?34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2023, n. 56, si applicano, per 
quanto non diversamente previsto dal presente comma, anche alle viola-
zioni riguardanti le dichiarazioni validamente presentate relative al pe-
riodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2022. A tale fine, il versamento 
delle somme dovute può essere effettuato in un’unica soluzione entro 
il 31 maggio 2024 ovvero in quattro rate di pari importo da versare, 
rispettivamente, entro il 31 maggio 2024, entro il 30 giugno 2024, entro 
il 30 settembre 2024 ed entro il 20 dicembre 2024. Sulle rate successive 
alla prima sono dovuti gli interessi nella misura del 2 per cento annuo. 
La regolarizzazione di cui al presente comma si perfeziona con il versa-
mento di quanto dovuto in un’unica soluzione ovvero con il versamento 
della prima rata entro il 31 maggio 2024 e con la rimozione delle irrego-
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larità od omissioni. In caso di decadenza dal beneficio della rateazione 
ai sensi dell’articolo 1, comma 175, della legge n. ? 197 del 2022, fermo 
restando quanto ivi previsto, gli interessi di cui all’articolo 20 del decre-
to del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, si appli-
cano con decorrenza dal 1° giugno 2024. Restano validi i ravvedimenti 
già effettuati alla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto e non si dà luogo a rimborso. 

 12  -duodecies  . Il termine di cui all’articolo 106, comma 7, del 
decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 aprile 2020, n. 27, in materia di svolgimento delle assemblee di 
società ed enti, è differito al 30 aprile 2024.». 

 — Il testo dell’articolo 7, comma 7, del decreto-legge 29 marzo 
2024, n. 39 recante: «Misure urgenti in materia di agevolazioni fiscali di 
cui agli articoli 119 e 119  -ter    del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, altre 
misure urgenti in materia fiscale e connesse a eventi eccezionali, nonché 
relative all’amministrazione finanziaria» è il seguente:  

 «Art. 7    (Disposizioni urgenti in materia fiscale)   . —    omissis  
 7. I soggetti che, entro il termine del 30 settembre 2023, non 

hanno perfezionato la procedura di regolarizzazione delle violazioni di 
cui all’articolo 1, commi da 174 a 178, della legge 29 dicembre 2022, 
n. 197, riguardanti le dichiarazioni validamente presentate relative al 
periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2021 e ai periodi d’imposta 
precedenti, possono comunque procedere alla predetta regolarizzazione, 
fermo restando il rispetto delle altre condizioni e modalità ivi previste, 
se entro il 31 maggio 2024 versano le somme dovute in un’unica solu-
zione e rimuovono le irregolarità od omissioni. In alternativa al paga-
mento in un’unica soluzione, i soggetti di cui al primo periodo possono 
versare, entro il 31 maggio 2024, un importo pari a cinque delle otto 
rate previste dall’articolo 1, comma 174, della legge 29 dicembre 2022, 
n. 197, e le tre rate residue, sulle quali sono applicati gli interessi nella 
misura del 2 per cento annuo a decorrere dal 1° giugno 2024, entro i ter-
mini previsti dal medesimo comma 174. In tal caso, la regolarizzazione 
si perfeziona con il versamento delle somme dovute entro il 31 maggio 
2024 e la rimozione delle irregolarità od omissioni entro la medesima 
data. Il mancato pagamento, in tutto o in parte, di una delle rate succes-
sive a quella in scadenza il 31 maggio 2024, entro il termine di paga-
mento della rata successiva, comporta la decadenza dal beneficio della 
rateazione e l’iscrizione a ruolo degli importi ancora dovuti, nonché 
della sanzione di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 471, applicata sul residuo dovuto a titolo di imposta, e degli 
interessi nella misura prevista all’articolo 20 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, con decorrenza dalla data 
del 1° giugno 2024. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 1, com-
ma 175, terzo periodo, della legge 29 dicembre 2022, n. 197.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 3  -bis   del decreto legislativo 18 di-
cembre 1997, n. 462, recante: «Unificazione ai fini fiscali e contributivi 
delle procedure di liquidazione, riscossione e accertamento, a norma 
dell’articolo 3, comma 134, lettera   b)   , della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662», come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 3  -bis      (Rateazione delle somme dovute)   . — 1. Le somme 
dovute ai sensi dell’articolo 2, comma 2, e dell’articolo 3, comma 1, 
possono essere versate in un numero massimo di venti rate trimestrali 
di pari importo. 

 2. L’importo della prima rata deve essere versato entro il termine 
di trenta giorni dal ricevimento della comunicazione. Sull’importo delle 
rate successive sono dovuti gli interessi, calcolati dal primo giorno del 
secondo mese successivo a quello di elaborazione della comunicazione. 
Le rate trimestrali nelle quali il pagamento è dilazionato scadono l’ulti-
mo giorno di ciascun trimestre. 

   2  -bis  . Ai fini dell’applicazione delle disposizioni di cui agli ar-
ticoli 10  -bis   e 10  -ter   del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, gli 
esiti del controllo automatizzato effettuato ai sensi degli articoli 36  -bis   
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, 
e 54  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1972, n. 633, sono comunicati, rispettivamente, al sostituto d’imposta 
e al contribuente entro il 30 settembre dell’anno successivo a quello di 
presentazione della relativa dichiarazione. Nelle more del ricevimento 
della comunicazione il sostituto o il contribuente può provvedere spon-
taneamente al pagamento rateale delle somme dovute a titolo di ritenute 
o di imposta, nella misura di almeno un ventesimo per ciascun trimestre 
solare. La prima rata è versata entro il termine indicato nel comma 1 
degli articoli 10  -bis   e 10  -ter   e le rate successive sono versate entro l’ul-
timo giorno di ciascun trimestre successivo. Dopo il ricevimento della 
comunicazione, il pagamento rateale prosegue secondo le disposizioni 
del presente articolo.   

 3. In caso di inadempimento nei pagamenti rateali si applicano 
le disposizioni di cui all’articolo 15  -ter   del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. 

 4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 si applicano anche alle 
somme da versare a seguito del ricevimento della comunicazione pre-
vista dall’articolo 1, comma 412, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, 
relativamente ai redditi soggetti a tassazione separata.».   

  Note all’art. 2:
      — Si riporta il testo degli articoli 1, 2, 5, 6, 7, 8, 10, 11, 12, 13 e 

15, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, recante la riforma 
delle sanzioni tributarie non penali in materia di imposte dirette, di im-
posta sul valore aggiunto e di riscossione dei tributi, come modificato 
dal presente decreto:  

 «Art. 1    (Violazioni relative alla dichiarazione delle imposte sui 
redditi e dell’imposta regionale sulle attività produttive)   . — 1. Nei casi 
di omessa presentazione della dichiarazione ai fini delle imposte sui red-
diti e dell’imposta regionale sulle attività produttive, si applica la san-
zione amministrativa    del centoventi    per cento dell’ammontare delle im-
poste dovute, con un minimo di euro 250. Se non sono dovute imposte, 
si applica la sanzione da euro 250 a euro 1.000   . Le sanzioni applicabili 
quando non sono dovute imposte possono essere aumentate fino al dop-
pio nei confronti dei soggetti obbligati alla tenuta di scritture contabili.  

   1  -bis  . Se la dichiarazione omessa è presentata con ritardo supe-
riore a novanta giorni ma non oltre i termini stabiliti dall’articolo 43 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 
e, comunque, prima che il contribuente abbia avuto formale conoscen-
za di accessi, ispezioni, verifiche o dell’inizio di qualunque attività di 
accertamento amministrativo, si applica sull’ammontare delle imposte 
dovute la sanzione prevista dall’articolo 13, comma 1, aumentata al 
triplo. Se non sono dovute imposte, si applica il comma 1, secondo e 
terzo periodo.   

 2. Se nella dichiarazione è indicato, ai fini delle singole imposte, 
un reddito o un valore della produzione imponibile inferiore a quello 
accertato, o, comunque, un’imposta inferiore a quella dovuta o un cre-
dito superiore a quello spettante, si applica la sanzione amministrativa 
   del settanta    per cento della maggior imposta dovuta o della differenza 
del credito utilizzato   , con un minimo di euro 150.    La stessa sanzione si 
applica se nella dichiarazione sono esposte indebite detrazioni d’impo-
sta ovvero indebite deduzioni dall’imponibile, anche se esse sono state 
attribuite in sede di ritenuta alla fonte. 

   2  -bis  . Se la violazione di cui al comma 2 emerge dalla presen-
tazione di una dichiarazione integrativa non oltre i termini stabiliti 
dall’articolo 43 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settem-
bre 1973, n. 600 e, comunque, prima che il contribuente abbia avuto 
formale conoscenza di accessi, ispezioni, verifiche o dell’inizio di qua-
lunque attività di accertamento amministrativo, si applica sull’ammon-
tare delle imposte dovute la sanzione prevista dall’articolo 13, com-
ma 1, aumentata al doppio. Se non sono dovute imposte si applica la 
misura minima di cui al comma 2, primo periodo.   

 3. La sanzione di cui al    comma 2 è aumentata dalla metà al 
doppio    quando la violazione è realizzata mediante l’utilizzo di docu-
mentazione falsa o per operazioni inesistenti, mediante artifici o raggiri, 
condotte simulatorie o fraudolente. 

 4. Fuori dai casi di cui al comma 3, la sanzione di cui al comma 2 
è ridotta di un terzo quando la maggiore imposta o il minore credito 
accertati sono complessivamente inferiori al tre per cento dell’imposta 
e del credito dichiarati e comunque complessivamente inferiori a euro 
30.000. La medesima riduzione si applica quando, fuori dai casi di cui al 
comma 3, l’infedeltà è conseguenza di un errore sull’imputazione tem-
porale di elementi positivi o negativi di reddito, purché il componente 
positivo abbia già concorso alla determinazione del reddito nell’annua-
lità in cui interviene l’attività di accertamento o in una precedente. Se 
non vi è alcun danno per l’Erario, la sanzione è pari a euro 250. 

 5. Per maggiore imposta si intende la differenza tra l’ammontare 
del tributo liquidato in base all’accertamento e quello liquidabile in base 
alle dichiarazioni ai sensi degli articoli 36  -bis   e 36  -ter   del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. 

 6. In caso di rettifica del valore normale dei prezzi di trasferi-
mento praticati nell’ambito delle operazioni di cui all’articolo 110, com-
ma 7, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, da cui derivi una maggiore imposta o una differenza del credito, 
la sanzione di cui al comma 2 non si applica qualora, nel corso dell’ac-
cesso, ispezione o verifica o di altra attività istruttoria, il contribuente 
consegni all’Amministrazione finanziaria la documentazione indicata in 
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apposito provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate idonea 
a consentire il riscontro della conformità al valore normale dei prezzi di 
trasferimento praticati. Il contribuente che detiene la documentazione 
prevista dal provvedimento di cui al periodo precedente deve darne ap-
posita comunicazione all’Amministrazione finanziaria secondo le mo-
dalità e i termini ivi indicati; in assenza di detta comunicazione si rende 
applicabile la sanzione di cui al comma 2. 

 6  -bis  . In caso di contestazione relativa alle disposizioni in mate-
ria di disallineamenti da ibridi di cui al capo IV del decreto legislativo 
29 novembre 2018 n. 142 da cui derivi una maggiore imposta o una 
riduzione del credito, la sanzione di cui al comma 2 non si applica se, 
nel corso dell’accesso, ispezione o verifica o di altra attività istruttoria, 
il contribuente consegna all’Amministrazione finanziaria la documen-
tazione, avente data certa, indicata in un apposito decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze idonea a consentire il riscontro dell’appli-
cazione delle norme volte a neutralizzare i disallineamenti da ibridi. Il 
contribuente che detiene la documentazione prevista dal decreto di cui 
al primo periodo ne dà apposita comunicazione all’Amministrazione fi-
nanziaria secondo le modalità e i termini ivi indicati. In assenza di detta 
comunicazione si applica il comma 2. 

 7. Nelle ipotesi di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 
14 marzo 2011, n. 23, se nella dichiarazione dei redditi il canone de-
rivante dalla locazione di immobili ad uso abitativo non è indicato o 
è indicato in misura inferiore a quella effettiva, si applicano in misura 
raddoppiata, rispettivamente, le sanzioni amministrative previste dai 
precedenti commi 1 e 2. 

 8. (   abrogato)»  
 «Art. 2    (Violazioni relative alla dichiarazione dei sostituti d’im-

posta). —    1. Nel caso di omessa presentazione della dichiarazione del 
sostituto d’imposta, si applica la sanzione amministrativa    del centoventi    
per cento dell’ammontare delle ritenute non versate, con un minimo di 
euro 250.    Se le ritenute relative ai compensi, interessi e altre somme, 
benché non dichiarate, sono state versate interamente, si applica la san-
zione amministrativa da euro 250 a euro 2.000.  

   1  -bis  . Se la dichiarazione omessa è presentata con ritardo supe-
riore a novanta giorni ma non oltre i termini stabiliti dall’articolo 43 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 
e, comunque, prima che il contribuente abbia avuto formale conoscen-
za di accessi, ispezioni, verifiche o dell’inizio di qualunque attività di 
accertamento amministrativo, si applica, sull’ammontare delle ritenute 
non versate la sanzione prevista dall’articolo 13, comma 1, aumentata 
al triplo. Se non risultano ritenute dovute si applica la sanzione di cui 
al comma 1, secondo periodo    . 

 2. Se l’ammontare dei compensi, interessi ed altre somme di-
chiarati è inferiore a quello accertato, si applica la sanzione ammini-
strativa    del settanta    per cento dell’importo delle ritenute non versate 
riferibili alla differenza, con un minimo di euro 250. 

   2.1. Se la violazione di cui al comma 2 emerge dalla presen-
tazione di una dichiarazione integrativa non oltre i termini stabiliti 
dall’articolo 43 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settem-
bre 1973, n. 600 e, comunque, prima che il contribuente abbia avu-
to formale conoscenza di accessi, ispezioni, verifiche o dell’inizio di 
qualunque attività di accertamento amministrativo, si applica sull’am-
montare delle ritenute non versate la sanzione prevista dall’articolo 13, 
comma 1, aumentata al doppio. Se non sono dovute ritenute si applica 
la sanzione minima di cui al comma 2.   

 2  -bis  . La sanzione di cui al comma 2 è aumentata    dalla metà 
al doppio    quando la violazione è realizzata mediante l’utilizzo di do-
cumentazione falsa, mediante artifici o raggiri, condotte simulatorie o 
fraudolente. 

 2  -ter  . Fuori dai casi di cui al comma 2  -bis  , la sanzione di cui al 
comma 2 è ridotta di un terzo quando l’ammontare delle ritenute non 
versate riferibili alla differenza tra l’ammontare dei compensi, interessi 
ed altre somme accertati e dichiarati è inferiore al tre per cento delle 
ritenute riferibili all’ammontare dei compensi, interessi ed altre somme 
dichiarati e comunque inferiore a euro 30.000. 

 3. (   abrogato)  
 4. In aggiunta alle sanzioni previste nei    commi 1, 1  -bis  , 2 e 2.1    

si applica la sanzione amministrativa di euro 50 per ogni percepiente 
non indicato nella dichiarazione presentata o che avrebbe dovuto essere 
presentata. 

 4  -bis  . Per ritenute non versate si intende la differenza tra l’am-
montare delle maggiori ritenute accertate e quelle liquidabili in base 
alle dichiarazioni ai sensi degli articoli 36  -bis   e 36  -ter   del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. 

 4  -ter  . In caso di rettifica del valore normale dei prezzi di trasferi-
mento praticati nell’ambito delle operazioni di cui all’articolo 110, com-
ma 7, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, da cui derivi la non corretta applicazione delle aliquote conven-
zionali sul valore delle royalties e degli interessi attivi che eccede il va-
lore normale previste per l’esercizio della ritenuta di cui all’articolo 25, 
quarto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600, la sanzione di cui al comma 2 non si applica qualora, 
nel corso dell’accesso, ispezione o verifica o di altra attività istruttoria, 
il contribuente consegni all’Amministrazione finanziaria la documen-
tazione indicata in apposito provvedimento del Direttore dell’Agenzia 
delle entrate idonea a consentire il riscontro della conformità al valore 
normale dei prezzi di trasferimento praticati. Il contribuente che detiene 
la documentazione prevista dal provvedimento di cui al periodo prece-
dente deve darne apposita comunicazione all’Amministrazione finan-
ziaria secondo le modalità e i termini ivi indicati; in assenza di detta 
comunicazione si rende applicabile la sanzione di cui al comma 2.» 

 «Art. 5    (Violazioni relative alla dichiarazione dell’imposta sul 
valore aggiunto e ai rimborsi)   . — 1. Nel caso di omessa presentazione 
della dichiarazione annuale dell’imposta sul valore aggiunto si applica 
la sanzione amministrativa    del centoventi    per cento dell’ammontare del 
tributo dovuto per il periodo d’imposta o per le operazioni che avreb-
bero dovuto formare oggetto di dichiarazione   , con un minimo di euro 
250   . Per determinare l’imposta dovuta sono computati in detrazione 
tutti i versamenti effettuati relativi al periodo, il credito dell’anno pre-
cedente del quale non è stato chiesto il rimborso, nonché le imposte 
detraibili risultanti dalle liquidazioni regolarmente eseguite. Nel caso di 
omessa presentazione della dichiarazione cui sono tenuti i soggetti che 
applicano i regimi speciali di cui agli articoli 70.1 e da 74  -quinquies   a 
74  -septies   del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, la sanzione di cui al primo periodo è commisurata all’ammontare 
dell’imposta dovuta nel territorio dello Stato che avrebbe dovuto forma-
re oggetto di dichiarazione. Nel caso di presentazione della dichiarazio-
ne cui sono tenuti i soggetti che applicano i regimi speciali di cui agli 
articoli 70.1 e da 74  -quinquies   a 74  -septies   del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, entro tre anni dalla data in cui 
doveva essere presentata, si applica la sanzione    del quarantacinque    per 
cento dell’ammontare dell’imposta dovuta nel territorio dello Stato per 
il periodo oggetto di dichiarazione, con un minimo di euro 200. Se la 
dichiarazione di cui al periodo precedente è presentata entro il termine 
di presentazione della dichiarazione relativa al periodo successivo si ap-
plica la sanzione    del venticinque    per cento dell’ammontare dell’imposta 
dovuta nel territorio dello Stato per il periodo oggetto di dichiarazione, 
con un minimo di euro 100. 

   1  -bis  . Se la dichiarazione omessa è presentata con ritardo supe-
riore a novanta giorni ma non oltre i termini stabiliti dall’articolo 57 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 e, 
comunque, prima che il contribuente abbia avuto formale conoscen-
za di accessi, ispezioni, verifiche o dell’inizio di qualunque attività di 
accertamento amministrativo, si applica sull’ammontare dell’imposta 
dovuta la sanzione prevista dall’articolo 13, comma 1, aumentata al 
triplo. Se non sono dovute imposte si applica la sanzione minima di cui 
al comma 1, primo periodo    . 

 2. Se l’omissione riguarda la dichiarazione mensile relativa 
agli acquisti intracomunitari, prescritta dall’articolo 49, comma 1, del 
decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, la sanzione è riferita all’ammontare 
dell’imposta dovuta per le operazioni che ne avrebbero dovuto formare 
oggetto. In caso di presentazione della dichiarazione con indicazione 
dell’ammontare delle operazioni in misura inferiore al vero, la sanzione 
è commisurata all’ammontare della maggior imposta dovuta. 

 3. Se il soggetto effettua esclusivamente operazioni per le qua-
li non è dovuta l’imposta, l’omessa presentazione della dichiarazione 
è punita con la sanzione amministrativa da euro 250 a euro 2.000. La 
stessa sanzione si applica anche se è omessa la dichiarazione prescritta 
dall’articolo 50, comma 4, del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, nel 
caso di effettuazione di acquisti intracomunitari soggetti ad imposta ed 
in ogni altro caso nel quale non vi è debito d’imposta.    Se la dichiarazio-
ne omessa è presentata con ritardo superiore a novanta giorni ma non 
oltre i termini stabiliti dall’articolo 57 del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 e, comunque, prima che il contri-
buente abbia avuto formale conoscenza di accessi, ispezioni, verifiche 
o dell’inizio di qualunque attività di accertamento amministrativo, si 
applica la sanzione amministrativa da euro 150 a euro 1.000.  
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 4. Se dalla dichiarazione presentata risulta un’imposta inferiore 
a quella dovuta ovvero un’eccedenza detraibile o rimborsabile superiore 
a quella spettante, si applica la sanzione amministrativa    del settanta    per 
cento della maggior imposta dovuta o della differenza di credito utiliz-
zato   , con un minimo di 150 euro.  

   4.1 Se la violazione di cui al comma 4 emerge dalla presen-
tazione di una dichiarazione integrativa non oltre i termini stabiliti 
dall’articolo 57 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633 e, comunque, prima che il contribuente abbia avuto for-
male conoscenza di accessi, ispezioni, verifiche o dell’inizio di qualun-
que attività di accertamento amministrativo, si applica sull’ammontare 
dell’imposta dovuta la sanzione prevista dall’articolo 13, comma 1, 
aumentata al doppio. Se non è dovuta imposta si applica la sanzione 
minima di cui al comma 4.   

 4  -bis  . La sanzione di cui al comma 4 è aumentata    dalla metà al 
doppio    quando la violazione è realizzata mediante l’utilizzo di fatture o 
altra documentazione falsa o per operazioni inesistenti, mediante artifici 
o raggiri, condotte simulatorie o fraudolente.    La disposizione di cui al 
primo periodo si applica nei confronti del cessionario o committente 
che ha utilizzato fatture per operazioni soggettivamente inesistenti solo 
se è provata la compartecipazione alla frode.  

 4  -ter  . Fuori dai casi di cui al comma 4  -bis  , la sanzione di cui 
al comma 4 è ridotta di un terzo quando la maggiore imposta ovvero 
la minore eccedenza detraibile o rimborsabile accertata è complessiva-
mente inferiore al tre per cento dell’imposta, dell’eccedenza detraibile 
o rimborsabile dichiarata e, comunque, complessivamente inferiore a 
euro 30.000. 

 4  -quater  . Per imposta dovuta si intende la differenza tra l’am-
montare del tributo liquidato in base all’accertamento e quello liquida-
bile in base alle dichiarazioni, ai sensi dell’articolo 54  -bis   del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. 

 5. Chi chiede a rimborso l’eccedenza detraibile risultante dal-
la dichiarazione in assenza dei presupposti individuati dall’articolo 30 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, è 
punito con la sanzione amministrativa pari al    venticinque    per cento del 
credito rimborsato. 

 6. Chiunque, essendovi obbligato, non presenta una delle di-
chiarazioni di inizio o variazione di attività, previste dagli articoli 35 
e 35  -ter   del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, o la presenta con indicazioni incomplete o inesatte tali da non 
consentire l’individuazione del contribuente o dei luoghi ove è esercita-
ta l’attività o in cui sono conservati libri, registri, scritture e documenti è 
punito con sanzione da euro 500 a euro 2.000. È punito con la medesima 
sanzione chi presenta la richiesta di registrazione o le comunicazioni di 
cui agli articoli 74  -quinquies  , commi 1 e 4, e 74  -sexies  .1, commi 4 e 
7, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, 
con indicazioni incomplete o inesatte, anche relativamente all’indirizzo 
di posta elettronica e all’URL del sito web, tali da non consentire l’in-
dividuazione del contribuente o dei luoghi ove è esercitata l’attività. 
La sanzione è ridotta ad un quinto del minimo se l’obbligato provvede 
alla regolarizzazione della dichiarazione presentata nel termine di trenta 
giorni dall’invito dell’ufficio.» 

 «Art. 6    (Violazione degli obblighi relativi alla documentazione, 
registrazione ed individuazione delle operazioni soggette all’imposta 
sul valore aggiunto)   . — 1. Chi viola gli obblighi inerenti alla documen-
tazione e alla registrazione di operazioni imponibili ai fini dell’imposta 
sul valore aggiunto ovvero all’individuazione di prodotti determinati è 
punito con la sanzione amministrativa    del settanta    per cento dell’impo-
sta relativa all’imponibile non correttamente documentato o registrato 
nel corso dell’esercizio. Alla stessa sanzione, commisurata all’imposta, 
è soggetto chi indica, nella documentazione o nei registri, una imposta 
inferiore a quella dovuta. La sanzione è dovuta nella misura da euro 250 
a euro 2.000 quando la violazione non ha inciso sulla corretta liquida-
zione del tributo. 

 2. Il cedente o prestatore che viola obblighi inerenti alla docu-
mentazione e alla registrazione di operazioni non imponibili, esenti, 
non soggette a imposta sul valore aggiunto o soggette all’inversione 
contabile di cui agli articoli 17 e 74, commi settimo e ottavo, del de-
creto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, è punito 
con sanzione amministrativa    del cinque    per cento dei corrispettivi non 
documentati o non registrati. Tuttavia, quando la violazione non rileva 
neppure ai fini della determinazione del reddito si applica la sanzione 
amministrativa da euro 250 a euro 2.000. 

 2  -bis  . Nelle ipotesi di cui all’articolo 2, commi 1, 1  -bis   e 2, del 
decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, se le violazioni consistono 
nella mancata o non tempestiva memorizzazione o trasmissione, ovvero 
nella memorizzazione o trasmissione con dati incompleti o non veri-
tieri, la sanzione è pari, per ciascuna operazione,    al settanta    per cento 
dell’imposta corrispondente all’importo non memorizzato o trasmesso. 
Salve le procedure alternative adottate con i provvedimenti di attua-
zione dell’articolo 2, comma 4, del decreto legislativo 5 agosto 2015, 
n. 127, la sanzione di cui al primo periodo del presente comma si applica 
anche in caso di mancato o irregolare funzionamento degli strumenti 
di cui al medesimo comma 4. Se non constano omesse annotazioni, in 
caso di mancata tempestiva richiesta di intervento per la manutenzione 
degli stessi strumenti nei termini legislativamente previsti si applica la 
sanzione amministrativa da euro 250 a euro 2.000.    La sanzione di cui 
al terzo periodo si applica anche in caso di omessa verificazione degli 
strumenti tecnologici di cui all’articolo 2, comma 4, del decreto legisla-
tivo 5 agosto 2015, n. 127 nei termini previsti.  

 3. Se le violazioni consistono nella mancata emissione di rice-
vute fiscali, scontrini fiscali o documenti di trasporto ovvero nell’emis-
sione di tali documenti per importi inferiori a quelli reali, la sanzione 
è in ogni caso pari al    settanta    per cento dell’imposta corrispondente 
all’importo non documentato. La stessa sanzione si applica in caso di 
omesse annotazioni su apposito registro dei corrispettivi relativi a cia-
scuna operazione in caso di mancato o irregolare funzionamento degli 
apparecchi misuratori fiscali. Se non constano omesse annotazioni, la 
mancata tempestiva richiesta di intervento per la manutenzione è punita 
con sanzione amministrativa da euro 250 a euro 2.000. 

 3  -bis  . Il cedente che non integra il documento attestante la ven-
dita dei mezzi tecnici di cui all’articolo 74, primo comma, lettera   d)  , 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, 
e successive modificazioni, con la denominazione e la partita IVA del 
soggetto passivo che ha assolto l’imposta è punito con la sanzione am-
ministrativa pari al 20 per cento del corrispettivo della cessione non 
documentato regolarmente. Il soggetto che realizza o commercializza i 
mezzi tecnici e che, nel predisporre, direttamente o tramite terzi, i sup-
porti fisici atti a veicolare i mezzi stessi, non indica, ai sensi dell’arti-
colo 74, primo comma, lettera   d)  , quarto periodo, del citato decreto del 
Presidente della Repubblica n. 633 del 1972, la denominazione e la par-
tita IVA del soggetto che ha assolto l’imposta è punito con la sanzione 
amministrativa pari al 20 per cento del valore riportato sul supporto fi-
sico non prodotto regolarmente. Qualora le indicazioni di cui all’artico-
lo 74, primo comma, lettera   d)  , terzo e quarto periodo, del citato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972 siano non veritiere, le 
sanzioni di cui ai periodi precedenti del presente comma sono aumentate 
al 40 per cento. 

 4. Nei casi previsti dai commi 1, primo e secondo periodo, 2, 
primo periodo, 2  -bis  , primo periodo, 3, primo e secondo periodo, e 3  -bis   
la sanzione non può essere inferiore a    euro 300   . 

 5. Nel caso di violazione di più obblighi inerenti alla documen-
tazione e alla registrazione di una medesima operazione, la sanzione è 
applicata una sola volta. 

 6   . Chi computa illegittimamente in detrazione l’imposta assolta, 
dovuta o addebitatagli in via di rivalsa, è punito con la sanzione am-
ministrativa pari al settanta per cento dell’ammontare della detrazione 
compiuta. Nel caso di applicazione dell’imposta con aliquota superiore 
a quella prevista per l’operazione, o di applicazione dell’imposta per 
operazioni esenti, non imponibili o non soggette, erroneamente assolta 
dal cedente o prestatore, il cessionario o committente è punito con la 
sanzione amministrativa compresa fra 250 euro e 10.000 euro. Nelle 
ipotesi di cui al secondo periodo, e salvi i casi di frode e di abuso del 
diritto, resta fermo il diritto del cessionario o committente alla detrazio-
ne ai sensi degli articoli 19 e seguenti del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, della sola imposta effettivamente 
dovuta in ragione della natura e delle caratteristiche dell’operazione 
posta in essere. Le sanzioni di cui ai periodi precedenti non si applicano 
se la violazione ha determinato una dichiarazione infedele punita con la 
sanzione di cui all’articolo 5, comma 4.  

 7. In caso di acquisto intracomunitario, la sanzione si applica 
anche se, in mancanza della comunicazione di cui all’articolo 50, com-
ma 3, del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, l’operazione è stata assog-
gettata ad imposta in altro Stato membro. 

 8   . Il cessionario o il committente che, nell’esercizio di imprese, 
arti o professioni, abbia acquistato beni o servizi senza che sia stata 
emessa fattura nei termini di legge o con emissione di fattura irrego-
lare da parte dell’altro contraente, è punito, salva la responsabilità del 
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cedente o del commissionario, con sanzione amministrativa pari al set-
tanta per cento dell’imposta, con un minimo di euro 250, sempreché non 
provveda a comunicare l’omissione o l’irregolarità all’Agenzia delle 
entrate, tramite gli strumenti messi a disposizione dalla medesima, en-
tro novanta giorni dal termine in cui doveva essere emessa la fattura o 
da quando è stata emessa la fattura irregolare. È escluso l’obbligo di 
controllare e sindacare le valutazioni giuridiche compiute dall’emitten-
te della fattura o di altro documento, riferite ai titoli di non imponibilità, 
esenzione o esclusione dall’imposta sul valore aggiunto derivati da un 
requisito soggettivo del predetto emittente non direttamente verificabile.  

 9. (   abrogato)  
 9  -bis  . È punito con la sanzione amministrativa    compresa fra 500 

euro e 10.000    euro il cessionario o il committente che, nell’esercizio di 
imprese, arti o professioni, omette di porre in essere gli adempimenti 
connessi all’inversione contabile di cui agli articoli 17, 34, comma 6, se-
condo periodo, e 74, settimo e ottavo comma, del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e agli articoli 46, comma 1, 
e 47, comma 1, del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427. Se l’operazione 
non risulta dalla contabilità tenuta ai sensi degli articoli 13 e seguenti 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, 
la sanzione amministrativa è elevata a una misura    del cinque    per cento 
dell’imponibile, con un minimo di 1.000 euro.    Resta ferma l’applicazio-
ne della sanzione prevista dal comma 6, primo periodo, con riferimento 
all’imposta che non avrebbe potuto essere detratta dal cessionario o dal 
committente, salvo quando la violazione abbia determinato una dichia-
razione infedele punita con la sanzione di cui all’articolo 5, comma 4.    
Le disposizioni di cui ai periodi precedenti si applicano anche nel caso 
in cui, non avendo adempiuto il cedente o prestatore agli obblighi di 
fatturazione dell’operazione o avendo emesso una fattura irregolare, il 
cessionario o committente non informi l’Ufficio competente nei suoi 
confronti   , entro novanta giorni dal termine in cui doveva essere emessa 
la fattura o da quando è stata emessa la fattura irregolare   , provvedendo 
entro lo stesso periodo all’emissione di fattura ai sensi dell’articolo 21 
del predetto decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972, 
o alla sua regolarizzazione, e all’assolvimento dell’imposta mediante 
inversione contabile. 

 9  -bis  .1. In deroga al comma 9  -bis  , primo periodo, qualora, in 
presenza dei requisiti prescritti per l’applicazione dell’inversione con-
tabile l’imposta relativa a una cessione di beni o a una prestazione di 
servizi di cui alle disposizioni menzionate nel primo periodo del com-
ma 9  -bis  , sia stata erroneamente assolta dal cedente o prestatore, fermo 
restando il diritto del cessionario o committente alla detrazione ai sensi 
degli articoli 19 e seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, il cessionario o il committente anzidetto non è 
tenuto all’assolvimento dell’imposta, ma è punito con la sanzione am-
ministrativa compresa fra 250 euro e 10.000 euro. Al pagamento della 
sanzione è solidalmente tenuto il cedente o prestatore. Le disposizioni 
di cui ai periodi precedenti non si applicano e il cessionario o il commit-
tente è punito con la sanzione di cui al comma 1 quando l’applicazione 
dell’imposta nel modo ordinario anziché mediante l’inversione contabi-
le è stata determinata da un intento di evasione o di frode del quale sia 
provato che il cessionario o committente era consapevole. 

 9  -bis  .2. In deroga al comma 1, qualora, in assenza dei requisiti 
prescritti per l’applicazione dell’inversione contabile l’imposta relativa 
a una cessione di beni o a una prestazione di servizi di cui alle disposi-
zioni menzionate nel primo periodo del comma 9  -bis  , sia stata errone-
amente assolta dal cessionario o committente, fermo restando il diritto 
del cessionario o committente alla detrazione ai sensi degli articoli 19 
e seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, il cedente o il prestatore non è tenuto all’assolvimento dell’im-
posta, ma è punito con la sanzione amministrativa compresa fra 250 
euro e 10.000 euro. Al pagamento della sanzione è solidalmente tenuto 
il cessionario o committente. Le disposizioni di cui ai periodi precedenti 
non si applicano e il cedente o prestatore è punito con la sanzione di cui 
al comma 1 quando l’applicazione dell’imposta mediante l’inversione 
contabile anziché nel modo ordinario è stata determinata da un intento 
di evasione o di frode del quale sia provato che il cedente o prestatore 
era consapevole. 

 9  -bis  .3. Se il cessionario o committente applica l’inversione 
contabile per operazioni esenti, non imponibili o comunque non sog-
gette a imposta, in sede di accertamento devono essere espunti sia il 
debito computato da tale soggetto nelle liquidazioni dell’imposta che 
la detrazione operata nelle liquidazioni anzidette, fermo restando il di-
ritto del medesimo soggetto a recuperare l’imposta eventualmente non 
detratta    ai sensi degli articoli 26, terzo comma, e 30  -ter  , primo comma,    

del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.    La 
disposizione del primo periodo si applica in tutti i casi di operazio-
ni inesistenti, anche ove astrattamente imponibili, ma il cessionario o 
committente è punito con la sanzione amministrativa del cinque per 
cento dell’imponibile, con un minimo di 1.000 euro.    Le disposizioni    del 
presente comma    non si applicano e il cessionario o committente è pu-
nito con la sanzione di cui al comma 6   , primo periodo,    con riferimento 
all’imposta che non avrebbe potuto detrarre, quando l’esecuzione delle 
operazioni inesistenti    astrattamente    imponibili è stata determinata da un 
intento di evasione o di frode del quale sia provato che il cessionario o 
committente era consapevole. 

 9  -ter  . Il cessionario che, nell’esercizio di imprese, arti o profes-
sioni, abbia acquistato mezzi tecnici di cui all’articolo 74, primo comma, 
lettera   d)  , del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, per i quali gli sia stato rilasciato un documento privo dell’indi-
cazione della denominazione e del soggetto passivo che ha assolto l’im-
posta o con indicazioni manifestamente non veritiere, è punito, salva 
la responsabilità del cedente, con la sanzione amministrativa    del dieci    
per cento del corrispettivo dell’acquisto non documentato regolarmen-
te sempreché non provveda, entro il quindicesimo giorno successivo 
all’acquisto dei mezzi tecnici, a presentare all’ufficio competente nei 
suoi confronti un documento contenente i dati relativi all’operazione 
irregolare. Nelle eventuali successive transazioni, ciascun cedente deve 
indicare nel documento attestante la vendita gli estremi dell’avvenuta 
regolarizzazione come risultanti dal documento rilasciato dall’ufficio 
competente.» 

 «Art. 7    (Violazioni relative alle esportazioni)   . — 1. Chi effettua 
cessioni di beni senza addebito d’imposta, ai sensi dell’articolo 8, primo 
comma, lettere   b)   e b  -bis  ), del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, relativo alle cessioni all’esportazione, è punito 
con la sanzione amministrativa    del cinquanta    per cento del tributo, qua-
lora il trasporto o la spedizione fuori del territorio dell’Unione europea 
non avvenga nel termine ivi prescritto.    Alla stessa sanzione è soggetto 
chi effettua cessioni di beni senza addebito d’imposta, ai sensi dell’arti-
colo 41, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, 
convertito dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, qualora il bene sia tra-
sportato in altro Stato membro dal cessionario o da terzi per suo conto 
e il bene non risulti pervenuto in detto Stato entro novanta giorni dalla 
consegna. La sanzione di cui ai periodi precedenti non si applica se, nei 
trenta giorni successivi, viene eseguito, previa regolarizzazione della 
fattura, il versamento dell’imposta.  

 2. La sanzione prevista nel comma 1 si applica a chi effettua 
cessioni a soggetti domiciliati o residenti fuori della Unione europea 
senza addebito d’imposta, ai sensi dell’articolo 38  -quater  , comma 1, del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, se non 
provvede alla regolarizzazione dell’operazione nel termine ivi previsto. 

 3. Chi effettua operazioni senza addebito d’imposta, in mancan-
za della dichiarazione d’intento di cui all’articolo 1, primo comma, let-
tera   c)  , del decreto-legge 29 dicembre 1983, n. 746, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 27 febbraio 1984, n. 17, è punito con la sanzione 
amministrativa    del settanta    per cento dell’imposta, fermo l’obbligo del 
pagamento del tributo. Qualora la dichiarazione sia stata rilasciata in 
mancanza dei presupposti richiesti dalla legge, dell’omesso pagamento 
del tributo rispondono esclusivamente i cessionari, i committenti e gli 
importatori che hanno rilasciato la dichiarazione stessa. 

 3  -bis  . Le disposizioni di cui al comma 3 del presente articolo si 
applicano anche a chi effettua operazioni senza addebito d’imposta in 
mancanza della dichiarazione di cui all’articolo 8  -bis  , terzo comma, del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, nonché 
al cessionario, committente o importatore che rilascia la predetta dichia-
razione in assenza dei presupposti richiesti dalla legge. 

 3  -ter  . È punito con la sanzione prevista al comma 3 chi, in man-
canza dei presupposti richiesti dalla legge, dichiara all’altro contraente 
o in dogana la sussistenza della condizione dell’effettiva navigazione 
in alto mare relativa all’anno solare precedente, ai sensi dell’articolo 8  -
bis  , terzo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633. 

 4. È punito con la sanzione prevista nel comma 3 chi, in man-
canza dei presupposti richiesti dalla legge, dichiara all’altro contraente 
o in dogana di volersi avvalere della facoltà di acquistare o di importare 
merci e servizi senza pagamento dell’imposta, ai sensi dell’articolo 2, 
comma 2, della legge 18 febbraio 1997, n. 28, ovvero ne beneficia oltre 
il limite consentito. Se il superamento del limite consegue a mancata 
esportazione, nei casi previsti dalla legge, da parte del cessionario o 
del commissionario, la sanzione è ridotta alla metà e non si applica se 
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l’imposta viene versata all’ufficio competente entro trenta giorni dalla 
scadenza del termine per l’esportazione, previa regolarizzazione della 
fattura. 

 4  -bis  . È punito con la sanzione prevista al comma 3 il ceden-
te o prestatore che effettua cessioni o prestazioni, di cui all’articolo 8, 
primo comma, lettera   c)  , del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, senza avere prima riscontrato per via telematica 
l’avvenuta presentazione all’Agenzia delle entrate della dichiarazione 
di cui all’articolo 1, comma 1, lettera   c)  , del decreto-legge 29 dicem-
bre 1983, n. 746, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 
1984, n. 17. 

 4  -ter  . È punito con la sanzione prevista al comma 3 il cedente 
o prestatore che effettua cessioni o prestazioni di cui all’articolo 8  -bis  , 
primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633, senza avere prima riscontrato per via telematica l’avve-
nuta presentazione all’Agenzia delle entrate della dichiarazione di cui 
all’articolo 8  -bis  , terzo comma, del medesimo decreto del Presidente 
della Repubblica n. 633 del 1972. 

 5. Chi, nelle fatture o nelle dichiarazioni in dogana relative a 
cessioni all’esportazione, indica quantità, qualità o corrispettivi diversi 
da quelli reali, è punito con la sanzione amministrativa    del settanta    per 
cento dell’imposta che sarebbe dovuta se i beni presentati in dogana 
fossero stati ceduti nel territorio dello Stato, calcolata sulle differenze 
dei corrispettivi o dei valori normali dei beni. La sanzione non si applica 
per le differenze quantitative non superiori al cinque per cento.» 

 «Art. 8    (Violazioni relative al contenuto e alla documentazione 
delle dichiarazioni). —    1. Fuori dei casi previsti negli articoli 1, 2 e 
5, se la dichiarazione dei redditi, dell’imposta regionale sulle attività 
produttive o dell’imposta sul valore aggiunto non è redatta in conformi-
tà al modello approvato con provvedimento del Direttore dell’Agenzia 
delle entrate ovvero in essa sono omessi o non sono indicati in maniera 
esatta e completa dati rilevanti per l’individuazione del contribuente 
e, se diverso da persona fisica, del suo rappresentante, nonché per la 
determinazione del tributo, oppure non è indicato in maniera esatta e 
completa ogni altro elemento prescritto per il compimento dei control-
li, si applica la sanzione amministrativa da euro 250 a euro 2.000. La 
medesima sanzione si applica alle violazioni relative al contenuto della 
dichiarazione prevista dagli articoli 70.1, comma 2, 74  -quinquies  , com-
ma 6, e 74  -sexies  .1, comma 10, del decreto del Presidente della Repub-
blica 26 ottobre 1972, n. 633. Si applica la sanzione in misura massima 
nelle ipotesi di omessa presentazione del modello per la comunicazione 
dei dati rilevanti ai fini dell’applicazione degli studi di settore, laddove 
tale adempimento sia dovuto ed il contribuente non abbia provveduto 
alla presentazione del modello anche a seguito di specifico invito da 
parte dell’Agenzia delle entrate. 

 2. La sanzione prevista dal comma 1 si applica nei casi di man-
canza o incompletezza degli atti e dei documenti dei quali è prescritta la 
conservazione ovvero l’esibizione all’ufficio. 

 3. Si applica la sanzione amministrativa da euro 500 a euro 
4.000 quando l’omissione o l’incompletezza riguardano gli elemen-
ti previsti nell’articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica 
22 luglio 1998, n. 322, relativo alle dichiarazioni dei sostituti d’imposta. 

 3  -bis  . Quando l’omissione o incompletezza riguarda l’indicazio-
ne delle spese e degli altri componenti negativi di cui all’articolo 110, 
comma 9  -ter  , del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, si applica una 
sanzione amministrativa pari al 10 per cento dell’importo complessivo 
delle spese e dei componenti negativi non indicati nella dichiarazione 
dei redditi, con un minimo di euro 500 ed    un massimo di euro 30.000   . 

 3  -ter  . Quando l’omissione o incompletezza riguarda l’indicazio-
ne, ai sensi degli articoli 47, comma 4, 68, comma 4, 87, comma 1, lette-
ra   c)  , e 89, comma 3, del testo unico sulle imposte sui redditi, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
dei dividendi e delle plusvalenze relativi a partecipazioni detenute in 
imprese o enti residenti o localizzati in Stati o territori a regime fiscale 
privilegiato individuati in base ai criteri di cui all’articolo 47  -bis  , com-
ma 1, del medesimo testo unico, si applica una sanzione amministrativa 
pari al dieci per cento dei dividendi e delle plusvalenze conseguiti dal 
soggetto residente e non indicati, con un minimo di 1.000 euro ed    un 
massimo di euro 30.000   . 

 3  -quater  . Quando l’omissione o incompletezza riguarda la se-
gnalazione prevista dall’articolo 167, comma 8  -quater  , terzo periodo, 
del testo unico sulle imposte sui redditi, approvato con decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, si applica una san-
zione amministrativa pari al dieci per cento del reddito conseguito dal 

soggetto estero partecipato e imputabile nel periodo d’imposta, anche 
solo teoricamente, al soggetto residente in proporzione alla partecipa-
zione detenuta, con un minimo di 1.000 euro ed    un massimo di euro 
30.000   . La sanzione nella misura minima si applica anche nel caso in 
cui il reddito della controllata estera sia negativo. 

 3  -quinquies  . Quando l’omissione o l’incompletezza riguarda le 
segnalazioni previste dagli articoli 113, comma 6, 124, comma 5  -bis   e 
132, comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, dall’articolo 30, comma 4  -quater  , della legge 23 dicembre 
1994, n. 724 e dall’articolo 1, comma 8, del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214, si applica una sanzione    da euro 1.500 a euro 15.000   .» 

 «Art. 10    (Violazione degli obblighi degli operatori finanziari). 
—    1. Se viene omessa la trasmissione dei dati, delle notizie e dei docu-
menti richiesti ai sensi dell’articolo 32, primo comma, numero 7, del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e 
dell’articolo 51, secondo comma, numero 7, del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 nell’esercizio dei poteri ine-
renti all’accertamento delle imposte dirette o dell’imposta sul valore 
aggiunto ovvero i documenti trasmessi non rispondono al vero o sono 
incompleti, si applica la sanzione amministrativa    da euro 1.500 a euro 
15.000   . Si considera omessa la trasmissione non eseguita nel termine 
prescritto. La sanzione è ridotta alla metà se la trasmissione avviene nei 
quindici giorni successivi. 

 1  -bis  . La sanzione prevista al comma 1 si applica nel caso di 
violazione degli obblighi di comunicazione previsti dall’articolo 7, se-
sto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 605. 

 2. La sanzione prevista nel comma 1 si applica nel caso di vio-
lazione degli obblighi inerenti alle richieste rivolte alle società ed enti 
di assicurazione e alle società ed enti che effettuano istituzionalmente 
riscossioni e pagamenti per conto di terzi ovvero attività di gestione ed 
intermediazione finanziaria, anche in forma fiduciaria, nonché all’Ente 
poste italiane. 

 3. (   abrogato)  
 4. All’irrogazione delle sanzioni provvede l’ufficio competente 

in relazione al domicilio fiscale del contribuente al quale si riferisce la 
richiesta.» 

 «Art. 11    (Altre violazioni in materia di imposte dirette e di impo-
sta sul valore aggiunto).     — 1. Sono punite con la sanzione amministra-
tiva da euro 250 a euro 2.000 le seguenti violazioni:  

   a)   omissione di ogni comunicazione prescritta dalla legge tri-
butaria anche se non richiesta dagli uffici o dalla Guardia di finanza al 
contribuente o a terzi nell’esercizio dei poteri di verifica ed accertamen-
to in materia di imposte dirette e di imposta sul valore aggiunto o invio 
di tali comunicazioni con dati incompleti o non veritieri; 

   b)   mancata restituzione dei questionari inviati al contribuente 
o a terzi nell’esercizio dei poteri di cui alla precedente lettera   a)   o loro 
restituzione con risposte incomplete o non veritiere; 

   c)   inottemperanza all’invito a comparire e a qualsiasi altra 
richiesta fatta dagli uffici o dalla Guardia di finanza nell’esercizio dei 
poteri loro conferiti. 

 2. La sanzione prevista nel comma 1 si applica, salvo che il fatto 
non costituisca infrazione più grave, per il compenso di partite effettua-
to in violazione alle previsioni del codice civile ovvero in caso di man-
cata evidenziazione nell’apposito prospetto indicato negli articoli 3 e 5 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. 

 2  -bis  . Per l’omissione o l’errata trasmissione dei dati delle fattu-
re emesse e ricevute, prevista dall’articolo 21 del decreto-legge 31 mag-
gio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122, si applica la sanzione amministrativa di euro 2 per ciascu-
na fattura, comunque entro il limite massimo di euro 1.000 per ciascun 
trimestre. La sanzione è ridotta alla metà, entro il limite massimo di 
euro 500, se la trasmissione è effettuata entro i quindici giorni successivi 
alla scadenza stabilita ai sensi del periodo precedente, ovvero se, nel 
medesimo termine, è effettuata la trasmissione corretta dei dati. Non si 
applica l’articolo 12 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472. 

 2  -ter  . L’omessa, incompleta o infedele comunicazione dei dati 
delle liquidazioni periodiche, prevista dall’articolo 21  -bis   del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, è punita con la sanzione amministrativa da euro 
500 a euro 2.000. La sanzione è ridotta alla metà se la trasmissione è ef-
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fettuata entro i quindici giorni successivi alla scadenza stabilita ai sensi 
del periodo precedente, ovvero se, nel medesimo termine, è effettuata la 
trasmissione corretta dei dati. 

 2  -quater  . Per l’omissione o l’errata trasmissione dei dati delle 
operazioni transfrontaliere di cui all’articolo 1, comma 3  -bis  , del decre-
to legislativo 5 agosto 2015, n. 127, si applica la sanzione amministra-
tiva di euro 2 per ciascuna fattura, comunque entro il limite massimo di 
euro 1.000 per ciascun trimestre. La sanzione è ridotta alla metà, entro 
il limite massimo di euro 500, se la trasmissione è effettuata entro i 
quindici giorni successivi alla scadenza stabilita ai sensi del periodo 
precedente, ovvero se, nel medesimo termine, è effettuata la trasmis-
sione corretta dei dati. Per le operazioni effettuate a partire dal 1° luglio 
2022, si applica la sanzione amministrativa di euro 2 per ciascuna fat-
tura, entro il limite massimo di euro 400 mensili. La sanzione è ridotta 
alla metà, entro il limite massimo di euro 200 per ciascun mese, se la 
trasmissione è effettuata entro i quindici giorni successivi alle scadenze 
stabilite dall’articolo 1, comma 3  -bis  , del decreto legislativo 5 agosto 
2015, n. 127, ovvero se, nel medesimo termine, è effettuata la trasmis-
sione corretta dei dati. Non si applica l’articolo 12 del decreto legislati-
vo 18 dicembre 1997, n. 472. 

 2  -quinquies  . Per l’omessa o tardiva trasmissione ovvero per la 
trasmissione con dati incompleti o non veritieri dei corrispettivi gior-
nalieri di cui all’articolo 2, commi 1, 1  -bis   e 2, del decreto legislativo 
5 agosto 2015, n. 127, se la violazione non ha inciso sulla corretta liqui-
dazione del tributo, si applica la sanzione amministrativa di euro 100 per 
ciascuna trasmissione   , comunque entro il limite massimo di euro 1.000 
per ciascun trimestre.    Non si applica l’articolo 12 del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 472. 

 3. 
 4. L’omessa presentazione degli elenchi di cui all’articolo 50, 

comma 6, del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, ovvero la loro incom-
pleta, inesatta o irregolare compilazione sono punite con la sanzione da 
euro 500 a euro 1.000 per ciascuno di essi, ridotta alla metà in caso di 
presentazione nel termine di trenta giorni dalla richiesta inviata dagli 
uffici abilitati a riceverla o incaricati del loro controllo. La sanzione non 
si applica se i dati mancanti o inesatti vengono integrati o corretti anche 
a seguito di richiesta. 

 4  -bis  . L’omessa, incompleta o infedele comunicazione delle mi-
nusvalenze e delle differenze negative di ammontare superiore a 50.000 
euro di cui all’articolo 5  -quinquies   del decreto-legge 30 settembre 2005, 
n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, 
n. 248, nonché delle minusvalenze di ammontare complessivo supe-
riore a cinque milioni di euro, derivanti da cessioni di partecipazioni 
che costituiscono immobilizzazioni finanziarie di cui all’articolo 1 del 
decreto-legge 24 settembre 2002, n. 209, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 novembre 2002, n. 265, è punita con la sanzione ammi-
nistrativa del 10 per cento delle minusvalenze la cui comunicazione è 
omessa, incompleta o infedele, con un minimo di 500 euro    e un massi-
mo di 30.000    euro. 

 5. L’omessa installazione degli apparecchi per l’emissione 
dello scontrino fiscale previsti dall’articolo 1 della legge 26 gennaio 
1983, n. 18, è punita con la sanzione amministrativa da euro 1.000 a 
euro 4.000. La sanzione di cui al periodo precedente si applica anche 
all’omessa installazione degli strumenti di cui all’articolo 2, comma 4, 
del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, salve le procedure alter-
native adottate con i provvedimenti di attuazione di cui al medesimo 
comma. 

 5  -bis  . Salvo che il fatto costituisca reato, a chiunque manomette 
o comunque altera gli strumenti di cui all’articolo 2, comma 4, del de-
creto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, o fa uso di essi allorché siano 
stati manomessi o alterati o consente che altri ne faccia uso al fine di 
eludere le disposizioni di cui al comma 1 del citato articolo si applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro 3.000 a euro 12.000. 

 6. abrogato 
 7. In caso di violazione delle prescrizioni di cui all’articolo 53, 

comma 3, del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, si applica la sanzione da 
euro 250 a euro 2.000. 

 7  -bis  . Quando la garanzia di cui all’articolo 38  -bis   del decre-
to del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, è presen-
tata dalle società controllate o dall’ente o società controllante, di cui 
all’articolo 73, terzo comma, del medesimo decreto, con un ritardo non 

superiore a novanta giorni dalla scadenza del termine di presentazione 
della dichiarazione, si applica la sanzione amministrativa da euro 1.000 
a euro 4.000. 

 7  -ter  . Nei casi in cui il contribuente non presenti l’interpello 
previsto dall’articolo 11, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212, 
recante lo Statuto dei diritti del contribuente, si applica la sanzione pre-
vista dall’articolo 8, comma 3  -quinquies  . La sanzione è raddoppiata 
nelle ipotesi in cui l’amministrazione finanziaria disconosca la disap-
plicazione delle norme aventi ad oggetto deduzioni, detrazioni, crediti 
d’imposta o altre posizioni soggettive del soggetto passivo. 

 7  -quater  . Il contribuente destinatario del provvedimento emesso 
ai sensi dell’articolo 35, commi 15  -bis   e 15  -bis  .1, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, è soggetto alla sanzione 
amministrativa di euro 3.000, irrogata contestualmente al provvedimen-
to che dispone la cessazione della partita IVA. Non si applica l’artico-
lo 12 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472. 

 7  -quinquies  . Nei confronti del rappresentante fiscale, nominato 
ai sensi dell’articolo 17, terzo comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, che non adempie agli obblighi di 
cui all’articolo 35, comma 7  -quater  , terzo periodo, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, è irrogata la sanzione 
amministrativa da euro 3.000 a euro 50.000; non si applica l’articolo 12 
del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472.» 

 «Art. 12    (Sanzioni accessorie in materia di imposte dirette ed 
imposta sul valore aggiunto). —    1. Quando è irrogata una sanzione 
amministrativa superiore a euro 50.000, si applica, secondo i casi, una 
delle sanzioni accessorie previste nel decreto legislativo recante i prin-
cipi generali per le sanzioni amministrative in materia tributaria, per 
un periodo    da tre a sei mesi   . La durata delle sanzioni accessorie può 
essere elevata    fino a dodici mesi   , se la sanzione irrogata è superiore a 
euro 100.000. 

   1  -bis  . Quando è irrogata una sanzione amministrativa nei con-
fronti dei soggetti di cui all’articolo 7, comma 3, del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 472, le soglie per l’applicazione delle sanzioni 
accessorie di cui al comma 1 sono ridotte alla metà.   

 2. Qualora siano state contestate ai sensi dell’articolo 16 del de-
creto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, nel corso di un quinquennio, 
quattro distinte violazioni dell’obbligo di emettere la ricevuta fiscale o 
lo scontrino fiscale compiute in giorni diversi, anche se non sono state 
irrogate sanzioni accessorie in applicazione delle disposizioni del citato 
decreto legislativo n. 472 del 1997, è disposta la sospensione della licen-
za o dell’autorizzazione all’esercizio dell’attività ovvero dell’esercizio 
dell’attività medesima per un periodo da tre giorni ad un mese. In dero-
ga all’articolo 19, comma 7, del medesimo decreto legislativo n. 472 del 
1997, il provvedimento di sospensione è immediatamente esecutivo. Se 
l’importo complessivo dei corrispettivi oggetto di contestazione eccede 
la somma di euro 50.000 la sospensione è disposta per un periodo da un 
mese a sei mesi. Le sanzioni di cui ai periodi precedenti si applicano 
anche nelle ipotesi di cui all’articolo 2, commi 1, 1  -bis   e 2, del decre-
to legislativo 5 agosto 2015, n. 127, se le violazioni consistono nella 
mancata o non tempestiva memorizzazione o trasmissione, ovvero nella 
memorizzazione o trasmissione con dati incompleti o non veritieri. 

 2  -bis  . La sospensione di cui al comma 2 è disposta dalla dire-
zione regionale dell’Agenzia delle entrate competente per territorio in 
relazione al domicilio fiscale del contribuente. Gli atti di sospensione 
devono essere notificati, a pena di decadenza, entro sei mesi da quando 
è stata contestata la quarta violazione. 

 2  -ter  . L’esecuzione e la verifica dell’effettivo adempimento del-
le sospensioni di cui al comma 2 è effettuata dall’Agenzia delle entrate, 
ovvero dalla Guardia di finanza, ai sensi dell’articolo 63 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. 

 2  -quater  . L’esecuzione della sospensione di cui al comma 2 è 
assicurata con il sigillo dell’organo procedente e con le sottoscrizioni 
del personale incaricato. 

 2  -quinquies  . La sospensione di cui al comma 2 è disposta anche 
nei confronti dei soggetti esercenti i posti e apparati pubblici di teleco-
municazione e nei confronti dei rivenditori agli utenti finali dei mezzi 
tecnici di cui all’articolo 74, primo comma, lettera   d)  , del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, ai quali, nel corso 
di dodici mesi, siano state contestate tre distinte violazioni dell’obbligo 
di regolarizzazione dell’operazione di acquisto di mezzi tecnici ai sensi 
del comma 9  -ter   dell’articolo 6. 

 2  -sexies  . Qualora siano state contestate a carico di soggetti iscrit-
ti in albi ovvero ad ordini professionali, nel corso di un quinquennio, 
quattro distinte violazioni dell’obbligo di emettere il documento certi-
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ficativo dei corrispettivi compiute in giorni diversi, è disposta in ogni 
caso la sanzione accessoria della sospensione dell’iscrizione all’albo o 
all’ordine per un periodo da tre giorni ad un mese. In caso di recidiva, 
la sospensione è disposta per un periodo da quindici giorni a sei mesi. 
In deroga all’articolo 19, comma 7, del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 472, il provvedimento di sospensione è immediatamente ese-
cutivo. Gli atti di sospensione sono comunicati all’ordine professionale 
ovvero al soggetto competente alla tenuta dell’albo affinché ne sia data 
pubblicazione sul relativo sito internet. Si applicano le disposizioni dei 
commi 2  -bis   e 2  -ter  . 

 2  -septies  . Nel caso in cui le violazioni di cui al comma 2  -sexies   
siano commesse nell’esercizio in forma associata di attività professio-
nale, la sanzione accessoria di cui al medesimo comma è disposta nei 
confronti di tutti gli associati. 

 3. Se è accertata l’omessa installazione degli apparecchi misura-
tori previsti dall’articolo 1 della legge 26 gennaio 1983, n. 18, è disposta 
la sospensione della licenza o dell’autorizzazione all’esercizio dell’atti-
vità nei locali ad essa destinati per un periodo da quindici giorni a due 
mesi. In caso di recidiva, la sospensione è disposta da due a sei mesi. 
Le sanzioni di cui ai periodi precedenti si applicano anche all’omessa 
installazione ovvero alla manomissione o alterazione degli strumenti 
di cui all’articolo 2, comma 4, del decreto legislativo 5 agosto 2015, 
n. 127, salve le procedure alternative adottate con i provvedimenti di 
attuazione di cui al medesimo comma. 

 4. abrogato.» 
 «Art. 13    (Ritardati od omessi versamenti diretti e altre viola-

zioni in materia di compensazione).    — 1. Chi non esegue, in tutto o 
in parte, alle prescritte scadenze, i versamenti in acconto, i versamenti 
periodici, il versamento di conguaglio o a saldo dell’imposta risultante 
dalla dichiarazione, detratto in questi casi l’ammontare dei versamenti 
periodici e in acconto, ancorché non effettuati, è soggetto a sanzione 
amministrativa    pari al venticinque    per cento di ogni importo non versa-
to, anche quando, in seguito alla correzione di errori materiali o di cal-
colo rilevati in sede di controllo della dichiarazione annuale, risulti una 
maggiore imposta o una minore eccedenza detraibile. Per i versamenti 
effettuati con un ritardo non superiore a novanta giorni, la sanzione di 
cui al primo periodo è ridotta alla metà. Salva l’applicazione dell’artico-
lo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, per i versamenti 
effettuati con un ritardo non superiore a quindici giorni, la sanzione di 
cui al secondo periodo è ulteriormente ridotta a un importo pari a un 
quindicesimo per ciascun giorno di ritardo. 

 2. La sanzione di cui al comma 1 si applica nei casi di liquida-
zione della maggior imposta ai sensi degli articoli 36  -bis   e 36  -ter   del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e 
ai sensi dell’articolo 54  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633. 

 3. Fuori dei casi di tributi iscritti a ruolo, la sanzione prevista al 
comma 1 si applica altresì in ogni ipotesi di mancato pagamento di un 
tributo o di una sua frazione nel termine previsto. 

 4.    Salvo quanto previsto dal comma 4  -ter  , si considerano inesi-
stenti ovvero non spettanti i crediti rispettivamente previsti dall’artico-
lo 1, comma 1, lettere g  -quater  ) e g  -quinquies  ) del decreto legislativo 
10 marzo 2000, n. 74.  

   4  -bis  . Nel caso di utilizzo di un credito non spettante ai sensi 
dell’articolo 1, comma 1, lettera g  -quinquies  ), del decreto legislativo 
10 marzo 2000, n. 74, si applica, salvo diverse disposizioni speciali, la 
sanzione pari al venticinque per cento del credito utilizzato in compen-
sazione. La sanzione di cui al primo periodo si applica anche quando il 
credito è utilizzato in difetto dei prescritti adempimenti amministrativi 
non previsti a pena di decadenza e le relative violazioni non sono state 
rimosse, entro i termini stabiliti dal comma 4  -ter  .   

   
   4  -ter   . Si applica la sanzione di duecentocinquanta euro quando 

il credito è utilizzato in compensazione in difetto dei prescritti adempi-
menti amministrativi di carattere strumentale, sempre che siano rispet-
tante entrambe le seguenti condizioni:    

     a)   gli adempimenti non siano previsti a pena di decadenza;   
     b)   la violazione sia rimossa entro il termine di presentazio-

ne della dichiarazione annuale ai fini delle imposte sui redditi rela-
tiva all’anno di commissione della violazione, ovvero, in assenza di 
una dichiarazione, entro un anno dalla commissione della violazione 
medesima.   

 5.    Nel caso di utilizzo di un credito inesistente ai sensi dell’ar-
ticolo 1, comma 1, lettera g  -quater  ), numero 1), del decreto legislativo 
10 marzo 2000, n. 74, si applica la sanzione del settanta per cento del 
credito utilizzato in compensazione.  

   5  -bis  . Nel caso di utilizzo di un credito inesistente ai sensi 
dell’articolo 1, comma 1, lettera g  -quater  ), numero 2), del decreto legi-
slativo 10 marzo 2000, n. 74, la sanzione di cui al comma 5 è aumentata 
dalla metà al doppio.   

 6. Fuori dall’ipotesi di cui all’articolo 11, comma 7  -bis  , sull’am-
montare delle eccedenze di credito risultanti dalla dichiarazione annuale 
dell’ente o società controllante ovvero delle società controllate, com-
pensate in tutto o in parte con somme che avrebbero dovuto essere ver-
sate dalle altre società controllate o dall’ente o società controllante, di 
cui all’articolo 73, terzo comma, del decreto del Presidente della Repub-
blica 26 ottobre 1972, n. 633, si applica la sanzione di cui al comma 1 
quando la garanzia di cui all’articolo 38  -bis   del medesimo decreto è 
presentata oltre il termine di novanta giorni dalla scadenza del termine 
di presentazione della dichiarazione annuale. 

 7. Le sanzioni previste nel presente articolo non si applicano 
quando i versamenti sono stati tempestivamente eseguiti ad ufficio o 
concessionario diverso da quello competente.» 

 «Art. 15    (Incompletezza dei documenti di versamento). —    1. Nei 
casi in cui i documenti utilizzati per i versamenti diretti non contengono 
gli elementi necessari per l’identificazione del soggetto che li esegue e 
per l’imputazione della somma versata, si applica la sanzione ammini-
strativa da euro 100 a euro 500. 

 2. Il concessionario per la riscossione è tenuto a comunicare l’in-
frazione all’ufficio o all’ente impositore. 

 2  -bis  . Per l’omessa presentazione del modello di versamento 
contenente i dati relativi alla eseguita compensazione, si applica la san-
zione di euro 100, ridotta a euro 50 se il ritardo non è superiore a cinque 
giorni lavorativi. 

 2  -ter  .    (abrogato   ).».   

  Note all’art. 3:
     — Si riporta il testo degli articoli 2, 3, 6, 7, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 

16  -bis   , 17 e 21, del citato decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, 
«Disposizioni generali in materia di sanzioni amministrative per le vio-
lazioni di norme tributarie, a norma dell’articolo 3, comma 133, della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662», come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 2    (Sanzioni amministrative). —    1. Le sanzioni amministra-
tive previste per la violazione di norme tributarie sono la sanzione pecu-
niaria, consistente nel pagamento di una somma di denaro, e le sanzioni 
accessorie, indicate nell’articolo 21, che possono essere irrogate solo 
nei casi espressamente previsti. 

 2. La sanzione è riferibile alla persona fisica che ha commesso o 
concorso a commettere la violazione. 

   2  -bis  . La sanzione pecuniaria relativa al rapporto tributario 
proprio di società o enti, con o senza personalità giuridica di cui agli 
articoli 5 e 73 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è esclusiva-
mente a carico della società o ente. Resta ferma, nella fase di riscossio-
ne, la disciplina sulla responsabilità solidale e sussidiaria prevista dal 
codice civile per i soggetti privi di personalità giuridica. Se è accertato 
che la persona giuridica, la società o l’ente privo di personalità giuri-
dica di cui al primo periodo sono fittiziamente costituiti o interposti, la 
sanzione è irrogata nei confronti della persona fisica che ha agito per 
loro conto.   

 3. La somma irrogata a titolo di sanzione non produce interessi. 
 4. I limiti minimi e massimi e la misura della sanzione fissa pos-

sono essere aggiornati ogni tre anni in misura pari all’intera variazione 
accertata dall’ISTAT dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie 
di operai e impiegati verificatasi nei tre anni precedenti. A tal fine, 
entro il 30 giugno successivo al compimento del triennio, il Ministro 
dell’economia e delle finanze, fissa le nuove misure, determinandone 
la decorrenza.» 

 «Art. 3 (Principio di legalità e proporzionalità). — 1. Nessuno 
può essere assoggettato a sanzioni se non in forza di una legge entrata in 
vigore prima della commissione della violazione. 

 2. Salvo diversa previsione di legge, nessuno può essere assog-
gettato a sanzioni per un fatto che, secondo una legge posteriore, non 
costituisce violazione punibile. Se la sanzione è già stata irrogata con 
provvedimento definitivo il debito residuo si estingue, ma non è ammes-
sa ripetizione di quanto pagato. 
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 3. Se la legge in vigore al momento in cui è stata commessa la 
violazione e le leggi posteriori stabiliscono sanzioni di entità diversa, si 
applica la legge più favorevole, salvo che il provvedimento di irrogazio-
ne sia divenuto definitivo. 

   3  -bis  . La disciplina delle violazioni e sanzioni tributarie è im-
prontata ai principi di proporzionalità e di offensività.»   

 «Art. 6    (Cause di non punibilità). —    1. Se la violazione è con-
seguenza di errore sul fatto, l’agente non è responsabile quando l’errore 
non è determinato da colpa. Le rilevazioni eseguite nel rispetto della 
continuità dei valori di bilancio e secondo corretti criteri contabili e le 
valutazioni eseguite secondo corretti criteri di stima non danno luogo a 
violazioni punibili. In ogni caso, non si considerano colpose le violazio-
ni conseguenti a valutazioni estimative, ancorché relative alle operazio-
ni disciplinate dal decreto legislativo 8 ottobre 1997, n. 358, se differi-
scono da quelle accertate in misura non eccedente il cinque per cento. 

 2. Non è punibile l’autore della violazione quando essa è deter-
minata da obiettive condizioni di incertezza sulla portata e sull’ambito 
di applicazione delle disposizioni alle quali si riferiscono, nonché da 
indeterminatezza delle richieste di informazioni o dei modelli per la di-
chiarazione e per il pagamento. 

 3. Il contribuente, il sostituto e il responsabile d’imposta non 
sono punibili quando dimostrano che il pagamento del tributo non è 
stato eseguito per fatto denunciato all’autorità giudiziaria e addebitabile 
esclusivamente a terzi. 

 4. L’ignoranza della legge tributaria non rileva se non si tratta di 
ignoranza inevitabile. 

 5. Non è punibile chi ha commesso il fatto per forza maggiore. 
 5  -bis  . Non sono inoltre punibili le violazioni che non arrecano 

   concreto    pregiudizio all’esercizio delle azioni di controllo e non incido-
no sulla determinazione della base imponibile, dell’imposta e sul ver-
samento del tributo. 

   5  -ter  . Non è punibile il contribuente che si adegua alle indica-
zioni rese dall’Amministrazione finanziaria competente con i documenti 
di prassi riconducibili alle tipologie di cui all’articolo 10  -sexies  , com-
ma 1, lettere   a)   e   b)  , della legge 27 luglio 2000, n. 212, provvedendo, 
entro i successivi sessanta giorni dalla data di pubblicazione delle stes-
se, alla presentazione della dichiarazione integrativa e al versamento 
dell’imposta dovuta, sempreché la violazione sia dipesa da obiettive 
condizioni d’incertezza sulla portata e sull’ambito di applicazione della 
norma tributaria.»   

 «Art. 7    (Criteri di determinazione della sanzione). —    1.    La de-
terminazione della sanzione è effettuata in ragione del principio di pro-
porzionalità di cui all’articolo 3, comma 3  -bis  .    Nella determinazione 
della sanzione si ha riguardo alla gravità della violazione desunta anche 
dalla condotta dell’agente, all’opera da lui svolta per l’eliminazione o 
l’attenuazione delle conseguenze, nonché alla sua personalità e alle con-
dizioni economiche e sociali. 

 2. La personalità del trasgressore è desunta anche dai suoi pre-
cedenti fiscali. 

 3. Salvo quanto previsto al comma 4, la sanzione è aumentata 
   fino al doppio    nei confronti di chi,    nei tre anni successivi al passaggio in 
giudicato della sentenza che accerta la violazione o alla inoppugnabili-
tà dell’atto, è    incorso in altra violazione della stessa indole non definita 
ai sensi    dell’articolo 13 del presente decreto o dell’articolo 5  -quater   del 
decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218.    Sono considerate della stes-
sa indole le violazioni delle stesse disposizioni e quelle di disposizioni 
diverse che, per la natura dei fatti che le costituiscono e dei motivi che 
le determinano o per le modalità dell’azione, presentano profili di so-
stanziale identità. 

 4.    Se concorrono circostanze che rendono manifesta la spropor-
zione tra violazione commessa e sanzione applicabile, questa è ridotta 
fino a un quarto della misura prevista, sia essa fissa, proporzionale o 
variabile. Se concorrono circostanze di particolare gravità della vio-
lazione o ricorrono altre circostanze valutate ai sensi del comma 1, la 
sanzione prevista in misura fissa, proporzionale o variabile può essere 
aumentata fino alla metà.  

 4  -bis  . Salvo quanto diversamente disposto da singole leggi di ri-
ferimento, in caso di presentazione di una dichiarazione o di una denun-
cia entro trenta giorni dalla scadenza del relativo termine, la sanzione è 
ridotta    a un terzo.»  

 «Art. 11    (Responsabili per la sanzione amministrativa). —    1. 
   Nei casi in cui una violazione che abbia inciso sulla determinazione o 
sul pagamento del tributo è commessa dal dipendente o dal rappresen-
tante legale o negoziale di una persona fisica nell’adempimento del suo 

ufficio o del suo mandato, la persona fisica nell’interesse della quale ha 
agito l’autore della violazione è obbligata solidalmente al pagamento 
di una somma pari alla sanzione irrogata, salvo il diritto di regresso.    
Se la violazione non è commessa con dolo o colpa grave, la sanzione, 
determinata anche in esito all’applicazione delle previsioni degli articoli 
7, comma 3, e 12, non può essere eseguita nei confronti dell’autore, che 
non ne abbia tratto diretto vantaggio, in somma eccedente euro 50.000, 
salvo quanto disposto dagli articoli 16, comma 3, e 17, comma 2, e 
salva, per l’intero, la responsabilità prevista a carico della persona fisica 
   nell’interesse della quale ha agito l’autore della violazione.    L’importo 
può essere adeguato ai sensi dell’articolo 2, comma 4. 

 2. Fino a prova contraria, si presume autore della violazione chi 
ha sottoscritto ovvero compiuto gli atti illegittimi. 

 3. Quando la violazione è commessa in concorso da due o più 
persone, alle quali sono state irrogate sanzioni diverse, la persona fisica 
   nell’interesse della quale è compiuta la violazione è obbligata    al paga-
mento di una somma pari alla sanzione più grave. 

 4. 
 5. Il pagamento della sanzione e, nel caso in cui siano state ir-

rogate sanzioni diverse, il pagamento di quella più grave, da chiunque 
eseguito,    compreso l’autore della violazione,    estingue tutte le obbliga-
zioni. Qualora il pagamento sia stato eseguito dall’autore della viola-
zione, nel limite previsto    dal comma 1   , la responsabilità della persona 
fisica    nell’interesse della quale ha agito l’autore   , è limitata all’eventua-
le eccedenza. 

 6. La persona fisica,    nell’interesse della quale ha agito l’auto-
re della violazione, può assumere per intero    il debito dell’autore della 
violazione. 

 7. La morte    dell’autore    della violazione, ancorché avvenuta 
prima della irrogazione della sanzione amministrativa, non estingue la 
responsabilità della persona fisica    nell’interesse della quale ha agito   .» 

 «Art. 12    (Concorso di violazioni e continuazione). —    1. È punito 
con la sanzione che dovrebbe infliggersi per la violazione più grave, 
aumentata da un quarto al doppio, chi, con una sola azione od omis-
sione, viola diverse disposizioni anche relative a tributi diversi ovvero 
commette, anche con più azioni od omissioni,    diverse violazioni della 
medesima disposizione, con esclusione delle violazioni concernenti gli 
obblighi di pagamento e le indebite compensazioni.  

 2. Alla stessa sanzione soggiace chi, anche in tempi diversi, 
   commette in progressione o con la medesima risoluzione più violazioni 
che    pregiudicano o tendono a pregiudicare la determinazione dell’im-
ponibile ovvero la liquidazione anche periodica del tributo.    Restano in 
ogni caso escluse le violazioni concernenti gli obblighi di pagamento e 
le indebite compensazioni.  

 3. Nei casi previsti dai commi 1 e 2, se le violazioni rilevano 
ai fini di più tributi,    l’aumento da un quarto al doppio si applica sulla 
sanzione più grave incrementata    di un quinto. 

 4.    (abrogato)  
 5.    Nei casi previsti dai commi 1 e 2, quando le violazioni sono 

commesse in periodi d’imposta diversi, l’aumento da un quarto al dop-
pio si applica sulla sanzione più grave incrementata dalla metà al tri-
plo. Se le violazioni di cui al primo periodo rilevano anche ai fini di più 
tributi, l’incremento dalla metà al triplo opera sulla sanzione aumenta-
ta ai sensi del comma 3.  

   5  -bis  . Nei casi previsti dai commi precedenti se l’ufficio non 
contesta tutte le violazioni o non irroga la sanzione contemporanea-
mente rispetto a tutte quelle contestate, quando in seguito vi provvede 
determina la sanzione complessiva tenendo conto delle violazioni og-
getto del precedente provvedimento. Se più atti di irrogazione danno 
luogo a processi non riuniti o comunque introdotti avanti a giudici di-
versi, il giudice che prende cognizione dell’ultimo di essi ridetermina 
la sanzione complessiva tenendo conto delle violazioni risultanti dalle 
sentenze precedentemente emanate.   

 6. Il concorso e la continuazione sono interrotti dalla constata-
zione della violazione. 

 7. Nei casi previsti dal presente articolo la sanzione    deve rispet-
tare il principio di proporzionalità e    non può essere comunque superio-
re a quella risultante dal cumulo delle sanzioni previste per le singole 
violazioni. 

 8   . Nei casi di accertamento con adesione, di conciliazione giu-
diziale o di ravvedimento, in deroga ai commi 3 e 5, le disposizioni 
sulla determinazione di una sanzione unica si applicano separatamente 
per ciascun tributo, per ciascun periodo d’imposta e per ciascun isti-
tuto deflativo   . La sanzione conseguente alla rinuncia, all’impugnazione 
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dell’avviso di accertamento e alla definizione agevolata ai sensi degli 
articoli 16 e 17 del presente decreto non può stabilirsi in progressione 
con violazioni non indicate nell’atto di contestazione o di irrogazione 
delle sanzioni. 

   8  -bis  . Le previsioni di cui ai commi precedenti si applicano se-
paratamente rispetto ai tributi erariali e ai tributi di ciascun altro ente 
impositore e, tra i tributi erariali, alle imposte doganali e alle imposte 
sulla produzione e sui consumi.»   

 «Art. 13    (Ravvedimento). —     1. La sanzione è ridotta, sempreché 
la violazione non sia stata già constatata e comunque non siano iniziati 
accessi, ispezioni, verifiche o altre attività amministrative di accerta-
mento delle quali l’autore o i soggetti solidalmente obbligati, abbiano 
avuto formale conoscenza:  

   a)   ad un decimo del minimo nei casi di mancato pagamento 
del tributo o di un acconto, se esso viene eseguito nel termine di trenta 
giorni dalla data della sua commissione; 

 a  -bis  ) ad un nono del minimo se la regolarizzazione degli er-
rori e delle omissioni, anche se incidenti sulla determinazione o sul pa-
gamento del tributo, avviene entro novanta giorni dalla data dell’omis-
sione o dell’errore, ovvero se la regolarizzazione delle omissioni e degli 
errori commessi in dichiarazione avviene entro novanta giorni dal ter-
mine per la presentazione della dichiarazione in cui l’omissione o l’er-
rore è stato commesso; 

   b)   ad un ottavo del minimo, se la regolarizzazione degli errori 
e delle omissioni, anche se incidenti sulla determinazione o sul paga-
mento del tributo, avviene entro il termine per la presentazione della 
dichiarazione relativa all’anno nel corso del quale è stata commessa la 
violazione ovvero, quando non è prevista dichiarazione periodica, entro 
un anno dall’omissione o dall’errore; 

 b  -bis  ) ad un settimo del minimo se la regolarizzazione degli 
errori e delle omissioni, anche se incidenti sulla determinazione o sul 
pagamento del tributo, avviene    oltre    il termine per la presentazione della 
dichiarazione relativa all’anno nel corso del quale è stata commessa la 
violazione ovvero, quando non è prevista dichiarazione periodica,    oltre 
un anno    dall’omissione o dall’errore; 

 b  -ter  ) ad un sesto del minimo se la regolarizzazione degli er-
rori e delle omissioni, anche incidenti sulla determinazione o sul paga-
mento del tributo, avviene    dopo la comunicazione dello schema di atto 
di cui all’articolo 6  -bis  , comma 3, della legge 27 luglio 2000, n. 212, 
non preceduto da un verbale di constatazione, senza che sia stata pre-
sentata istanza di accertamento con adesione ai sensi dell’articolo 6, 
comma 2  -bis  , primo periodo del decreto legislativo 19 giugno 1997, 
n. 218.  

 b  -quater  ) ad un quinto del minimo se la regolarizzazione de-
gli errori e delle omissioni, anche se incidenti sulla determinazione o sul 
pagamento del tributo, avviene dopo la constatazione della violazione 
ai sensi dell’articolo 24 della legge 7 gennaio 1929, n. 4,    senza che sia 
stata inviata comunicazione di adesione al verbale ai sensi dell’artico-
lo 5  -quater   del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218 e, comunque, 
prima della comunicazione dello schema di atto di cui all’articolo 6  -
bis  , comma 3, della legge 27 luglio 2000, n. 212. La definizione di cui 
al primo periodo non si applica alle violazioni    indicate negli articoli 6, 
comma 2  -bis  , limitatamente all’ipotesi di omessa memorizzazione ov-
vero di memorizzazione con dati incompleti o non veritieri, o 11, com-
ma 5, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471; 

   b  -quinquies  ) ad un quarto del minimo se la regolarizzazione 
degli errori e delle omissioni, anche se incidenti sulla determinazione o 
sul pagamento del tributo, avviene dopo la comunicazione dello schema 
di atto di cui all’articolo 6  -bis  , comma 3, della legge 27 luglio 2000, 
n. 212, relativo alla violazione constatata ai sensi dell’articolo 24 della 
legge 7 gennaio 1929, n. 4, senza che sia stata presentata istanza di 
accertamento con adesione ai sensi dell’articolo 6, comma 2  -bis  , primo 
periodo, del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218;   

   c)   ad un decimo del minimo di quella prevista per l’omissione 
della presentazione della dichiarazione, se questa viene presentata con 
ritardo non superiore a novanta giorni. 

 1  -bis  . 
 1  -ter  . Ai fini dell’applicazione delle disposizioni di cui al pre-

sente articolo, per i tributi amministrati dall’Agenzia delle entrate non 
opera la preclusione di cui al comma 1, primo periodo, salva la notifica 
degli atti di liquidazione e di accertamento, comprese le comunicazioni 
recanti le somme dovute ai sensi degli articoli 36  -bis   e 36  -ter   del decre-
to del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e succes-
sive modificazioni, e 54  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni. La preclusione di 

cui al comma 1, primo periodo, salva la notifica di avvisi di pagamento 
e atti di accertamento, non opera neanche per i tributi doganali e per le 
accise amministrati dall’Agenzia delle dogane e dei monopoli. 

 1  -quater  . Il pagamento e la regolarizzazione di cui al presente 
articolo non precludono l’inizio o la prosecuzione di accessi, ispezioni, 
verifiche o altre attività amministrative di controllo e accertamento. 

 2. Il pagamento della sanzione ridotta deve essere eseguito con-
testualmente alla regolarizzazione del pagamento del tributo o della dif-
ferenza, quando dovuti, nonché al pagamento degli interessi moratori 
calcolati al tasso legale con maturazione giorno per giorno. 

   2  -bis  . Se la sanzione è calcolata ai sensi dell’articolo 12, la per-
centuale di riduzione è determinata in relazione alla prima violazione. 
La sanzione unica su cui applicare la percentuale di riduzione può es-
sere calcolata anche mediante l’utilizzo delle procedure messe a dispo-
sizione dall’Agenzia delle entrate. Se la regolarizzazione avviene dopo 
il verificarsi degli eventi indicati al comma, lettere b  -ter  ), b  -quater  ) e 
b  -quinquies  ), si applicano le percentuali di riduzione ivi contemplate.   

   2  -ter  . La riduzione della sanzione è, in ogni caso, esclusa nel 
caso di presentazione della dichiarazione con un ritardo superiore a 
novanta giorni.   

 3. Quando la liquidazione deve essere eseguita dall’ufficio, il 
ravvedimento si perfeziona con l’esecuzione dei pagamenti nel termine 
di sessanta giorni dalla notificazione dell’avviso di liquidazione. 

 4. 
 5. Le singole leggi e atti aventi forza di legge possono stabilire, a 

integrazione di quanto previsto nel presente articolo, ulteriori circostan-
ze che importino l’attenuazione della sanzione.» 

 «Art. 14    (Cessione di azienda). —    1. Il cessionario è responsa-
bile in solido, fatto salvo il beneficio della preventiva escussione del 
cedente ed entro i limiti del valore dell’azienda o del ramo d’azienda, 
per il pagamento dell’imposta e delle sanzioni riferibili alle violazioni 
commesse nell’anno in cui è avvenuta la cessione e nei due precedenti, 
nonché per quelle già irrogate e contestate nel medesimo periodo anche 
se riferite a violazioni commesse in epoca anteriore. 

 2. L’obbligazione del cessionario è limitata al debito risultante, 
alla data del trasferimento, dagli atti degli uffici dell’amministrazio-
ne finanziaria e degli enti preposti all’accertamento dei tributi di loro 
competenza. 

 3. Gli uffici e gli enti indicati nel comma 2 sono tenuti a rila-
sciare, su richiesta dell’interessato, un certificato sull’esistenza di con-
testazioni in corso e di quelle già definite per le quali i debiti non sono 
stati soddisfatti. Il certificato, se negativo, ha pieno effetto liberatorio 
del cessionario, del pari liberato ove il certificato non sia rilasciato entro 
quaranta giorni dalla richiesta. 

 4. La responsabilità del cessionario non è soggetta alle limitazio-
ni previste nel presente articolo qualora la cessione sia stata attuata in 
frode dei crediti tributari, ancorché essa sia avvenuta con trasferimento 
frazionato di singoli beni. 

 5. La frode si presume, salvo prova contraria, quando il trasferi-
mento sia effettuato entro sei mesi dalla constatazione di una violazione 
penalmente rilevante. 

 5  -bis  . Salva l’applicazione del comma 4, la disposizione    di cui 
al comma 1    non trova applicazione quando la cessione avviene nell’am-
bito     della composizione negoziata della crisi o di uno degli strumenti di 
regolazione della crisi e dell’insolvenza giudiziale di cui al decreto legi-
slativo 12 gennaio 2019, n. 14. La disposizione di cui al primo periodo 
si applica anche quando la cessione è effettuata nei confronti di terzi 
da una società controllata, ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile, 
dall’impresa o dalla società che ha fatto ricorso oppure è assoggettata 
a uno dei suddetti istituti, a condizione che:   

     a)   la cessione sia autorizzata dall’Autorità giudiziaria ovvero 
sia prevista in un piano omologato dalla medesima autorità;   

     b)   sia funzionale al risanamento dell’impresa o del soggetto 
controllante la società cedente o al soddisfacimento dei creditori di tali 
soggetti.   

 5  -ter  . Le disposizioni del presente articolo si applicano, in quan-
to compatibili, a tutte le ipotesi di trasferimento di azienda, ivi compreso 
il conferimento.» 

 «Art. 15    (Trasformazione, fusione e scissione di società). —    
1. La società o l’ente risultante dalla trasformazione o dalla fusione, an-
che per incorporazione, subentra negli obblighi delle società trasformate 
o fuse relativi al pagamento delle sanzioni. Si applica l’articolo 2499 
codice civile. 
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 2. Nei casi di scissione anche parziale    e di scissione mediante 
scorporo di società o enti, di cui agli articoli 2506 e 2506.1 del codice 
civile o agli articoli 41 e seguenti del decreto legislativo 2 marzo 2023, 
n. 19, ciascuna società o ente è obbligato in solido    al pagamento delle 
somme dovute per violazioni commesse anteriormente alla data    in cui la 
scissione, anche mediante scorporo, acquista efficacia.»  

 «Art. 16    (Procedimento di irrogazione delle sanzioni). —    1. La 
sanzione amministrativa e le sanzioni accessorie sono irrogate dall’uffi-
cio o dall’ente competenti all’accertamento del tributo cui le violazioni 
si riferiscono. 

 2. L’ufficio o l’ente notifica atto di contestazione con indicazio-
ne, a pena di nullità, dei fatti attribuiti al trasgressore, degli elementi 
probatori, delle norme applicate, dei criteri che ritiene di seguire per la 
determinazione delle sanzioni e della loro entità nonché    delle misure 
edittali previste    dalla legge per le singole violazioni. Se la motivazio-
ne fa riferimento ad un altro atto non conosciuto né ricevuto dal tra-
sgressore, questo deve essere allegato all’atto che lo richiama salvo che 
quest’ultimo non ne riproduca il contenuto essenziale. 

 3. Entro il termine previsto per la proposizione del ricorso, il 
trasgressore e gli obbligati in solido possono definire la controversia 
con il pagamento di un importo pari ad un terzo della sanzione indicata 
e comunque non inferiore ad un terzo dei minimi edittali,    ovvero delle 
misure fisse o proporzionali,    previsti per le violazioni più gravi relative 
a ciascun tributo.    Le somme dovute possono essere versate anche rate-
almente in un massimo di otto rate trimestrali di pari importo o in un 
massimo di sedici rate trimestrali se le somme dovute superano i 50.000 
euro. L’importo della prima rata è versato entro il termine indicato al 
comma 1. Le rate successive alla prima devono essere versate entro 
l’ultimo giorno di ciascun trimestre. Sull’importo delle rate successi-
ve alla prima sono dovuti gli interessi calcolati dal giorno successivo 
al termine di versamento della prima rata. In caso di inadempimento 
nei pagamenti rateali si applicano le disposizioni di cui all’articolo 15  -
ter   del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602.    La definizione agevolata impedisce l’irrogazione delle sanzioni 
accessorie. 

 4. Se non addivengono a definizione agevolata, il trasgressore e 
i soggetti obbligati in solido possono, entro lo stesso termine, produrre 
deduzioni difensive. In mancanza, l’atto di contestazione si considera 
provvedimento di irrogazione, impugnabile ai sensi dell’articolo 18. 

 5. L’impugnazione immediata non è ammessa e, se proposta, di-
viene improcedibile qualora vengano presentate deduzioni difensive in 
ordine alla contestazione. 

 6. L’atto di contestazione deve contenere l’invito al pagamento 
delle somme dovute nel termine previsto per la proposizione del ricorso, 
con l’indicazione dei benefici di cui al comma 3 ed altresì l’invito a 
produrre nello stesso termine, se non si intende addivenire a definizione 
agevolata, le deduzioni difensive e, infine, l’indicazione dell’organo al 
quale proporre l’impugnazione immediata. 

 7. Quando sono state proposte deduzioni, l’ufficio, nel termine 
di decadenza di un anno dalla loro presentazione, irroga, se del caso, 
le sanzioni con atto motivato a pena di nullità anche in ordine alle de-
duzioni medesime. Tuttavia, se il provvedimento non viene notificato 
entro centoventi giorni, cessa di diritto l’efficacia delle misure cautelari 
concesse ai sensi dell’articolo 22. 

 7  -bis  . Le sanzioni irrogate ai sensi del comma 7, qualora rideter-
minate a seguito dell’accoglimento delle deduzioni prodotte ai sensi del 
comma 4, sono definibili entro il termine previsto per la proposizione 
del ricorso, con il pagamento dell’importo stabilito dal comma 3.» 

 «Art. 16  -bis      (Disposizioni per l’accelerazione dell’irrogazione 
delle sanzioni). —    1. L’atto di contestazione previsto dall’articolo 16, 
relativo alle violazioni previste    dall’articolo 6, commi 2  -bis   e 3, e 
dall’articolo 11, commi 2  -quinquies  , 5 e 5  -bis  ,    del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 471, e successive modificazioni, è notificato al 
trasgressore entro novanta giorni dalla constatazione della violazione, 
ovvero entro centottanta giorni se la notifica deve essere eseguita nei 
confronti di soggetto non residente. 

 2. Per le violazioni previste al comma 1, il termine di decadenza 
di un anno previsto dall’articolo 16, comma 7, è ridotto alla metà. 

 3.    (abrogato).»  
 «Art. 17    (Irrogazione immediata). —    1. In deroga alle previsioni 

dell’articolo 16, le sanzioni collegate al tributo cui si riferiscono sono 
irrogate, senza previa contestazione e con l’osservanza, in quanto com-
patibili, delle disposizioni che regolano il procedimento di accertamento 
del tributo medesimo, con atto contestuale all’avviso di accertamento o 
di rettifica, motivato a pena di nullità. 

 1  -bis  . All’accertamento doganale, disciplinato dall’articolo 247 
del regolamento (CEE) n. 2454/1993 della Commissione, del 2 luglio 
1993, e successive modificazioni, e dall’articolo 117 del regolamento 
(CE) n. 450/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 apri-
le 2008, effettuato con criteri di selettività nella fase del controllo che 
precede la concessione dello svincolo, restano applicabili le previsioni 
dell’articolo 16 del presente decreto. 

 2. È ammessa definizione agevolata con il pagamento di un im-
porto pari ad un terzo della sanzione irrogata e comunque non inferiore 
ad un terzo dei minimi edittali   , ovvero delle misure fisse o proporziona-
li,    previsti per le violazioni più gravi relative a ciascun tributo, entro il 
termine previsto per la proposizione del ricorso. 

 3. Possono essere irrogate mediante iscrizione a ruolo, senza 
previa contestazione, le sanzioni per omesso o ritardato pagamento dei 
tributi, ancorché risultante da liquidazioni eseguite ai sensi degli articoli 
36  -bis   e 36  -ter   del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600, concernente disposizioni comuni in materia di accerta-
mento delle imposte sui redditi, e ai sensi degli articoli 54-bise 60, sesto 
comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, recante istituzione e disciplina dell’imposta sul valore aggiunto. 
Per le sanzioni indicate nel periodo precedente, in nessun caso si ap-
plica la definizione agevolata prevista nel comma 2 e nell’articolo 16, 
comma 3.» 

 «Art. 21    (Sanzioni accessorie). —     1. Costituiscono sanzioni am-
ministrative accessorie:  

   a)   l’interdizione dalle cariche di amministratore, sindaco o re-
visore di società di capitali e di enti con personalità giuridica, pubblici 
o privati; 

   b)   l’interdizione dalla partecipazione a gare per l’affidamento 
di pubblici appalti e forniture; 

   c)   l’interdizione dal conseguimento di licenze, concessioni o 
autorizzazioni amministrative per l’esercizio di imprese o di attività di 
lavoro autonomo e la loro sospensione; 

   d)   la sospensione dall’esercizio di attività di lavoro autonomo 
o di impresa diverse da quelle indicate nella lettera   c)  . 

 2. Le singole leggi d’imposta, nel prevedere i casi di applicazio-
ne delle sanzioni accessorie, ne stabiliscono i limiti temporali in relazio-
ne alla gravità dell’infrazione e alla misura della sanzione principale.».   

  Note all’art. 4:

      — Si riporta il testo degli articoli 69, 71, 72, 73 e 74 del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, «Testo unico 
delle disposizioni concernenti l’imposta di registro», come modificato 
dal presente decreto:  

 «Art. 69    (Omissione della richiesta di registrazione e della pre-
sentazione della denuncia)   . — 1. Chi omette la richiesta di registrazione 
degli atti e dei fatti rilevanti ai fini dell’applicazione dell’imposta, ovve-
ro la presentazione delle denunce previste dall’articolo 19 è punito con 
la sanzione amministrativa    pari al centoventi    per cento dell’imposta do-
vuta. Se la richiesta di registrazione è effettuata con ritardo non superio-
re a 30 giorni, si applica la sanzione amministrativa    del quarantacinque    
per cento dell’ammontare delle imposte dovute.» 

 «Art. 71    (Insufficiente dichiarazione di valore). —    1. Se il valore 
definitivamente accertato dei beni o diritti di cui al terzo e al quarto 
comma dell’articolo 51, ridotto di un quarto, supera quello dichiarato, 
si applica la sanzione amministrativa    pari al settanta    per cento della 
maggiore imposta dovuta. Per i beni e i diritti di cui al quarto comma 
dell’articolo 52 la sanzione si applica anche se la differenza non è supe-
riore al quarto del valore accertato.» 

 «Art. 72    (Occultazione di corrispettivo). —    1. Se viene occulta-
to anche in parte il corrispettivo convenuto, si applica la sanzione am-
ministrativa    pari al centoventi    per cento della differenza tra l’imposta 
dovuta e quella già applicata in base al corrispettivo dichiarato, detrat-
to, tuttavia, l’importo della sanzione eventualmente irrogata ai sensi 
dell’articolo 71.» 

 «Art. 73    (Omessa o irregolare tenuta o presentazione del reper-
torio). —    1. Per l’omessa presentazione del repertorio a seguito di ri-
chiesta dell’ufficio dell’Agenzia delle entrate, ai sensi del primo comma 
dell’articolo 68, i pubblici ufficiali sono puniti con la sanzione ammini-
strativa da    euro 1000 a euro 5000   . 

 2. I pubblici ufficiali che non hanno osservato le disposizioni 
dell’articolo 67 sono puniti con la sanzione amministrativa da    euro 500 
a euro 2000   . 
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 3. Se la presentazione del repertorio avviene con ritardo supe-
riore a sessanta giorni ovvero la sua regolarizzazione non avviene nel 
termine stabilito dall’amministrazione finanziaria i pubblici ufficiali 
possono essere sospesi dalle funzioni per un periodo non superiore a 
sei mesi. 

 4. Il procuratore della Repubblica, su rapporto dell’ufficio del 
registro, chiede all’autorità competente l’applicazione della sanzione 
accessoria prevista dal comma 3.» 

 «Art. 74    (Altre infrazioni). —    1. Chi dichiara di non possedere, 
rifiuta di esibire o sottrae comunque all’ispezione le scritture contabili 
rilevanti per l’applicazione dell’articolo 51, quarto comma, e chi non 
ottempera alle richieste degli uffici del registro ai sensi dell’articolo 63, 
è punito con la sanzione amministrativa da    euro 250 a euro 2000.  

 1  -bis  . Per le violazioni conseguenti alle richieste di cui all’ar-
ticolo 53  -bis  , si applicano le disposizioni di cui al decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 471.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 50, 51, 53 del decreto legislati-
vo 31 ottobre 1990, n. 346, «Testo unico delle disposizioni concernenti 
l’imposta sulle successioni e donazioni», come modificato dal presente 
decreto:  

 «Art. 50    (Omissione della dichiarazione). —    1. Chi omette di 
presentare la dichiarazione della successione, quella sostitutiva o la di-
chiarazione integrativa è punito con la sanzione amministrativa    pari al 
centoventi    per cento dell’imposta liquidata o riliquidata d’ufficio. Se 
non è dovuta imposta si applica la sanzione amministrativa da euro 250 
a euro 1000. Se la dichiarazione è presentata con un ritardo non supe-
riore a trenta giorni, si applica la sanzione amministrativa    del quaran-
tacinque    per cento dell’ammontare dell’imposta liquidata o riliquidata 
dall’ufficio. Se non è dovuta imposta si applica la sanzione amministra-
tiva da euro 150 a euro 500. 

 Art. 51    (Infedeltà della dichiarazione). —    1. Chi omette l’indi-
cazione di dati o elementi rilevanti per la liquidazione o riliquidazione 
dell’imposta o li indica in maniera infedele, ovvero espone passività in 
tutto o in parte inesistenti, è punito con sanzione amministrativa    pari 
all’ottanta    per cento della differenza di imposta. La stessa sanzione si 
applica, con riferimento all’imposta corrispondente, a chi rilascia o sot-
toscrive attestazioni o altri documenti rilevanti per la determinazione 
delle passività deducibili contenenti dati o elementi non rispondenti al 
vero. 

 2. La sanzione di cui al comma 1 non si applica relativamente 
all’imposta corrispondente al maggior valore definitivamente accertato 
dei beni e dei diritti diversi da quelli indicati nell’articolo 34, comma 5, 
se il valore accertato non supera di un quarto quello dichiarato. 

 3. Se l’omissione o l’infedeltà attengono a dati o elementi non 
incidenti sulla determinazione del tributo, si applica la sanzione da    euro 
250 a euro 1000   . La stessa sanzione si applica per la mancata allegazio-
ne alle dichiarazioni dei documenti prescritti o dei prospetti rilevanti ai 
fini della liquidazione delle imposte ipotecaria e catastale, di bollo, delle 
tasse ipotecarie e dell’imposta sostitutiva di quella comunale sull’in-
cremento di valore degli immobili, ovvero nel caso di inesattezza o di 
irregolarità dei prospetti medesimi. La sanzione è ridotta alla metà se 
si provvede alla regolarizzazione nel termine di sessanta giorni dalla 
richiesta dell’ufficio.» 

 «Art. 53    (Altre violazioni). —    1. L’erede o il legatario, al quale sono 
stati devoluti beni culturali, è punito, nei casi previsti nell’articolo 13, com-
ma 4, con la sanzione amministrativa    pari all’ottanta    per cento dell’impo-
sta o della maggiore imposta dovuta ai sensi dell’articolo 32 o dell’artico-
lo 35, in dipendenza della inclusione dei beni nell’attivo ereditario o della 
esclusione della riduzione d’imposta di cui all’articolo 25, comma 2. 

 2. Chi viola i divieti stabiliti dall’articolo 48, commi da 2 a 4, o 
non adempie all’obbligo di cui al comma 5 dello stesso articolo, è punito 
con la sanzione amministrativa    pari all’ottanta    per cento dell’imposta o 
della maggior imposta dovuta in relazione ai beni e ai diritti ai quali si 
riferisce la violazione. 

 3. In caso di violazione delle disposizioni di cui all’articolo 48, 
comma 6, i soggetti ivi indicati ovvero quelli indicati nel successivo 
comma 7, nonché i concedenti o i depositari, sono puniti con la sanzione 
amministrativa da    euro 250 a euro 2000   , del pari applicabile a chi:   a)   
non ottempera alle richieste dell’ufficio o comunica dati incompleti o 
infedeli;   b)   dichiara di non possedere, rifiuta di esibire o sottrae all’ispe-
zione documenti o scritture, ancorché non obbligatori, dei quali risulti 
con certezza l’esistenza;   c)   rifiuta di sottoscrivere l’attestazione di cui 
all’articolo 23, comma 3, di consegnare agli obbligati alla dichiarazione 

i titoli delle passività o non permette che ne sia fatta copia autentica, di 
consegnare o di rilasciare agli stessi gli estratti e le copie autentiche di 
cui all’articolo 23 e all’articolo 30, comma 1. 

 4. La sanzione indicata nei commi 2 e 3 è raddoppiata per la 
violazione di obblighi o di divieti posti a carico di pubblici ufficiali o di 
pubblici impiegati, ovvero di banche, società di credito o di intermedia-
zione o dell’Ente poste italiane.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 9 del decreto legislativo 31 ot-
tobre 1990, n. 347 «Approvazione del testo unico delle disposizioni 
concernenti le imposte ipotecaria e catastale», come modificato dal pre-
sente decreto:  

 «Art. 9    (Sanzioni). —    1. Chi omette la richiesta di trascrizione 
o le annotazioni obbligatorie è punito con la sanzione amministrativa 
   pari all’ottanta    per cento dell’imposta. Se la richiesta di trascrizione o 
le annotazioni obbligatorie sono effettuate con un ritardo non superiore 
a trenta giorni, si applica la sanzione amministrativa    pari al quaranta-
cinque    per cento dell’ammontare delle imposte dovute. 

 2. Se l’omissione riguarda trascrizioni o annotazioni soggette ad 
imposta fissa o non soggette ad imposta o da eseguirsi a debito, ovvero 
per le quali l’imposta è stata già pagata entro il termine stabilito, si ap-
plica la sanzione amministrativa da euro 100 a euro 2000 ridotta a euro 
50 se la richiesta è effettuata con ritardo non superiore a trenta giorni.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 25 e 26 del decreto del Presidente 
della Repubblica del 26 ottobre 1972 n. 642, «Disciplina dell’imposta di 
bollo», come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 25    (Omesso od insufficiente pagamento dell’imposta ed 
omessa o infedele dichiarazione di conguaglio). —    1. Chi non corri-
sponde, in tutto o in parte, l’imposta di bollo dovuta sin dall’origine è 
soggetto, oltre al pagamento del tributo, ad una sanzione amministrativa 
   pari all’ottanta    per cento dell’imposta o della maggiore imposta. 

 2. Salvo quanto previsto dall’articolo 32, secondo comma, della 
legge 24 maggio 1977, n. 227, le violazioni relative alle cambiali sono 
punite con la sanzione amministrativa da due a dieci volte l’imposta, 
con un minimo di    euro 100   . 

 3. L’omessa o infedele dichiarazione di conguaglio prevista dal 
quinto e dall’ultimo comma dell’articolo 15 è punita con la sanzione 
amministrativa    pari all’ottanta    per cento dell’imposta dovuta. Se la di-
chiarazione di conguaglio è presentata con un ritardo non superiore a 
trenta giorni, si applica la sanzione amministrativa    del quarantacinque    
per cento dell’ammontare dell’imposta dovuta.» 

 «Art. 26    (Violazioni in materia di uso delle macchine bollatrici). 
—    1. L’utente delle macchine bollatrici che non osservi i divieti di cui 
all’ultimo comma dell’articolo 14 è punito con la sanzione amministra-
tiva da    euro 500 a euro 5000   .». 

  — Si riporta il testo degli articoli 32 e 33 decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, «Imposta sugli spettacoli», 
come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 32    (Sanzioni amministrative per violazioni concernenti la 
fatturazione e l’annotazione delle operazioni, nonché la presentazione 
della dichiarazione e il rilascio di titoli di accesso). —    1. Per l’omessa fat-
turazione o annotazione delle operazioni indicate nell’articolo 1, comma 1, 
del decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 1999, n. 544, si 
applica la sanzione    pari al sessanta    per cento dell’imposta relativa all’im-
ponibile non correttamente documentato o registrato, con un minimo di 
euro    300   . Alla stessa sanzione, commisurata all’imposta, è soggetto chi 
indica nella documentazione o nell’annotazione un’imposta inferiore a 
quella dovuta. La sanzione è dovuta nella misura da euro 250 a euro 2.000 
quando la violazione non ha inciso sulla corretta liquidazione del tributo. 

 2. Per l’omessa presentazione della dichiarazione prescritta da-
gli articoli 2 e 3 del decreto del Presidente della Repubblica 30 dicem-
bre 1999, n. 544, o per la presentazione della stessa con indicazione di 
importi inferiori a quelli reali si applica la sanzione    pari al novanta    per 
cento dell’imposta o della maggiore imposta dovuta, con un minimo di 
euro 250. Se la dichiarazione di cui all’articolo 2 e quella di cui all’ar-
ticolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 1999, 
n. 544, da presentarsi, rispettivamente, entro dieci giorni dalla fine di 
ciascun anno sociale, ed entro il quinto giorno successivo al termine del-
la data della manifestazione, sono presentate con un ritardo non superio-
re a trenta giorni, si applica la sanzione amministrativa    del quarantacin-
que    per cento dell’ammontare dell’imposta con un minimo di 150 euro. 

 3. Per il mancato rilascio dei titoli di accesso o dei documenti di 
certificazione dei corrispettivi, ovvero per l’emissione degli stessi per 
importi inferiori a quelli reali, si applica la sanzione    pari al sessanta    
per cento dell’imposta corrispondente all’importo non documentato con 
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un minimo di euro    300   . La stessa sanzione si applica in caso di omesse 
annotazioni su apposito registro dei corrispettivi relativi a ciascuna ope-
razione in caso di mancato o irregolare funzionamento degli apparecchi 
misuratori fiscali.» 

 «Art. 33    (Altre violazioni). —     1. Si applica la sanzione da euro 
250 a euro 1.000 per:  

   a)   l’irregolare certificazione dei corrispettivi; 
   b)   la mancata o irregolare tenuta o conservazione dei registri 

e dei documenti obbligatori; 
   c)   l’omessa comunicazione degli intermediari incaricati della 

vendita dei titoli di accesso; 
   d)   la mancata emissione del documento riepilogativo degli 

incassi; 
   e)   l’omessa o infedele dichiarazione di effettuazione di 

attività; 
   f)   la mancata o irregolare compilazione delle distinte di conta-

bilizzazione dei proventi delle case da gioco; 
   g)   l’omessa o infedele fornitura dei dati di cui all’artico-

lo 74  -quater  , comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633; 

   h)   l’omessa o infedele comunicazione del numero e degli im-
porti degli abbonamenti al concessionario di cui all’articolo 17 del de-
creto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, o all’uffi-
cio delle entrate competente. 

 2. Per l’omessa installazione degli apparecchi misuratori fiscali 
o delle biglietterie automatizzate si applica la sanzione da    euro 2000 a 
euro 4000   . 

 3. La mancata tempestiva richiesta di intervento per la manu-
tenzione dei misuratori fiscali è punita con la sanzione da    euro 250 a 
euro 2000   .». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 9 del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641, «Disciplina delle tasse sulle con-
cessioni governative», come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 9    (Sanzioni).    — 1. Chi esercita un’attività per la quale è 
necessario un atto soggetto a tassa sulle concessioni governative senza 
aver ottenuto l’atto stesso o assolta la relativa tassa è punito con la san-
zione amministrativa    pari al novanta    per cento della tassa medesima e, 
in ogni caso, non inferiore a    euro 100.  

 2. Il pubblico ufficiale che emette atti soggetti a tasse sulle con-
cessioni governative senza che sia stato effettuato pagamento del tributo 
è punito con la sanzione amministrativa da    euro 100 a euro 500    ed è 
tenuto al pagamento del tributo medesimo, salvo regresso.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 38 del decreto-legge 23 febbraio 
1995, n. 41, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 marzo 1995, 
n. 85, recante «Misure urgenti per il risanamento della finanza pubblica 
e per l’occupazione nelle aree depresse», come modificato dal presente 
decreto:  

 «Art. 38    (Fatturazione e registrazione). —    1. I soggetti che ap-
plicano il regime di cui all’articolo 36, nella fattura non possono indi-
care l’ammontare dell’imposta separatamente dal corrispettivo. Ferma 
restando, ricorrendone i presupposti, l’applicazione dell’articolo 22 del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, l’emis-
sione della fattura e la registrazione a norma dell’articolo 23 dello stesso 
decreto sono comunque obbligatorie per le operazioni di cui all’artico-
lo 36, comma 3, del presente decreto. 

 2. I contribuenti che applicano il regime di cui al comma 1 
dell’articolo 36, tranne quelli di cui al comma 9 dello stesso articolo, 
devono annotare in un apposito registro gli acquisti e le cessioni dei 
beni ivi considerati con l’indicazione della data della relativa operazio-
ne, della natura, qualità e quantità dei beni acquistati o ceduti, del prezzo 
di acquisto, al lordo dell’eventuale imposta, e del corrispettivo, com-
prensivo dell’imposta, relativa alla cessione, nonché della differenza tra 
tali ultimi importi. Le annotazioni relative alle cessioni devono essere 
eseguite con le modalità e nei termini di cui all’articolo 24, primo com-
ma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633; 
quelle relative agli acquisti, con riferimento alla relativa data, devono 
essere eseguite entro quindici giorni dall’acquisto, ma comunque non 
oltre la data di annotazione della rivendita. L’ammontare complessivo 
delle differenze positive relative alle operazioni di acquisto e rivendita 
del periodo di riferimento, distinto per aliquota, deve essere annotato 
separatamente nel registro di cui all’articolo 24 del citato decreto n. 633 
del 1972, ai fini della liquidazione dell’imposta a norma degli articoli 27 
e 33 dello stesso decreto ed entro il termine ivi previsto. 

 3. I contribuenti che determinano la differenza imponibile a 
norma dell’articolo 36, comma 5, devono annotare i corrispettivi delle 
operazioni effettuate nel registro di cui all’articolo 24 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e, per quanto con-
cerne gli acquisti di beni destinati alla rivendita, numerare e conservare 
la relativa documentazione, ai sensi dell’articolo 39 dello stesso decreto, 
con esonero dall’obbligo della loro registrazione. 

 4. I contribuenti che applicano la disciplina di cui all’articolo 36, 
comma 6, devono annotare in un registro gli acquisti dei beni ivi consi-
derati con l’indicazione della natura, qualità e quantità degli stessi e del 
relativo corrispettivo. Le cessioni devono essere annotate in un registro 
con l’indicazione della natura, qualità e quantità dei beni ceduti, dei 
relativi corrispettivi, comprensivi dell’imposta e distinti per aliquota. 
Le annotazioni devono essere eseguite nei termini di cui al comma 2, 
secondo periodo. Se i beni sono soggetti ad aliquote diverse, gli imponi-
bili da assoggettare alle corrispondenti aliquote sono determinati in base 
al rapporto tra i corrispettivi soggetti alla stessa aliquota e l’ammontare 
complessivo dei corrispettivi annotati per il periodo di riferimento. 

 5. Le omissioni o inesattezze nelle annotazioni nei registri di cui 
ai commi 2, 3 e 4, sono equiparate agli effetti dell’applicazione delle 
sanzioni    alla corrispondente violazione punita a norma del comma 1 
dell’articolo 6 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471   .». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 24 della legge 29 ottobre 1961 
n. 1216 recante: «Nuove disposizioni tributarie in materia di assicu-
razioni private e di contratti vitalizi», come modificato dal presente 
decreto:  

 «Art. 24    (Sanzioni). —     1. Le violazioni alle disposizioni della 
presente legge sono punite con le seguenti sanzioni amministrative:  

   a)   omessa tenuta e conservazione dei registri dei premi se-
condo le previsioni degli    articoli 5, 6 e 8 da euro 2.000 a euro 5.000;  

   b)   omessa iscrizione nei registri dei premi di partite soggette 
ad imposta,    pari al cento    per cento dell’imposta dovuta sulle partite non 
registrate; 

   c)   infedele indicazione dell’imponibile o della specie di assi-
curazione nei registri dei premi,    pari al settanta    per cento dell’imposta 
dovuta sulla somma occultata o indicata come ad imposta o dovuta in 
più per differenza di aliquota; 

   d)   mancata esibizione dei registri dei premi nei casi di cui 
   all’articolo 12    e violazione delle altre disposizioni contemplate nello 
stesso articolo 12,    da euro 1.000 a euro 4.000   ; 

   e)      infedele indicazione dell’imponibile nelle polizze di assicu-
razione e nelle relative ricevute, pari al settanta per cento dell’imposta 
dovuta sulla somma occultata, con un minimo di euro 100;  

   f)   inosservanza delle disposizioni di cui alle lettere   a)   e   b)   del 
secondo comma 2 dell’articolo 6, da    euro 100 a euro 500   ; 

   g)   mancata conservazione degli originari rendiconti di cui alla 
lettera   c)   del secondo comma dell’articolo 6 e degli originari contratti 
prescritti dall’ultimo comma dell’articolo 8, da    euro 100 a euro 500;  

   h)   omessa presentazione nel prescritto termine della denunzia 
di cui agli articoli 9, 11 e 15,    pari al cento    per cento dell’imposta dovuta 
sulla somma non denunziata, con un minimo di    euro 100   .    Per determi-
nare l’imposta dovuta sono computati in detrazione tutti i versamenti 
d’imposta effettuati relativamente ai premi incassati nel periodo di ri-
ferimento, nonché il credito dell’anno precedente del quale non è stato 
richiesto il rimborso;  

   i)   infedele denunzia di cui agli articoli 9, 11, 15,    pari al settan-
ta    per cento dell’imposta dovuta sulla somma occultata, con un minimo 
di    euro 100   ; 

   l)   (   soppressa   ) 
   m)   inosservanza delle disposizioni di cui al secondo comma 

dell’articolo 17, da    euro 100 a euro 500    a carico dell’assicuratore. L’as-
sicuratore che si faccia rifondere un importo maggiore di quello dovuto, 
è altresì punito con sanzione amministrativa da    euro 100 a euro 1.000    ed 
è obbligato a rimborsare al contraente la somma indebitamente percetta; 

   n)   omessa presentazione nei prescritti termini della denuncia 
di cui all’articolo 20, da    euro 250 a euro 1.000;  

   n  -bis  ) tardiva presentazione della denuncia di cui all’artico-
lo 9 entro 90 giorni dal termine di cui al medesimo articolo 9, comma 2, 
euro 250.».     

  24G00103 
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  MINISTERO DEL TURISMO

  DECRETO  26 giugno 2024 , n.  88 .

      Regolamento recante disposizioni applicative per l’attua-
zione degli articoli 4, 5, 6, 7, 12 e 14 della legge 13 dicembre 
2023, n. 190, recante: «Disciplina della professione di guida 
turistica».    

     IL MINISTRO DEL TURISMO 

 Visto l’articolo 117, commi 2, lettera   e)  , 3 e 4, della 
Costituzione, che disciplina il riparto di competenze le-
gislative, rispettivamente, in materia di «tutela della con-
correnza», «professioni» e turismo; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disci-
plina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri» e, in particolare, l’arti-
colo 17, comma 3, che consente al Ministro di adottare, 
con decreto ministeriale, regolamenti nelle materie di 
competenza; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, re-
cante «Riforma dell’organizzazione del Governo, a nor-
ma dell’articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59» e, 
in particolare, l’articolo 54  -bis   che trasferisce al Ministe-
ro del turismo le funzioni esercitate dal Ministero per i 
beni e le attività culturali e per il turismo in materia di 
turismo; 

 Visto il decreto-legge 1° marzo 2021, n. 22, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 22 aprile 2021, n. 55, 
recante «Disposizioni urgenti in materia di riordino delle 
attribuzioni dei Ministeri» e, in particolare, l’articolo 6 
concernente l’istituzione del Ministero del turismo; 

 Visto il decreto-legge 31 maggio 2021 n. 77, recante 
«Governance del Piano nazionale di rilancio e resilienza 
e prime misure di rafforzamento delle strutture ammini-
strative e di accelerazione e snellimento delle procedu-
re», convertito, con modificazioni, dalla legge n. 108 del 
29 luglio 2021; 

 Visto, in particolare, l’articolo 8, del suddetto decreto-
legge n. 77/2021 ai sensi del quale ciascuna amministra-
zione centrale titolare di interventi previsti nel PNRR 
provvede al coordinamento delle relative attività di ge-
stione, nonché al loro monitoraggio, rendicontazione e 
controllo; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
21 ottobre 2022 recante «Nomina dei ministri», con il 
quale la sen. Daniela Garnero Santanchè, tra gli altri, è 
stata nominata Ministro del turismo; 

 Visto il decreto-legge del 11 novembre 2022, n. 173, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 
2022, n. 204, recante «Disposizioni urgenti in materia di 
riordino delle attribuzioni dei Ministeri»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 30 ottobre 2023, n. 177, recante «Regolamento di 
organizzazione del Ministero del turismo, degli Uffici di 
diretta collaborazione del Ministro e dell’Organismo in-
dipendente di valutazione della performance»; 

 Vista la legge 24 novembre 1981, n. 689 recante «Mo-
difiche al sistema penale»; 

 Visto l’articolo 57, comma 3, del Trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea (TFUE), per il quale: «Senza 
pregiudizio delle disposizioni del capo relativo al diritto 
di stabilimento, il prestatore può, per l’esecuzione del-
la sua prestazione, esercitare, a titolo temporaneo, la sua 
attività nello Stato membro ove la prestazione è forni-
ta, alle stesse condizioni imposte da tale Stato ai propri 
cittadini»; 

 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241, recante «Nuove 
norme in materia di procedimento amministrativo e di di-
ritto di accesso ai documenti amministrativi»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2000, n. 445, recante il «Testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia di documen-
tazione amministrativa»; 

 Vista la direttiva 2005/36/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 7 settembre 2005 relativa al ricono-
scimento delle qualifiche professionali, come successiva-
mente modificata ed integrata; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 
recante «Attuazione della direttiva 2005/36/CE relativa 
al riconoscimento delle qualifiche professionali, nonché 
della direttiva 2006/100/CE che adegua determinate di-
rettive sulla libera circolazione delle persone a seguito 
dell’adesione di Bulgaria e Romania»; 

 Visto il decreto legislativo 23 maggio 2011, n. 79 re-
cante «Codice della normativa statale in tema di ordina-
mento e mercato del turismo, a norma dell’articolo 14 
della legge 28 novembre 2005, n. 246, nonché attuazione 
della direttiva 2008/122/CE, relativa ai contratti di mul-
tiproprietà, contratti relativi ai prodotti per le vacanze di 
lungo termine, contratti di rivendita e di scambio»; 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, recan-
te «Codice dei contratti pubblici in attuazione dell’artico-
lo 1 della legge 21 giugno 2022, n. 78, recante delega al 
Governo in materia di contratti pubblici»; 

 Vista la legge 6 agosto 2013, n. 97 recante «Disposi-
zioni per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’ap-
partenenza dell’Italia all’Unione europea - legge europea 
2013», e in particolare l’articolo 3; 

 Visto il Regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 12 febbraio 2021, che istitui-
sce il dispositivo per la ripresa e la resilienza; 

 Vista la decisione del Consiglio Economia e Finanza 
(ECOFIN) del 13 luglio 2021, notificata all’Italia dal Se-
gretariato generale del Consiglio stesso con nota prot. n. 
LT161/21 del 14 luglio 2021, con la quale è stato appro-
vato il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR); 

 Vista in particolare, la Missione 1, Componente 3 «Tu-
rismo e cultura», Riforma 4.1 «Ordinamento delle pro-
fessioni delle guide turistiche» del Piano Nazionale di 
Ripresa e Resilienza (PNRR), finalizzata a regolamentare 
i principi fondamentali della professione di guida turistica 
e a standardizzare i livelli di prestazione del servizio su 
tutto il territorio nazionale; 

 Vista la legge 13 dicembre 2023, n. 190 recante «Disci-
plina della professione di guida turistica», ed in particola-
re gli articoli 4, 5, 6, 7, 12 e 14; 
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 Ritenuto di procedere, in attuazione dell’articolo 4, 
comma 3, della legge 13 dicembre 2023, n. 190, all’indi-
viduazione delle ulteriori materie dell’esame nazionale di 
abilitazione, oltre quelle di cui al comma 1 del citato ar-
ticolo, nonché alla definizione dei criteri e delle modalità 
di svolgimento dell’esame; 

 Ritenuto di procedere, in attuazione dell’articolo 5, 
comma 1, della legge 13 dicembre 2023, n. 190, all’isti-
tuzione dell’elenco nazionale delle guide turistiche, alla 
iscrizione nel quale è subordinato l’esercizio della profes-
sione sul territorio nazionale; 

 Ritenuto di procedere, in attuazione dell’articolo 6, 
comma 7, lettera   a)   della legge 13 dicembre 2023, n. 190, 
a stabilire le condizioni alle quali la prestazione della gui-
da turistica possa essere considerata temporanea e occa-
sionale, nonché le modalità di accertamento del carattere 
temporaneo e occasionale della stessa, secondo i criteri 
previsti dall’articolo 9, comma 3, del decreto legislativo 
n. 206 del 2007, in deroga a quanto previsto dall’artico-
lo 59 del medesimo decreto; 

 Sentito sul punto il Ministro per gli affari europei, il 
Sud le politiche di coesione e il PNRR; 

 Ritenuto altresì di procedere, in attuazione dell’artico-
lo 6, comma 7, lettera   b)   della legge 13 dicembre 2023, 
n. 190, a stabilire le modalità di svolgimento delle misure 
compensative, ai fini del riconoscimento della qualifica 
professionale di guida turistica; 

 Ritenuto di procedere, in attuazione dell’articolo 7, 
comma 4, e dell’articolo 13, comma 2, della citata legge 
13 dicembre 2023, n. 190, alla definizione degli ambiti e 
delle modalità di specializzazione e di aggiornamento per 
la professione di guida turistica, nonché delle modalità 
di iscrizione delle guide turistiche già abilitate in una o 
più regioni nelle apposite sezioni dell’elenco nazionale 
relative alle specializzazioni territoriali; 

 Sentiti sul punto i rappresentanti delle associazioni 
di categoria maggiormente rappresentative sul territorio 
nazionale; 

 Ritenuto di procedere, in attuazione dell’articolo 12 
della legge 13 dicembre 2023, n. 190, alla regolamen-
tazione delle funzioni di controllo e irrogazione del-
le sanzioni amministrative riguardanti lo svolgimento 
della professione di guida turistica da parte dei soggetti 
autorizzati; 

 Ritenuto di procedere, in attuazione dell’articolo 14, 
comma 2, della legge 13 dicembre 2023, n. 190, alla de-
terminazione del contributo a carico dei soggetti interes-
sati alla partecipazione all’esame di abilitazione, nonché 
dei contributi a carico dei soggetti richiedenti il rilascio 
del tesserino professionale, dei cittadini UE ed    extra    UE 
chiamati a sostenere la prova attitudinale e delle guide tu-
ristiche interessate a conseguire ulteriori specializzazioni; 

 Sentito sul punto il Ministero dell’economia e delle 
finanze; 

 Acquisita l’intesa in sede di Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province auto-
nome di Trento e di Bolzano di cui al decreto legislativo 
28 agosto 1997 n. 281, nella seduta del 30 maggio 2024, 
in relazione all’attuazione dei citati articoli 4, 6 e 7 della 
legge 13 dicembre 2023, n. 190; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 
Sezione Consultiva per gli atti normativi nell’adunanza 
del 25 giugno 2024; 

 Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio 
dei ministri, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, effettuata con nota prot. 
n. 17039/24 del 7 giugno 2024. 

  ADOTTA
    il seguente regolamento:    

  Capo  I 
  CRITERI E MODALITÀ DI SVOLGIMENTO DELL’ESAME DI 
ABILITAZIONE ALLA PROFESSIONE DI GUIDA TURISTICA

  Art. 1.
      Requisiti per la partecipazione

all’esame nazionale di abilitazione    

      1. Per partecipare all’esame di abilitazione è necessario 
essere in possesso dei seguenti requisiti:  

 a. aver compiuto la maggiore età; 
 b. essere cittadino italiano o di uno Stato membro 

dell’Unione europea o, se cittadino di Stati non apparte-
nenti all’Unione europea, essere in regola con le disposi-
zioni vigenti in materia di immigrazione e di lavoro, fatti 
salvi eventuali accordi internazionali in materia; 

 c. godere dei diritti civili e politici; 
 d. non aver subìto condanne passate in giudicato o 

applicazione della pena su richiesta delle parti per reato 
doloso per il quale la legge preveda la pena della reclu-
sione o dell’arresto; 

 e. non avere riportato condanne, anche non defini-
tive, o l’applicazione della pena su richiesta delle parti 
per reati commessi con abuso di una professione, arte, 
industria, commercio o mestiere o con violazione dei do-
veri ad essi inerenti, che comportino l’interdizione o la 
sospensione degli stessi, ai sensi degli articoli 31 e 35 del 
Codice penale; 

 f. aver conseguito il diploma di istruzione secondaria 
di secondo grado o altro diploma dichiarato equipollente 
o equivalente dalle competenti autorità, oppure una lau-
rea triennale ovvero una laurea specialistica, magistrale o 
del vecchio ordinamento; 

 2. I requisiti di cui al comma precedente devono es-
sere posseduti alla data di scadenza del termine utile per 
la presentazione della domanda previsto dal bando di cui 
all’articolo 2.   

  Art. 2.
      Procedura per il conseguimento

dell’abilitazione    

     1. Il Ministero del turismo, mediante bando pubblica-
to sul proprio sito istituzionale, con cadenza almeno an-
nuale, organizza sessioni d’esame per il conseguimento 
dell’abilitazione all’esercizio della professione di guida 
turistica secondo le modalità previste dal presente Capo. 
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 2. Il bando di cui al comma 1 indica le modalità ed i 
termini di presentazione della domanda. 

 3. Il medesimo bando prevede, altresì, le modalità del 
versamento, da parte del candidato, del contributo per le 
spese di espletamento delle procedure di esame il cui im-
porto è stabilito al successivo articolo 28.   

  Art. 3.
      Prove di esame    

     1. L’esame per il conseguimento dell’abilitazione alla 
professione di guida turistica deve accertare la professio-
nalità del candidato. 

 2. Le prove di esame consistono in una prova scritta, 
una prova orale e una prova tecnico-pratica. 

 3. Per ogni prova può essere assegnato un punteggio 
massimo pari a 40 punti e la prova si intende superata se 
il candidato ha riportato un punteggio pari o superiore a 
25 punti. 

  4. La prova scritta, in lingua italiana, consiste nella 
somministrazione di quesiti a risposta multipla e/o do-
mande a risposta aperta nelle seguenti materie:  

 a. storia dell’arte; 
 b. geografia; 
 c. storia; 
 d. archeologia; 
 e. diritto del turismo, accessibilità e inclusività 

dell’offerta turistica; 
 f. disciplina dei beni culturali e del paesaggio. 

 5. Alla prova orale e alla prova tecnico-pratica sono 
ammessi i candidati che abbiano conseguito un punteggio 
pari o superiore a 25 punti nella prova scritta. 

 6. La prova orale valuta la capacità di comunicazio-
ne, la conoscenza e l’approfondimento dei contenuti e 
consiste in un colloquio, in lingua italiana, sulle materie 
oggetto della prova scritta, nonché nella verifica della co-
noscenza di almeno una lingua straniera scelta dal can-
didato al momento della presentazione della domanda in 
un grado non inferiore al livello di competenza B2. Sono 
esonerati dall’obbligo di verifica della conoscenza lingui-
stica coloro che rientrano nell’ipotesi prevista dall’artico-
lo 4, comma 1, ultimo periodo, della legge 13 dicembre 
2023, n. 190. 

 7. La prova tecnico-pratica valuta le competenze pra-
tiche della guida turistica, la capacità di condurre visite 
guidate e fornire informazioni pertinenti e consiste nella 
simulazione di una visita guidata in lingua italiana e nella 
lingua straniera di cui al comma precedente. 

 8. L’abilitazione si intende conseguita solo se sono su-
perate tutte le prove previste.   

  Art. 4.
      Commissione esaminatrice    

     1. La Commissione esaminatrice è nominata con prov-
vedimento del Ministero del turismo ed è composta da 
cinque membri effettivi, incluso il Presidente, in posses-
so di comprovata qualificazione nelle materie oggetto di 
esame. 

 2. Alla Commissione possono essere aggregati membri 
aggiunti per la prova orale e tecnico-pratica, al fine della 
valutazione delle conoscenze linguistiche e delle compe-
tenze tecniche del candidato. I membri aggiunti parteci-
pano ai lavori della Commissione per quanto attiene alle 
rispettive materie. 

 3. Nella prima riunione, la Commissione nomina un 
Segretario con funzioni di verbalizzante, nel rispetto di 
quanto previsto dalle disposizioni legislative e regola-
mentari vigenti. 

 4. Qualora le circostanze lo richiedano, è fatta salva la 
possibilità di nominare sottocommissioni d’esame, non-
ché membri supplenti. 

 5. La Commissione, prima dello svolgimento delle pro-
ve d’esame, articola il programma delle materie oggetto 
delle prove d’esame di cui all’articolo 3, fissa i criteri per 
l’assegnazione dei punteggi e le modalità di valutazione 
delle prove. 

 6. L’incarico di componente della Commissione dà 
diritto al compenso previsto dalle vigenti disposizioni di 
legge.   

  Capo  II 
  ISTITUZIONE DELL’ELENCO NAZIONALE DELLE GUIDE 

TURISTICHE

  Art. 5.

      Destinatari    

      1. Possono richiedere l’iscrizione all’elenco nazionale 
le guide turistiche che:  

 a. hanno superato l’esame di abilitazione di cui al 
Capo I del presente regolamento; 

 b. hanno ottenuto il riconoscimento della qualifica 
professionale con le modalità di cui agli articoli 16 e se-
guenti del Capo III del presente regolamento; 

 c. sono già abilitati allo svolgimento della profes-
sione di guida turistica alla data di entrata in vigore della 
legge 13 dicembre 2023, n. 190. 

  2. Per ogni soggetto iscritto nell’elenco nazionale sono 
indicati:  

 a. numero di iscrizione; 
 b. nome, cognome e codice fiscale; 
 c. data di conseguimento dell’abilitazione; 
 d. eventuali specializzazioni e relativa data di 

conseguimento; 
 e. lingue straniere per le quali è stata conseguita 

l’abilitazione ed eventuali ulteriori lingue conosciute e 
comprovate ai sensi del successivo articolo 7, comma 3; 

 f. data dell’ultimo aggiornamento professionale; 
 g. titolo di studio.   
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  Art. 6.

      Sezioni    

      1. L’elenco nazionale è suddiviso in due sezioni, come 
di seguito individuate:  

 a. una sezione ove sono riportati i dati delle guide 
turistiche che hanno superato l’esame di abilitazione na-
zionale e delle guide turistiche già abilitate alla data di 
entrata in vigore della legge 13 dicembre 2023, n. 190, 
che hanno richiesto l’iscrizione nell’elenco nazionale; 

 b. una sezione ove sono riportati i dati delle guide 
turistiche che hanno ottenuto il riconoscimento della qua-
lifica conseguita all’estero, ai sensi dell’articolo 6 della 
legge 13 dicembre 2023, n. 190. 

 2. In corrispondenza dei dati personali di ciascuna 
guida, indicati nelle sezioni di cui alle lettere   a)   e   b)   del 
comma 1, sono individuate opzioni selezionabili che de-
scrivono le specializzazioni tematiche o territoriali acqui-
site, come disciplinate dal Capo IV del presente regola-
mento, e le lingue straniere per le quali è stata conseguita 
l’abilitazione. 

 3. Le guide turistiche possono essere iscritte nelle se-
zioni di cui al comma 1, previa presentazione di una spe-
cifica domanda da inviare in via telematica al Ministero 
del turismo.   

  Art. 7.

      Verifica delle domande    

     1. Il Ministero del turismo verifica l’effettivo possesso 
dei requisiti di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   c)   del 
presente Capo sulla base dei dati trasmessi dall’ammini-
strazione che ha rilasciato l’abilitazione. 

 2. Sulle domande di iscrizione nell’elenco presenta-
te dalle guide turistiche già abilitate all’esercizio della 
professione in una o più regioni o province alla data di 
entrata in vigore della legge 13 dicembre 2023, n. 190, 
il Ministero provvede ad iscrivere la specializzazione re-
lativa all’ambito territoriale per il quale le stesse hanno 
già conseguito l’abilitazione e ad annotare le conoscenze 
linguistiche attestate dal titolo già posseduto. 

 3. Il Ministero del turismo provvede altresì all’aggior-
namento dell’elenco nazionale a seguito della comuni-
cazione delle specializzazioni acquisite, delle eventuali 
certificazioni o altre attestazioni equivalenti della cono-
scenza delle lingue straniere in un grado non inferiore al 
livello di competenza B2 e dell’adempimento dell’obbli-
go periodico di aggiornamento professionale.   

  Art. 8.

      Costituzione e gestione
dell’elenco nazionale    

     1. L’elenco nazionale è realizzato e gestito attraver-
so apposita piattaforma informatica dal Ministero del 
Turismo.   

  Art. 9.
      Effetti dell’iscrizione nell’elenco nazionale    

     1. A seguito dell’iscrizione nell’elenco nazionale il Mi-
nistero del turismo rilascia alla guida turistica un tesse-
rino personale di riconoscimento ai sensi dell’articolo 5, 
comma 4, della legge 13 dicembre 2023, n. 190. Nelle 
more del rilascio del tesserino o in caso di furto o smarri-
mento dello stesso, comprovato dalla relativa denuncia, le 
guide turistiche possono esercitare la professione esiben-
do all’occorrenza documentazione attestante l’iscrizione 
nell’elenco. 

 2. L’iscrizione nell’elenco nazionale e il possesso del 
tesserino personale di riconoscimento consentono alla 
guida turistica di esercitare la professione su tutto il terri-
torio nazionale. 

 3. Le guide turistiche, iscritte nell’elenco nazionale e in 
possesso del tesserino personale di riconoscimento, han-
no diritto all’accesso gratuito in tutti i siti in cui esercita-
no la professione o in cui accedono per finalità di studio o 
formazione in base a quanto previsto dall’articolo 9 della 
legge 13 dicembre 2023, n. 190.   

  Art. 10.
      Pubblicità    

     1. L’elenco nazionale è pubblicato sul sito istituzionale 
del Ministero del turismo www.ministeroturismo.gov.it.   

  Art. 11.
      Disposizioni transitorie    

     1. Nelle more della realizzazione della piattaforma in-
formatica di cui all’articolo 8 del presente Capo, le guide 
turistiche possono esercitare la professione mediante pre-
sentazione di dichiarazione sostitutiva di certificazione ai 
sensi dell’articolo 47 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 28 dicembre 2000, n. 445, attestante il possesso 
dei requisiti di cui all’articolo 5 del presente Capo, ovve-
ro utilizzando il tesserino personale di riconoscimento già 
in loro possesso.   

  Art. 12.
      Trattamento dei dati personali    

     1. Per le finalità di cui al presente Capo è consentito il 
trattamento dei dati personali presenti nelle informazioni 
di cui all’articolo 5, comma 2, del presente Capo, in parti-
colare delle generalità delle guide turistiche che presenta-
no domanda di iscrizione all’elenco nazionale. 

 2. Il Ministero del turismo è titolare del trattamento dei 
dati personali di cui al comma 1. 

 3. Il soggetto gestore della piattaforma informatica di 
cui all’articolo 8 del presente Capo assume il ruolo di 
responsabile del trattamento dei dati personali. All’atto 
dell’affidamento del servizio di realizzazione della piat-
taforma informatica, il Ministero del turismo individua 
gli obblighi cui è tenuto il responsabile del trattamento 
nel rispetto di quanto previsto dal Regolamento (UE) 
2016/679.   
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  Capo  III 
  CONDIZIONI E MODALITÀ PER L’ESERCIZIO DELLA PROFESSIONE 

DI GUIDA TURISTICA SULLA BASE DI TITOLI CONSEGUITI 
ALL’ESTERO

  Art. 13.
      Esercizio della professione di guida turistica sulla base di 

titoli conseguiti in Stati membri dell’Unione europea, 
dello Spazio economico europeo e in Svizzera    

      1. I cittadini dell’Unione europea, di uno Stato appar-
tenente allo Spazio economico europeo o della Svizzera 
in possesso della qualifica per lo svolgimento della pro-
fessione di guida turistica in conformità alla normativa di 
un altro Stato membro dell’Unione europea, dello Spazio 
economico europeo o della Svizzera hanno titolo a svol-
gere la loro attività in Italia:  

 a. su base temporanea e occasionale, in regime di 
libera prestazione di servizi, ai sensi dell’articolo 9 del 
decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206; 

 b. in maniera stabile, a seguito del riconoscimento 
della qualifica professionale conseguita in un altro Sta-
to membro dell’Unione europea, dello Spazio economi-
co europeo o in Svizzera, previa eventuale integrazione 
della formazione mediante una misura compensativa ai 
sensi degli articoli 22 e 23 del decreto legislativo n. 206 
del 2007, consistente, a scelta del richiedente, nel supe-
ramento di una prova attitudinale in lingua italiana o, in 
alternativa, nel compimento di un tirocinio di adattamen-
to. In questo caso il Ministero del turismo, previa istan-
za dell’interessato, si esprime in ordine alle modalità di 
svolgimento della misura compensativa, ove ritenuta 
necessaria.   

  Art. 14.
      Libera prestazione del servizio

di guida turistica    

     1. I soggetti di cui all’articolo 13, comma 1, lettera   a)  , 
hanno titolo a svolgere la loro attività in Italia su base 
temporanea ed occasionale in regime di libera prestazione 
di servizi, alle condizioni indicate ai seguenti commi. 

 2. Il Ministero del turismo è l’autorità competente ad 
accertare il carattere temporaneo e occasionale della pre-
stazione del servizio di guida turistica. 

 3. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 9, com-
ma 3, del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
l’attività di guida turistica svolta per non più di sessan-
ta giorni annui, e comunque per non più di venti giorni 
continuativi, indipendentemente dal numero di turisti ac-
compagnati, è considerata avente carattere temporaneo e 
occasionale. 

 4. Prima di avviare l’esercizio in forma temporanea ed 
occasionale della prestazione, il professionista interessato 
dichiara al Ministero del turismo, mediante procedura    on 
line    disponibile nella sezione dedicata del sito istituziona-
le www.ministeroturismo.gov.it, la propria intenzione di 
entrare in Italia per svolgervi l’attività di guida turistica, 
specificandone i singoli periodi. La dichiarazione viene 
presentata all’atto della prima prestazione e ha validità 

di dodici mesi. Il Ministero del turismo rilascia a ciascun 
professionista un codice univoco temporaneo da esibire 
su richiesta dei soggetti autorizzati all’esercizio delle fun-
zioni di controllo. 

 5. Il Ministero del turismo dispone gli opportuni con-
trolli, anche a campione, sulla veridicità delle dichiara-
zioni presentate ai sensi dei commi precedenti, anche av-
valendosi delle modalità previste dal Capo V del presente 
regolamento.   

  Art. 15.
      Dichiarazione preventiva    

      1. La dichiarazione telematica prevista dall’articolo 
precedente è corredata da:  

 a. copia di un documento di identità in corso di 
validità; 

 b. attestazione comprovante il possesso della quali-
fica di guida turistica; 

 c. certificazione dell’autorità competente che attesti 
che il professionista è legalmente stabilito in uno degli 
Stati indicati dall’articolo 13 del presente Capo per svol-
gervi l’attività di guida turistica e che non gli è vietato di 
esercitarla, anche su base temporanea; 

 d. una prova, con qualsiasi mezzo, ai sensi dell’arti-
colo 7, paragrafo 2, lettera   d)   della direttiva 2005/36/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio del 7 settembre 
2005, che il prestatore ha esercitato la professione di gui-
da turistica per almeno un anno nel corso degli ultimi die-
ci anni qualora provenga da un Paese in cui la professione 
non è regolamentata.   

  Art. 16.
      Modalità di svolgimento
della prova attitudinale    

     1. Nel caso in cui il Ministero del turismo esprimen-
dosi ai sensi del precedente articolo 13, comma 1, lette-
ra   b)   lo ritenga necessario, la qualifica professionale di 
guida turistica è riconosciuta, in alternativa al tirocinio 
di adattamento di cui al successivo articolo 18, previo 
superamento di una prova attitudinale in lingua italiana, 
indetta dal Ministero del turismo con bando pubblicato 
sul proprio sito    internet    istituzionale con cadenza almeno 
annuale. La prova attitudinale consiste nello svolgimento 
di una prova scritta e di una prova orale, volte ad accer-
tare la professionalità del candidato e a verificare le sue 
conoscenze professionali nelle materie di cui al successi-
vo comma 4 e le sue conoscenze linguistiche. Qualora il 
richiedente, alla luce del pregresso percorso di studio e 
formazione o dell’esperienza professionale maturata, dia 
prova documentata della conoscenza di una o più delle 
materie oggetto della prova attitudinale, da produrre con-
testualmente alla domanda di riconoscimento della quali-
fica professionale, il Ministero del turismo ne tiene conto 
ai fini dell’eventuale riduzione del contenuto della prova 
da svolgere. 

 2. Il bando di cui al comma 1 indica le modalità ed i ter-
mini di presentazione della domanda di ammissione alla 
prova, i documenti da allegare, nonché le modalità del 
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versamento, da parte del candidato, del contributo per le 
spese di espletamento della procedura di esame, il cui im-
porto è stabilito dall’articolo 30 del presente regolamento. 

 3. La prova attitudinale consiste in un esame scritto e in 
uno orale, per ciascuno dei quali può essere assegnato un 
punteggio massimo pari a 40 punti, intendendosi la stessa 
prova superata se il candidato riporta in ciascun esame un 
punteggio pari o superiore a 25 punti. 

  4. La prova scritta, in lingua italiana, consiste nella som-
ministrazione di quesiti a risposta multipla e/o domande a 
risposta aperta in una o più delle seguenti materie:  

 a. storia dell’arte; 
 b. geografia; 
 c. storia; 
 d. archeologia; 
 e. diritto del turismo, accessibilità e inclusività 

dell’offerta turistica; 
 f. disciplina dei beni culturali e del paesaggio. 

 5. La prova orale consiste in un colloquio, in lingua 
italiana, sulle materie oggetto della prova scritta e valuta 
la capacità di comunicazione, la conoscenza e l’approfon-
dimento dei contenuti nonché la conoscenza di almeno 
una lingua straniera a scelta del richiedente in un grado 
non inferiore al livello di competenza B2. Sono esone-
rati dall’obbligo di verifica della conoscenza linguistica 
coloro che rientrano nell’ipotesi prevista dall’articolo 4, 
comma 1, ultimo periodo, della legge 13 dicembre 2023, 
n. 190.   

  Art. 17.
      Commissione esaminatrice    

     1. La commissione esaminatrice è nominata con prov-
vedimento del Ministero del turismo ed è composta da 
cinque membri effettivi, incluso il presidente, in posses-
so di comprovata qualificazione nelle materie oggetto di 
esame. 

 2. È fatta salva la possibilità di nominare sottocommis-
sioni di esame, nonché membri supplenti. 

 3. La commissione, prima dello svolgimento delle pro-
ve, fissa i criteri per l’assegnazione dei punteggi e le mo-
dalità di valutazione delle stesse. 

 4. L’incarico di componente della commissione dà dirit-
to al compenso previsto dalle vigenti disposizioni di legge.   

  Art. 18.
      Modalità di svolgimento del tirocinio di adattamento e 

della formazione complementare    

     1. Ai fini dell’esercizio in maniera stabile dell’attivi-
tà di guida turistica da parte dei soggetti di cui al pre-
cedente articolo 13, in alternativa alla prova attitudinale 
di cui al precedente articolo 16, è prevista, a scelta del 
richiedente, la misura compensativa del tirocinio di adat-
tamento eventualmente accompagnato dalla formazione 
complementare. 

 2. Il tirocinio di adattamento consiste nell’esercizio del-
la professione sotto il controllo e la responsabilità di un 
professionista abilitato, che cura l’apprendimento delle 

conoscenze specifiche della professione avvalendosi dei 
metodi ritenuti più idonei. Ciascuna guida turistica rego-
larmente iscritta all’elenco nazionale, abilitata da almeno 
tre anni, può assumere la responsabilità del tirocinio co-
municando al Ministero del turismo la propria disponibi-
lità. Sulla base delle candidature pervenute, il Ministero 
del turismo predispone un apposito elenco nell’ambito 
del quale designa la guida turistica responsabile del tiro-
cinio, su proposta del richiedente. Il responsabile del tiro-
cinio, in apposita sezione della piattaforma, comunica la 
data di inizio dell’attività e le generalità del tirocinante. È 
richiesta la partecipazione del tirocinante ad almeno due 
visite guidate per ciascun mese di tirocinio. 

 3. La formazione complementare è erogata tramite cor-
si autorizzati dal Ministero del turismo, concernenti le 
materie di cui al precedente articolo 16, comma 4. 

 4. Il tirocinio di adattamento ha una durata determinata 
dal Ministero del turismo fino a un massimo di ventiquat-
tro mesi. Ai sensi dell’articolo 22 del decreto legislativo 
9 novembre 2007, n. 206, il Ministero del turismo, prov-
vedendo su specifica istanza dell’interessato, può ridurre 
la durata del tirocinio di adattamento, previa valutazione 
delle conoscenze, abilità e competenze attestate dal ri-
chiedente e acquisite nel corso dell’esperienza professio-
nale maturata, nonché della formazione complementare 
ricevuta ai sensi del precedente comma 3. 

 5. Il tirocinio di adattamento è oggetto di valutazione 
finale da parte del Ministero del turismo, sulla base della 
formazione complementare certificata e di una relazione 
redatta dal professionista responsabile, in cui è illustrata 
l’attività svolta dal tirocinante e i risultati conseguiti ed è 
espresso un parere sull’idoneità allo svolgimento dell’at-
tività di guida turistica. Il Ministero del turismo esprime 
la valutazione finale entro trenta giorni dalla ricezione 
della relazione redatta dal professionista responsabile del 
tirocinio e, in caso di esito favorevole, iscrive automati-
camente il professionista nell’elenco nazionale. In caso di 
valutazione finale sfavorevole, il tirocinio di adattamento 
può essere integrato o ripetuto su istanza dell’interessato.   

  Art. 19.
      Disposizioni transitorie    

     1. Sono fatti salvi i procedimenti relativi all’applica-
zione delle misure compensative già avviati alla data di 
adozione del presente regolamento.   

  Art. 20.
      Esercizio della professione di guida turistica sulla base 

di titoli conseguiti in Paesi diversi dalla Svizzera e 
dagli Stati membri dell’Unione europea e dello Spazio 
economico europeo    

     1. I soggetti in possesso della qualifica di guida turi-
stica in conformità alla normativa di uno Stato diverso 
dalla Svizzera e non membro dell’Unione europea o dello 
Spazio economico europeo hanno titolo a svolgere la loro 
attività in Italia previo superamento di una prova attitudi-
nale in lingua italiana. 

 2. Ai soggetti di cui al comma 1 si applicano le disposi-
zioni di cui agli articoli 16 e 17 del presente Capo.   
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  Capo  IV 
  DISCIPLINA DEI CORSI DI SPECIALIZZAZIONE E DI 

AGGIORNAMENTO PER LA PROFESSIONE DI GUIDA TURISTICA

  Art. 21.
      Destinatari    

     1. Sono ammesse a frequentare i corsi di specializza-
zione e di aggiornamento previsti dal presente regola-
mento le guide turistiche iscritte nell’elenco nazionale 
tenuto dal Ministero del turismo ai sensi del Capo II del 
presente regolamento. 

 2. Fermo restando quanto previsto dal comma 1, le gui-
de turistiche già abilitate all’esercizio della professione in 
una o più regioni alla data di entrata in vigore della legge 
13 dicembre 2023, n. 190, si considerano specializzate 
con riferimento all’ambito territoriale per il quale hanno 
già conseguito l’abilitazione, a condizione che abbiano 
presentato domanda di iscrizione nell’elenco nazionale. 

 3. Nelle more della realizzazione della piattaforma 
informatica per la tenuta dell’elenco nazionale, ai sensi 
dell’articolo 8 del presente regolamento, la domanda di 
iscrizione di cui al comma precedente viene presentata 
dalla guida turistica già abilitata mediante dichiarazione 
sostitutiva di certificazione ai sensi dell’articolo 47 del 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445, nella quale, tra l’altro, vanno indicate le co-
noscenze linguistiche attestate dal titolo già posseduto, ai 
fini dell’annotazione nell’elenco nazionale.   

  Art. 22.
      Corsi di specializzazione    

     1. Il Ministero del turismo autorizza le regioni e le pro-
vince autonome, ovvero gli enti accreditati e in conven-
zione con i medesimi enti territoriali in cui è stabilita la 
sede di svolgimento del corso, ad organizzare e svolgere 
corsi di specializzazione dal contenuto teorico e pratico, 
finalizzati all’ulteriore specializzazione nella professione 
di guida turistica, negli ambiti tematici e territoriali di cui 
al presente articolo. 

  2. Gli ambiti tematici di specializzazione sono indivi-
duati come di seguito:  

 a. area storico-artistica; 
 b. area archeologica; 
 c. area storico-demo-etno-antropologica; 
 d. area enogastronomica; 
 e. area scientifica tecnologica; 
 f. patrimonio religioso; 
 g. patrimonio museale; 
 h. tecniche di comunicazione per persone con 

disabilità; 
 i. tecniche di comunicazione per l’infanzia, l’adole-

scenza e la terza età; 
 l. patrimonio monumentale italiano; 
 m. patrimonio musicale italiano. 

 3. Gli ambiti territoriali di specializzazione corrispon-
dono al territorio di ciascuna provincia, regione e provin-
cia autonoma dello Stato o a territori aventi caratteristiche 
ambientali omogenee quali usi, costumi e tradizioni loca-
li, prodotti tipici dell’artigianato e dell’enogastronomia. 

 4. Con successivi decreti del Ministro del turismo pos-
sono essere individuati eventuali ulteriori ambiti tematici 
di specializzazione. 

 5. La partecipazione ai corsi di specializzazione da 
parte della guida turistica iscritta nell’elenco nazionale è 
ammessa indipendentemente dal luogo di residenza. 

 6. I corsi di specializzazione sono tenuti da docen-
ti ed esperti delle materie oggetto del corso individuati 
dai soggetti autorizzati allo svolgimento. I corsi di spe-
cializzazione hanno una durata minima di cinquanta ore, 
con frequenza obbligatoria, al termine delle quali viene 
rilasciato un certificato attestante le competenze acquisi-
te da ciascun partecipante, previa verifica finale da parte 
dell’ente di formazione. 

 7. A seguito del rilascio del certificato di cui al comma 
precedente, la guida turistica può presentare richiesta di 
annotazione della specializzazione conseguita nell’elen-
co nazionale in corrispondenza dei propri dati personali.   

  Art. 23.

      Corsi di aggiornamento professionale    

     1. Il Ministero del turismo autorizza le regioni e le pro-
vince autonome, ovvero gli enti accreditati e in conven-
zione con i medesimi enti territoriali in cui è stabilita la 
sede di svolgimento del corso, ad organizzare e svolgere 
corsi di aggiornamento professionale, che consistono in 
attività formative, dal contenuto teorico e pratico, nelle 
materie oggetto di esame di cui all’articolo 3 e di specia-
lizzazione di cui all’articolo 22 del presente regolamento. 
Le attività di aggiornamento sono dirette all’approfon-
dimento delle esperienze maturate e delle conoscenze 
comprovate in sede di abilitazione e di verifica finale in 
caso di specializzazione, all’acquisizione di nuove cono-
scenze e saperi scientifici, tecnici e culturali utili al per-
fezionamento delle competenze professionali delle guide 
turistiche. 

 2. I corsi di aggiornamento sono tenuti da docenti ed 
esperti delle materie oggetto del corso individuati dai 
soggetti autorizzati allo svolgimento. La partecipazione 
ai corsi è ammessa indipendentemente dal luogo di resi-
denza della guida turistica. 

 3. Le guide turistiche sono tenute a frequentare almeno 
cinquanta ore di formazione mediante uno o più corsi di 
aggiornamento ogni tre anni. Il professionista impossibi-
litato a frequentare il corso di aggiornamento a causa di 
malattia o altro comprovato motivo di forza maggiore è 
tenuto a frequentare il corso di aggiornamento immedia-
tamente successivo alla cessazione dell’impedimento. 

 4. L’obbligo di aggiornamento si intende adempiuto 
anche mediante il perfezionamento di un corso di specia-
lizzazione ai sensi dell’articolo 22, comma 6 del presente 
regolamento. 
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 5. Le guide turistiche che hanno adempiuto l’obbligo 
di aggiornamento sono tenute a darne comunicazione al 
Ministero del turismo attraverso la piattaforma, trasmet-
tendo idonea attestazione di frequenza, ai fini dell’ag-
giornamento delle informazioni contenute nell’elenco 
nazionale.   

  Capo  V 
  DISCIPLINA DELLE FUNZIONI DI CONTROLLO, ACCERTAMENTO E 

IRROGAZIONE DELLE SANZIONI AMMINISTRATIVE

  Art. 24.

      Modalità di accertamento delle violazioni previste 
dall’articolo 12, commi 1, 2 e 4 della legge 13 dicembre 
2023, n. 190    

     1. Le violazioni delle prescrizioni stabilite dai commi 
1, 2 e 4 dell’articolo 12 della legge 13 dicembre 2023, 
n. 190, sono accertate dai comuni competenti in base al 
luogo in cui è commesso il fatto illecito, anche attraverso 
gli organi di polizia locale, e da ogni altro soggetto auto-
rizzato secondo la normativa vigente. 

 2. Le violazioni dei divieti prescritti dai commi 1 e 2 
del citato articolo 12 sono accertate tramite l’utilizzo di 
strumentazione preposta alla scansione del codice univo-
co di identificazione rilasciato alla guida turistica, anche 
temporanea, e con ogni altro mezzo idoneo a verificare 
l’effettiva iscrizione della guida turistica nell’elenco na-
zionale istituito presso il Ministero del turismo. 

 3. Il personale in servizio presso gli istituti e i luoghi 
della cultura di cui all’articolo 101 del decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42, anche appartenenti a soggetti pri-
vati, aperti al pubblico, segnala le eventuali violazioni dei 
divieti prescritti dai commi 1, 2 e 4 dell’articolo 12 della 
legge 13 dicembre 2023, n. 190, ai competenti organi di 
polizia locale per i conseguenti accertamenti e l’eventuale 
irrogazione delle sanzioni.   

  Art. 25.

      Modalità di accertamento delle violazioni previste 
dall’articolo 12, comma 3 della legge 13 dicembre 
2023, n. 190    

     1. L’accertamento della violazione del divieto di avva-
lersi di guide turistiche non iscritte nell’elenco nazionale, 
prescritto dal comma 3 dell’articolo 12 della legge 13 di-
cembre 2023, n. 190, è demandato ai comuni competenti 
in base al luogo di esecuzione della prestazione profes-
sionale della guida turistica, anche attraverso gli organi 
di polizia locale e in raccordo con le autorità di pubblica 
sicurezza, nonché ad ogni altro soggetto autorizzato in 
virtù della normativa vigente. 

 2. Qualora la violazione del divieto di cui al comma 
precedente sia commessa attraverso l’offerta di visite 
guidate da remoto e servizi analoghi, la competenza per 
l’accertamento del fatto illecito, se non può essere deter-
minata ai sensi del comma 1, appartiene al comune del 
territorio nazionale che per primo abbia provveduto a re-

gistrare la notizia dell’illecito amministrativo, in raccordo 
con le autorità di pubblica sicurezza, nonché ad ogni altro 
soggetto autorizzato in virtù della normativa vigente.   

  Art. 26.
      Modalità di accertamento delle violazioni previste 

dall’articolo 12, comma 6 della legge 13 dicembre 
2023, n. 190    

     1. Al fine di verificare l’osservanza degli obblighi di 
comportamento previsti dall’articolo 11 della legge 13 di-
cembre 2023, n. 190, il comune competente in base al 
luogo di esecuzione della prestazione professionale della 
guida turistica, anche attraverso gli organi di polizia lo-
cale, e ogni altro soggetto autorizzato secondo la norma-
tiva vigente hanno il potere di chiedere al professionista 
l’esibizione del tesserino personale di riconoscimento e la 
documentazione relativa all’assolvimento degli obblighi 
informativi riguardanti i costi della prestazione professio-
nale di cui alla lettera   b)   del medesimo articolo 11.   

  Art. 27.
      Applicazione delle sanzioni    

     1. Le sanzioni amministrative pecuniarie previste 
dall’articolo 12, commi 5, 6 e 7, della legge 13 dicembre 
2023, n. 190, sono irrogate dai comuni competenti per 
l’accertamento del fatto illecito ai sensi degli articoli che 
precedono, anche attraverso gli organi di polizia locale, in 
conformità alle disposizioni di cui alla legge 24 novem-
bre 1981, n. 689. 

 2. Il pagamento delle sanzioni amministrative pecu-
niarie comminate ai sensi delle disposizioni che prece-
dono deve essere eseguito in favore dei comuni compe-
tenti all’accertamento e all’irrogazione delle rispettive 
sanzioni.   

  Capo  VI 
  DETERMINAZIONE DEI CONTRIBUTI A CARICO DEI SOGGETTI 

INTERESSATI ALLE DISPOSIZIONI DI CUI AL PRESENTE 
REGOLAMENTO

  Art. 28.
      Contributo di partecipazione

all’esame di abilitazione    

     1. I soggetti interessati a partecipare all’esame di abi-
litazione all’esercizio della professione di guida turistica 
sono tenuti al versamento di un contributo alle spese di 
espletamento delle procedure d’esame stabilito in euro 
10,00.   

  Art. 29.
      Contributo per il rilascio del tesserino    

     1. I soggetti che hanno superato lo specifico esame di 
abilitazione, iscritti nell’elenco nazionale delle guide tu-
ristiche di cui al Capo II del presente regolamento, richie-
dono al Ministero del turismo il rilascio del tesserino per-
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sonale di riconoscimento, munito di fotografia, numero 
di iscrizione e relativo codice univoco di identificazione, 
da esibire durante lo svolgimento della professione. Il ri-
lascio del tesserino è subordinato al pagamento, da parte 
del soggetto interessato, del contributo stabilito in euro 
30,00. 

 2. La disposizione di cui al comma 1 del presente arti-
colo si applica anche ai soggetti iscritti nell’elenco nazio-
nale delle guide turistiche che hanno ottenuto il riconosci-
mento della qualifica professionale secondo le modalità 
di cui agli articoli 16 e seguenti del presente regolamento, 
nonché ai soggetti già abilitati allo svolgimento della pro-
fessione di guida turistica alla data di entrata in vigore 
della legge 13 dicembre 2023, n. 190.   

  Art. 30.
      Contributo per lo svolgimento

della prova attitudinale    

     1. I cittadini dell’Unione europea, di uno Stato appar-
tenente allo Spazio economico europeo o della Svizzera 
abilitati allo svolgimento della professione di guida turi-
stica in conformità alla normativa di un altro Stato mem-
bro dell’Unione europea, dello Spazio economico euro-
peo o della Svizzera interessati al riconoscimento della 
qualifica professionale conseguita all’estero sono tenuti, 
ai sensi dell’articolo 25 del decreto legislativo 9 novem-
bre 2007, n. 206, al versamento di un contributo alle spese 
di espletamento della prova attitudinale in lingua italiana 
stabilito in euro 40,00. 

 2. La disposizione di cui al comma precedente si ap-
plica anche ai soggetti che hanno conseguito la qualifica 
professionale di guida turistica in uno Stato diverso da 
quelli di cui al comma 1.   

  Art. 31.
      Costi per lo svolgimento dei corsi di specializzazione,

di aggiornamento e di formazione complementare    

     1. I costi derivanti dall’organizzazione e dallo svolgi-
mento dei corsi di specializzazione e aggiornamento di 
cui al capo IV del presente regolamento, nonché i costi 
derivanti dall’organizzazione e dallo svolgimento dei 
corsi di formazione complementare di cui all’articolo 18, 
variabili a seconda delle peculiarità del corso, sono inte-
ramente a carico dei partecipanti.   

  Capo  VII 
  DISPOSIZIONI FINANZIARIE E FINALI

  Art. 32.
      Ambito di applicazione    

     1. In conformità all’articolo 1, comma 3, della legge 
13 dicembre 2023, n. 190, le disposizioni di cui ai capi 
I, III e IV del presente regolamento, rispetto ai quali è 
prevista l’intesa in sede di Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, non si applicano alle regioni a 

statuto speciale e alle province autonome di Trento e di 
Bolzano ove non compatibili con i rispettivi statuti e le 
relative norme di attuazione.   

  Art. 33.
      Oneri a carico del bilancio dello Stato    

     1. Fermo restando quanto previsto dal capo preceden-
te, agli oneri derivanti dall’attuazione del capo I, pari a 
300.000 euro per l’anno 2024 e a 170.000 euro annui a 
decorrere dall’anno 2025, e agli oneri derivanti dall’at-
tuazione del capo II, pari a 300.000 euro per l’anno 2024 
e a 50.000 euro annui a decorrere dall’anno 2025, si prov-
vede ai sensi dell’articolo 14 della legge 13 dicembre 
2023, n. 190. 

 Il presente regolamento sarà trasmesso alla Corte dei 
conti per la registrazione. 

 Il presente regolamento entra in vigore dal decimo-
quinto giorno successivo a quello della sua pubblicazione 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Il presente regolamento, munito del sigillo dello Stato, 
sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi 
della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spet-
ti di osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 26 giugno 2024 

  Il Ministro: GARNERO SANTANCHÈ 
 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  Registrato alla Corte dei conti il 27 giugno 2024
Ufficio di controllo sugli atti del Ministero delle imprese e del made 
in italy, del Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e 
delle foreste e del Ministero del turismo, n. 1108

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3, del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea (GUUE). 

   Note alle premesse:   
  — Si riporta il testo dell’articolo 117:  

 «La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel 
rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti dall’ordinamen-
to comunitario e dagli obblighi internazionali. 

  Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:  
   a)   politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti 

dello Stato con l’Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica 
dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea; 

   b)   immigrazione; 
   c)   rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 
   d)   difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni 

ed esplosivi; 
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   e)   moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela del-
la concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile dello 
Stato; armonizzazione dei bilanci pubblici; perequazione delle risorse 
finanziarie; 

   f)   organi dello Stato e relative leggi elettorali;   referendum   statali; 
elezione del Parlamento europeo; 

   g)   ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e 
degli enti pubblici nazionali; 

   h)   ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia am-
ministrativa locale; 

   i)   cittadinanza, stato civile e anagrafi; 
   l)   giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e pena-

le; giustizia amministrativa; 
   m)   determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni con-

cernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il 
territorio nazionale; 

   n)   norme generali sull’istruzione; 
   o)   previdenza sociale; 
   p)   legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fonda-

mentali di Comuni, Province e Città metropolitane; 
   q)   dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi 

internazionale; 
   r)   pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento in-

formativo statistico e informatico dei dati dell’amministrazione statale, 
regionale e locale; opere dell’ingegno; 

   s)   tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali. 
 Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rap-

porti internazionali e con l’Unione europea delle Regioni; commercio 
con l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autono-
mia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della 
formazione professionale; professioni; ricerca scientifica e tecnologica 
e sostegno all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; 
alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del ter-
ritorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; 
ordinamento della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione 
nazionale dell’energia; previdenza complementare e integrativa; coordi-
namento della finanza pubblica e del sistema tributario; valorizzazione 
dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di attività 
culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere 
regionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle 
materie di legislazione concorrente spetta alle Regioni la potestà legisla-
tiva, salvo che per la determinazione dei principi fondamentali, riservata 
alla legislazione dello Stato. 

 Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni ma-
teria non espressamente riservata alla legislazione dello Stato. 

 Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle 
materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla for-
mazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione e 
all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione euro-
pea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, 
che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di 
inadempienza. 

 La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legi-
slazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà regolamentare 
spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e le Cit-
tà metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina 
dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. 

 Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena 
parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed econo-
mica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche 
elettive. 

 La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre Regioni 
per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazio-
ne di organi comuni. 

 Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accor-
di con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e 
con le forme disciplinati da leggi dello Stato.». 

 — La legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disciplina dell’at-
tività di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri», è stata pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana 12 settembre 1988, n. 214, S.O. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 17, rubricato «Regolamenti»:  
  «1. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibe-

razione del Consiglio dei ministri, sentito il parere del Consiglio di Stato 
che deve pronunziarsi entro novanta giorni dalla richiesta, possono esse-
re emanati regolamenti per disciplinare:  

   a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi nonché dei 
regolamenti comunitari; 

   b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legi-
slativi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riser-
vate alla competenza regionale; 

   c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di 
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque 
riservate alla legge; 

   d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazio-
ni pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge; 

   e)   Abrogato. 
 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibe-

razione del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti in materia, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regola-
menti per la disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta di 
legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubbli-
ca, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono 
l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore del-
le norme regolamentari. 

 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-
ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali 
ed interministeriali, che devono recare la denominazione di “regola-
mento”, sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al 
visto ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella   Gaz-
zetta Ufficiale  . 

 4  -bis   . L’organizzazione e la disciplina degli uffici dei Ministeri 
sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei principi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
dificazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

   a)   riordino degli uffici di diretta collaborazione con i Ministri 
ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffici hanno esclusive 
competenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo 
tra questo e l’amministrazione; 

   b)   individuazione degli uffici di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversificazione tra strutture con funzio-
ni finali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni 
omogenee e secondo criteri di flessibilità eliminando le duplicazioni 
funzionali; 

   c)   previsione di strumenti di verifica periodica dell’organiz-
zazione e dei risultati; 

   d)   indicazione e revisione periodica della consistenza delle 
piante organiche; 

   e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamen-
tare per la definizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito 
degli uffici dirigenziali generali. 

 4  -ter  . Con regolamenti da emanare ai sensi del comma 1 del 
presente articolo, si provvede al periodico riordino delle disposizioni 
regolamentari vigenti, alla ricognizione di quelle che sono state oggetto 
di abrogazione implicita e all’espressa abrogazione di quelle che hanno 
esaurito la loro funzione o sono prive di effettivo contenuto normativo o 
sono comunque obsolete.». 

 — Il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, recante «Riforma 
dell’organizzazione del Governo, a norma dell’articolo 11 della legge 
15 marzo 1997, n. 59.», è stato pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana 30 agosto 1999, n. 203, S.O. 
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 — Si riporta il testo dell’articolo 54  -bis   , rubricato «Istituzione del 
Ministero e attribuzioni»:  

 «1. È istituito il Ministero del turismo, cui sono attribuiti le fun-
zioni e i compiti spettanti allo Stato in materia di turismo, eccettuati 
quelli attribuiti, anche dal presente decreto, ad altri ministeri o ad agen-
zie, e fatte salve in ogni caso le funzioni conferite dalla vigente legisla-
zione alle regioni e agli enti locali. 

 2. Al Ministero del turismo sono trasferite le funzioni esercitate 
dal Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo in materia 
di turismo.». 

 — Il decreto-legge 1° marzo 2021, n. 22, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 22 aprile 2021, n. 55, recante «Disposizioni urgenti in 
materia di riordino delle attribuzioni dei Ministeri», è stato pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 1° marzo 2021, n. 51. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 6, rubricato «Ministeri della cul-
tura e del turismo»:  

 «1. Il «Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo» 
è ridenominato «Ministero della cultura». 

  2. Al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300D.Lgs. 30/07/1999, 
n. 300, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al Capo XII del Titolo IV la rubrica è sostituita dalla se-
guente: «Ministero della cultura»; 

   b)   all’articolo 52, comma 1, le parole «per i beni e le attività 
culturali» sono sostituite dalle seguenti: «della cultura» e le parole «, 
audiovisivo e turismo» sono sostituite dalle seguenti: «e audiovisivo»; 

   c)   all’articolo 53, comma 1, il secondo periodo è soppresso; 
   d)    dopo il Capo XII del Titolo IV è aggiunto il seguente:  

 «CAPO XII-BIS 
 MINISTERO DEL TURISMO 
 Art. 54  -bis      (Istituzione del Ministero e attribuzioni)   . — 1. È 

istituito il Ministero del turismo, cui sono attribuiti le funzioni e i com-
piti spettanti allo Stato in materia di turismo, eccettuati quelli attribuiti, 
anche dal presente decreto, ad altri ministeri o ad agenzie, e fatte salve 
in ogni caso le funzioni conferite dalla vigente legislazione alle regioni 
e agli enti locali. 

 2. Al Ministero del turismo sono trasferite le funzioni eser-
citate dal Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo in 
materia di turismo. 

 Art. 54  -ter      (Aree funzionali)   . — 1. Il Ministero cura la pro-
grammazione, il coordinamento e la promozione delle politiche turisti-
che nazionali, i rapporti con le regioni e i progetti di sviluppo del settore 
turistico, le relazioni con l’Unione europea e internazionali in materia 
di turismo, fatte salve le competenze del Ministero degli affari esteri 
e della cooperazione internazionale; esso cura altresì i rapporti con le 
associazioni di categoria e le imprese turistiche e con le associazioni 
dei consumatori. 

 Art. 54  -quater      (Ordinamento)   . — 1. Il Ministero si articola 
in uffici dirigenziali generali, coordinati da un segretario generale ai 
sensi degli articoli 4 e 6. Il numero degli uffici dirigenziali generali, 
incluso il segretario generale, è pari a 4.». 

 3. Le denominazioni «Ministro della cultura» e «Ministero 
della cultura» sostituiscono, ad ogni effetto e ovunque presenti, le de-
nominazioni «Ministro per i beni e le attività culturali e per il turismo» 
e «Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo». Con ri-
guardo alle funzioni in materia di turismo, le denominazioni «Ministro 
del turismo» e «Ministero del turismo» sostituiscono, ad ogni effetto 
e ovunque presenti, rispettivamente, le denominazioni «Ministro per i 
beni e le attività culturali e per il turismo» e «Ministero per i beni e le 
attività culturali e per il turismo». 

 4. Comma soppresso. 
 5. Per l’attuazione di quanto previsto al comma 2, lettera 

  d)  , capoverso «Art. 54  -quater  », è autorizzata la spesa di euro 441.750 
per l’anno 2021 e di euro 883.500 annui a decorrere dall’anno 2022.». 

 — Il decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, recante «Governance del 
Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza e prime misure di rafforzamen-
to delle strutture amministrative e di accelerazione e snellimento delle 
procedure», è stato pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana 31 maggio 2021, n. 129, Edizione straordinaria. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 8, rubricato «Coordinamento del-
la fase attuativa»:  

 «1. Ciascuna amministrazione centrale titolare di interventi pre-
visti nel PNRR provvede al coordinamento delle relative attività di ge-
stione, nonché al loro monitoraggio, rendicontazione e controllo. A tal 
fine, nell’ambito della propria autonomia organizzativa, individua, tra 
quelle esistenti, la struttura di livello dirigenziale generale di riferimento 
ovvero istituisce una apposita unità di missione di livello dirigenzia-
le generale fino al completamento del PNRR, e comunque non oltre il 
31 dicembre 2026, articolata fino ad un massimo di tre uffici dirigenziali 
di livello non generale, adottando, entro 30 giorni dalla data di entra-
ta in vigore della legge di conversione del presente decreto, il relativo 
provvedimento di organizzazione interna, con decreto del Ministro di 
riferimento, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze. 

 2. La struttura di cui al comma 1 rappresenta il punto di contatto 
con l’Ispettorato generale per il PNRR per l’espletamento degli adempi-
menti previsti dal Regolamento (UE) 2021/241 e, in particolare, per la 
presentazione alla Commissione europea delle richieste di pagamento ai 
sensi dell’articolo 24, paragrafo 2 del medesimo regolamento. La stessa 
provvede a trasmettere al predetto Ispettorato generale per il PNRR i 
dati finanziari e di realizzazione fisica e procedurale degli investimenti 
e delle riforme, nonché l’avanzamento dell’attuazione dei relativi obiet-
tivi intermedi e finali, attraverso le specifiche funzionalità del sistema 
informatico di cui all’articolo 1, comma 1043, della legge 30 dicembre 
2020, n. 178. 

 3. La medesima struttura vigila affinché siano adottati criteri di 
selezione delle azioni coerenti con le regole e gli obiettivi del PNRR ed 
emana linee guida per assicurare la correttezza delle procedure di attua-
zione e rendicontazione, la regolarità della spesa ed il conseguimento 
degli obiettivi intermedi e finali e di ogni altro adempimento previsto 
dalla normativa europea e nazionale applicabile al PNRR. Essa svolge 
attività di supporto nella definizione, attuazione, monitoraggio e valu-
tazione di programmi e progetti cofinanziati ovvero finanziati da fondi 
nazionali, europei e internazionali, nonché attività di supporto all’at-
tuazione di politiche pubbliche per lo sviluppo, anche in relazione alle 
esigenze di programmazione e attuazione del PNRR. 

 4. La struttura di cui al comma 1 vigila sulla regolarità delle 
procedure e delle spese e adotta tutte le iniziative necessarie a prevenire, 
correggere e sanzionare le irregolarità e gli indebiti utilizzi delle risorse. 
Adotta le iniziative necessarie a prevenire le frodi, i conflitti di interesse 
ed evitare il rischio di doppio finanziamento pubblico degli interventi, 
anche attraverso i protocolli d’intesa di cui al comma 13 dell’artico-
lo 7. Essa è inoltre responsabile dell’avvio delle procedure di recupero 
e restituzione delle risorse indebitamente utilizzate, ovvero oggetto di 
frode o doppio finanziamento pubblico. 

 5. Al fine di salvaguardare il raggiungimento, anche in sede pro-
spettica, degli obiettivi e dei traguardi, intermedi e finali del PNRR, i 
bandi, gli avvisi e gli altri strumenti previsti per la selezione dei singoli 
progetti e l’assegnazione delle risorse prevedono clausole di riduzione 
o revoca dei contributi, in caso di mancato raggiungimento, nei tempi 
assegnati, degli obiettivi previsti, e di riassegnazione delle somme, fino 
alla concorrenza delle risorse economiche previste per i singoli bandi, 
per lo scorrimento della graduatorie formatesi in seguito alla presenta-
zione delle relative domande ammesse al contributo, compatibilmente 
con i vincoli assunti con l’Unione europea. 

 5  -bis  . Nell’ambito di un protocollo d’intesa nazionale tra il Go-
verno e le parti sociali più rappresentative, ciascuna amministrazione 
titolare di interventi previsti nel PNRR prevede lo svolgimento di pe-
riodici tavoli di settore e territoriali finalizzati e continui sui progetti di 
investimento e sulle ricadute economiche e sociali sulle filiere produtti-
ve e industriali nonché sull’impatto diretto e indiretto anche nei singoli 
ambiti territoriali e sulle riforme settoriali e assicura un confronto pre-
ventivo sulle ricadute dirette o indirette sul lavoro dei suddetti progetti. 
Per la partecipazione ai tavoli di settore e territoriali di cui al primo 
periodo non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o 
altri emolumenti comunque denominati. 

 6. Per l’attuazione dei commi da 1 a 5  -bis   è autorizzata la spe-
sa di euro 8.789.000 per l’anno 2021 e di euro 17.577.000 per ciascu-
no degli anni dal 2022 al 2026. Ai relativi oneri si provvede ai sensi 
dell’articolo 16. 

 6  -bis  . Per le finalità di cui al comma 1, con particolare riguardo a 
quelle strettamente connesse al coordinamento delle attività di gestione 
nonché al loro monitoraggio, rendicontazione e controllo, e allo scopo 
di consentire di acquisire rapidamente le risorse di personale occorrenti 
per garantire il funzionamento e il monitoraggio sulle relative misure di 
incentivazione e sostegno al settore del turismo, il Ministero del turismo 
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può svolgere le procedure di cui all’articolo 7, comma 12, del decreto-
legge 1° marzo 2021, n. 22, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 aprile 2021, n. 55, mediante il ricorso alle modalità semplificate di 
cui all’articolo 10 del decreto-legge 1° aprile 2021, n. 44, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 maggio 2021, n. 76. 

 6  -ter  . Per le medesime finalità di cui al comma 6  -bis   e per ga-
rantire il conseguimento degli obiettivi e degli interventi di competenza 
del Ministero del turismo previsti nel PNRR, con particolare riguardo a 
quelle strettamente connesse al coordinamento delle attività di gestione 
nonché al loro monitoraggio, rendicontazione e controllo, essenziali per 
l’efficace realizzazione delle misure di sostegno e incentivazione del 
settore del turismo, l’ENIT-Agenzia nazionale del turismo è autorizzata, 
in aggiunta alla dotazione organica prevista dalla legislazione vigente 
e a valere sulle risorse finanziarie iscritte nel bilancio di previsione per 
l’anno 2021, ad assumere, entro l’anno 2021, facendo ricorso a procedu-
re concorsuali da effettuare nel rispetto dei princìpi generali per l’acces-
so all’impiego nelle pubbliche amministrazioni di cui al decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165, un contingente fino a 120 unità di personale 
non dirigenziale, di cui 70 appartenenti al livello secondo e 50 appar-
tenenti al livello terzo del contratto collettivo nazionale del lavoro per 
i dipendenti del settore turismo - aziende alberghiere. L’individuazione 
delle unità di personale e le modalità dell’avvalimento sono discipli-
nate da un apposito protocollo d’intesa a titolo gratuito tra il Ministero 
del turismo e l’ENIT-Agenzia nazionale del turismo, da stipulare entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto. A tale fine, all’articolo 7, comma 8, quarto periodo, 
del decreto-legge 1° marzo 2021, n. 22, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 aprile 2021, n. 55, le parole: “Nelle more dell’adozione 
del regolamento di organizzazione del Ministero del turismo, lo stesso» 
sono sostituite dalle seguenti: “Il Ministero del turismo». All’onere deri-
vante dalle assunzioni di cui al presente comma per i primi ventiquattro 
mesi, pari a 3.041.667 euro per l’anno 2021, a 7.300.000 euro per l’anno 
2022 e a 4.258.333 euro per l’anno 2023, si provvede mediante utilizzo 
delle risorse disponibili nel bilancio dell’ENIT-Agenzia nazionale del 
turismo. 

 6  -quater  . Alla compensazione degli effetti finanziari, in ter-
mini di fabbisogno e di indebitamento netto, derivanti dall’attuazione 
del comma 6  -ter   del presente articolo, pari a 1.566.459 euro per l’anno 
2021, a 3.759.500 euro per l’anno 2022 e a 2.193.042 euro per l’anno 
2023, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per la 
compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigen-
te conseguenti all’attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all’ar-
ticolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189.». 

 — Il Decreto del Presidente della Repubblica del 21 ottobre 2022, 
recante «Nomina dei Ministri», è stato pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana 25 ottobre 2022, n. 250. 

 — Il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, convertito, con mo-
dificazioni, nella legge 16 dicembre 2022, n. 204, recante «Disposizioni 
urgenti in materia di riordino delle attribuzioni dei Ministeri», è stato 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 11 novem-
bre 2022, n. 264. 

 — Il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 30 ottobre 
2023, n. 177, recante «Regolamento di organizzazione del Ministero del 
turismo, degli uffici di diretta collaborazione del Ministro e dell’Orga-
nismo indipendente di valutazione della performance», è stato pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 5 dicembre 2023, 
n. 284. 

 — La legge 24 novembre 1981, n. 689, recante «Modifiche al si-
stema penale», è stata pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana 30 novembre 1981, n. 329, S.O. 

 — Il Trattato internazionale 25 marzo 1957, recante «Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea», è stato pubblicato nella Gazzetta 
ufficiale dell’Unione europea 9 maggio 2008, n. C 115. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 57:  
 «Ai sensi dei trattati, sono considerate come servizi le prestazio-

ni fornite normalmente dietro retribuzione, in quanto non siano regolate 
dalle disposizioni relative alla libera circolazione delle merci, dei capi-
tali e delle persone. 

  I servizi comprendono in particolare:  
   a)   attività di carattere industriale; 
   b)   attività di carattere commerciale; 
   c)   attività artigiane; 
   d)   attività delle libere professioni. 

 Senza pregiudizio delle disposizioni del capo relativo al diritto 
di stabilimento, il prestatore può, per l’esecuzione della sua prestazione, 
esercitare, a titolo temporaneo, la sua attività nello Stato membro ove 
la prestazione è fornita, alle stesse condizioni imposte da tale Stato ai 
propri cittadini.». 

 — La legge 7 agosto 1990, n. 241, recante «Nuove norme in mate-
ria di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti 
amministrativi», è stata pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana 18 agosto 1990, n. 192. 

 — Il Decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445, recante «Testo unico delle disposizioni legislative e regolamen-
tari in materia di documentazione amministrativa», è stato pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 20 febbraio 2001, 
n. 42, S.O. 

 — La Direttiva 7 settembre 2005, n. 2005/36/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, relativa al riconoscimento delle qualifiche pro-
fessionali, è stata pubblicata nella Gazzetta ufficiale dell’Unione euro-
pea 30 settembre 2005, n. L 255. 

 — Il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, recante «Attua-
zione della direttiva 2005/36/CE relativa al riconoscimento delle qua-
lifiche professionali, nonché della direttiva 2006/100/CE che adegua 
determinate direttive sulla libera circolazione delle persone a seguito 
dell’adesione di Bulgaria e Romania», è stato pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana 9 novembre 2007, n. 261. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 9, rubricato «Libera prestazione 
di servizi e prestazione occasionale e temporanea»:  

  «1. Fatti salvi gli articoli da 10 a 15, la libera prestazione di ser-
vizi sul territorio nazionale non può essere limitata per ragioni attinenti 
alle qualifiche professionali:  

   a)   se il prestatore è legalmente stabilito in un altro Stato mem-
bro per esercitarvi la corrispondente professione; 

   b)   in caso di spostamento del prestatore; in tal caso, se nello 
Stato membro di stabilimento la professione non è regolamentata, il pre-
statore deve aver esercitato tale professione per almeno un anno nel cor-
so dei dieci anni che precedono la prestazione di servizi. La condizione 
che esige un anno di esercizio della professione non si applica se la pro-
fessione o la formazione propedeutica alla professione è regolamentata. 

 2. Le disposizioni del presente titolo si applicano esclusivamen-
te nel caso in cui il prestatore si sposta sul territorio dello Stato per 
esercitare, in modo temporaneo e occasionale, la professione di cui al 
comma 1. 

 3. Il carattere temporaneo e occasionale della prestazione è valu-
tato, dall’autorità di cui all’art. 5, caso per caso, tenuto conto anche della 
natura della prestazione, della durata della prestazione stessa, della sua 
frequenza, della sua periodicità e della sua continuità. 

 3  -bis  . Per le attività stagionali, le autorità competenti di cui 
all’articolo 5 possono, limitatamente ai casi in cui emergano motivati 
dubbi, effettuare controlli per verificare il carattere temporaneo e occa-
sionale dei servizi prestati in tutto il territorio nazionale. 

 4. In caso di spostamento, il prestatore è soggetto a norme pro-
fessionali, di carattere professionale, legale o amministrativo, diretta-
mente connesse alle qualifiche professionali, quali la definizione del-
la professione, all’uso dei titoli, alla disciplina relativa ai gravi errori 
professionali connessi direttamente e specificamente alla tutela e alla 
sicurezza dei consumatori, nonché alle disposizioni disciplinari appli-
cabili ai professionisti che esercitano la professione corrispondente nel 
territorio italiano.». 

  — Si riporta, altresì, il testo dell’articolo 59, rubricato «Libera pre-
stazione di servizi per l’attività di guida turistica e di accompagnatore 
turistico»:  

 «1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, sentito 
il Ministro per le politiche europee, d’intesa con la Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e Bolzano e secondo le modalità di cui all’articolo 2, comma 4, 
della legge 29 marzo 2001, n. 135, possono essere adottati, nel rispetto 
del diritto comunitario e dell’articolo 9, comma 3, criteri per rendere 
uniformi le valutazioni ai fini della verifica della occasionalità e della 
temporaneità delle prestazioni professionali per l’attività di guida turi-
stica e di accompagnatore turistico.». 

 — Il decreto legislativo 23 maggio 2011, n. 79, recante «Codice 
della normativa statale in tema di ordinamento e mercato del turismo, 
a norma dell’articolo 14 della legge 28 novembre 2005, n. 246, nonché 
attuazione della direttiva 2008/122/CE, relativa ai contratti di multi-
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proprietà, contratti relativi ai prodotti per le vacanze di lungo termine, 
contratti di rivendita e di scambio.», è stato pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana 6 giugno 2011, n. 129, S.O. 

 — Il decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, recante «Codice 
dei contratti pubblici in attuazione dell’articolo 1 della legge 21 giugno 
2022, n. 78, recante delega al Governo in materia di contratti pubbli-
ci», è stato pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
31 marzo 2023, n. 77, S.O. 

 — La legge 6 agosto 2013, n. 97, recante «Disposizioni per l’adem-
pimento degli obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unio-
ne europea - Legge europea 2013», è stata pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana 20 agosto 2013, n. 194. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 3, rubricato «Disposizioni relative 
alla libera prestazione e all’esercizio stabile dell’attività di guida turi-
stica da parte di cittadini dell’Unione europea. Caso EU Pilot 4277/12/
MARK.»:  

 «1. L’abilitazione alla professione di guida turistica è valida su 
tutto il territorio nazionale. Ai fini dell’esercizio stabile in Italia dell’at-
tività di guida turistica, il riconoscimento ai sensi del decreto legislativo 
9 novembre 2007, n. 206, della qualifica professionale conseguita da un 
cittadino dell’Unione europea in un altro Stato membro ha efficacia su 
tutto il territorio nazionale. 

 2. Fermo restando quanto previsto dal decreto legislativo 9 no-
vembre 2007, n. 206, i cittadini dell’Unione europea abilitati allo svolgi-
mento dell’attività di guida turistica nell’ambito dell’ordinamento giu-
ridico di un altro Stato membro operano in regime di libera prestazione 
dei servizi senza necessità di alcuna autorizzazione né abilitazione, sia 
essa generale o specifica. 

 3. Comma abrogato.». 
 — Il Regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del 

Consiglio, del 12 febbraio 2021, che istituisce il dispositivo per la ripre-
sa e la resilienza, è stato pubblicato nella Gazzetta ufficiale dell’Unione 
europea 18 febbraio 2021, n. L 57. 

 — La decisione del Consiglio Economia e Finanza (ECOFIN) del 
13 luglio 2021, notificata all’Italia dal Segretariato generale del Consi-
glio stesso con nota prot. n. LT161/21 del 14 luglio 2021. 

 — La Missione 1, Componente 3 «Turismo e cultura», Riforma 4.1 
«Ordinamento delle professioni delle guide turistiche» del Piano Nazio-
nale di Ripresa e Resilienza (PNRR). 

 — La legge 13 dicembre 2023, n. 190, recante «Disciplina della 
professione di guida turistica», è stata pubblicata nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana 16 dicembre 2023, n. 293. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 4, rubricato «Esame di 
abilitazione»:  

 «1. L’esame di abilitazione all’esercizio della professione di gui-
da turistica è indetto, con cadenza almeno annuale, dal Ministero del 
turismo e consiste nello svolgimento di una prova scritta, una prova 
orale e una prova tecnico-pratica riguardanti le materie di storia dell’ar-
te, geografia, storia, archeologia, diritto del turismo e accessibilità e in-
clusività dell’offerta turistica, fatto salvo quanto previsto al comma 3, 
oltre all’accertamento della conoscenza di almeno una lingua straniera. 
Sono esonerati dall’obbligo di verifica della conoscenza linguistica co-
loro che hanno conseguito nella lingua straniera, all’esito di un corso 
di studi tenuto presso un istituto scolastico o universitario straniero, un 
diploma di scuola secondaria o altro diploma dichiarato equipollente o 
equivalente dalle competenti autorità oppure un titolo di studio superio-
re riconosciuto ai sensi della normativa vigente. 

  2. Per partecipare all’esame di abilitazione occorre essere in pos-
sesso dei seguenti requisiti:  

   a)   avere compiuto la maggiore età; 
   b)   essere cittadino italiano o di Stati membri dell’Unione eu-

ropea o, se cittadino di Stati non appartenenti all’Unione europea, essere 
in regola con le disposizioni vigenti in materia di immigrazione e di 
lavoro, fatti salvi eventuali accordi internazionali in materia; 

   c)   godere dei diritti civili e politici; 
   d)   non aver subìto condanne con sentenze passate in giudicato 

o in applicazione della pena su richiesta delle parti, per reato doloso, per 
il quale la legge preveda la pena della reclusione o dell’arresto; 

   e)   non avere riportato condanne, anche con sentenze non defi-
nitive o in applicazione della pena su richiesta delle parti, per reati com-
messi con abuso di una professione, arte, industria, o di un commercio 

o mestiere o con violazione dei doveri ad essi inerenti, che comportino 
l’interdizione o la sospensione dagli stessi, ai sensi degli articoli 31 e 35 
del codice penale; 

   f)   aver conseguito il diploma di istruzione secondaria di se-
condo grado o altro diploma dichiarato equipollente o equivalente dalle 
competenti autorità oppure una laurea triennale ovvero una laurea spe-
cialistica, magistrale o del vecchio ordinamento; 

   g)   Lettera abrogata. 
 3. Con decreto del Ministro del turismo, da adottare entro trenta 

giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, previa intesa in 
sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, sono individuate le ulteriori 
materie d’esame, oltre a quelle di cui al comma 1, e sono definiti i criteri 
e le modalità di svolgimento dell’esame di abilitazione. 

 4. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 14, comma 2, al 
fine di far fronte alle spese relative all’esame di abilitazione è autoriz-
zata la spesa di 300.000 euro per l’anno 2024 e di 170.000 euro annui a 
decorrere dall’anno 2025.». 

  — Si riporta, altresì, il testo dell’articolo 5, rubricato «Elenco 
nazionale»:  

  «1. Presso il Ministero del turismo è istituito, con decreto del 
Ministro del turismo da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, l’elenco nazionale delle guide turistiche, 
di seguito denominato «elenco nazionale», al quale sono iscritti, a do-
manda, coloro che:  

   a)   hanno superato lo specifico esame di abilitazione di cui 
all’articolo 4; 

   b)   hanno ottenuto il riconoscimento della qualifica professio-
nale, secondo le modalità di cui all’articolo 6; 

   c)   sono già abilitati allo svolgimento della professione di gui-
da turistica alla data di entrata in vigore della presente legge. 

 2. L’elenco nazionale, distinto in apposite sezioni ai sensi degli 
articoli 6, comma 8, e 7, comma 2, è aggiornato a seguito della verifica 
delle domande di iscrizione, delle specializzazioni acquisite, dell’adem-
pimento dell’obbligo di aggiornamento, con indicazione dell’ultima 
data, e delle ulteriori certificazioni di conoscenza delle lingue straniere 
ed è reso pubblico nel sito internet istituzionale del Ministero del turi-
smo. Per la realizzazione di un’apposita piattaforma informatica è auto-
rizzata la spesa di 300.000 euro per l’anno 2024. Al fine di far fronte alle 
spese relative alla tenuta dell’elenco nazionale è autorizzata la spesa di 
50.000 euro annui a decorrere dall’anno 2025. 

 3. Nell’elenco nazionale sono indicati le generalità degli iscritti, 
il numero di iscrizione, la data di abilitazione, le eventuali specializza-
zioni con la relativa data di conseguimento, la data dell’ultimo adempi-
mento dell’obbligo di aggiornamento e le lingue straniere per le quali è 
stata conseguita l’abilitazione. 

 4. Ai sensi dell’articolo 3, comma 1, della legge 6 agosto 2013, 
n. 97, agli iscritti nell’elenco nazionale è consentito l’esercizio della 
professione di guida turistica su tutto il territorio nazionale ed è rilascia-
to dal Ministero del turismo un tesserino personale di riconoscimento, 
munito di fotografia, numero di iscrizione e relativo codice univoco di 
identificazione, da esibire durante lo svolgimento della professione.». 

  — Si riporta, altresì, il testo dell’articolo 6, rubricato «Esercizio 
della professione sulla base di titoli conseguiti all’estero»:  

  «1. I cittadini dell’Unione europea, di uno Stato appartenente 
allo Spazio economico europeo o della Svizzera abilitati allo svolgi-
mento della professione di guida turistica in conformità alla normativa 
di un altro Stato membro dell’Unione europea o dello Spazio economico 
europeo o della Svizzera hanno titolo a svolgere la loro attività in Italia:  

   a)   su base temporanea e occasionale, in regime di libera pre-
stazione di servizi, ai sensi dell’articolo 9 del decreto legislativo 9 no-
vembre 2007, n. 206; 

   b)   in maniera stabile, a seguito del riconoscimento della qua-
lifica professionale conseguita in un altro Stato membro dell’Unione 
europea o dello Spazio economico europeo o in Svizzera, previa even-
tuale integrazione della formazione mediante una misura compensativa 
ai sensi degli articoli 22 e 23 del decreto legislativo 9 novembre 2007, 
n. 206, consistente, a scelta del richiedente, nel compimento di un tiro-
cinio di adattamento ovvero nel superamento di una prova attitudinale 
in lingua italiana. 
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 2. Il tirocinio di adattamento, della durata massima di ventiquat-
tro mesi, consiste nell’esercizio della professione sotto la responsabi-
lità di un professionista qualificato, accompagnato da una formazione 
complementare, ed è oggetto di valutazione da parte del Ministero del 
turismo. 

 3. La qualifica professionale di guida turistica conseguita in uno 
Stato diverso da quelli di cui al comma 1 è riconosciuta previo supe-
ramento di una prova attitudinale in lingua italiana. I cittadini di Stati 
diversi da quelli di cui al comma 1 sono ammessi alla prova attitudinale 
se sono in regola con le disposizioni vigenti in materia di immigrazione. 

 4. La prova attitudinale, di cui ai commi 1, lettera   b)  , e 3, è in-
detta dal Ministero del turismo e consiste nello svolgimento di una pro-
va scritta e di una prova orale, volte a verificare le conoscenze profes-
sionali e le competenze linguistiche possedute dal richiedente, ai sensi 
dell’articolo 4, comma 1. 

 5. Comma abrogato. 
 6. Comma abrogato. 
  7. Con decreto del Ministro del turismo, previa intesa in sede di 

Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano, da adottare entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite:  

   a)   sentito il Ministro per gli affari europei, il Sud, le politiche 
di coesione e il PNRR, le condizioni alle quali la prestazione possa esse-
re considerata temporanea e occasionale, nonché le modalità di accerta-
mento del carattere temporaneo e occasionale della stessa, secondo i cri-
teri previsti dall’articolo 9, comma 3, del decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, in deroga a quanto previsto dall’articolo 59 del medesimo 
decreto legislativo n. 206 del 2007, ferma restando la necessità di una 
dichiarazione preventiva dell’interessato, efficace per dodici mesi, da 
presentare all’atto della prima prestazione in via telematica al Ministero 
del turismo che cura, altresì, la raccolta e il monitoraggio dei dati e di 
ogni altra informazione posseduta; 

   b)   le modalità di svolgimento del tirocinio di adattamento e 
della prova attitudinale, ai fini del riconoscimento della qualifica pro-
fessionale, ai sensi dell’articolo 24 del decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206. 

 8. I soggetti che abbiano ottenuto il riconoscimento della qualifi-
ca ai sensi del presente articolo sono iscritti, a domanda, in un’apposita 
sezione dell’elenco nazionale e possono esercitare la professione su tut-
to il territorio nazionale. 

 9. Il Ministero del turismo è l’autorità competente ad accertare il 
carattere temporaneo e occasionale della prestazione di cui al comma 1, 
lettera   a)  , del presente articolo e a pronunciarsi, ai sensi dell’articolo 5 
del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, sulle domande di rico-
noscimento della qualifica professionale di guida turistica, conseguita 
all’estero.». 

  — Si riporta, altresì, il testo dell’articolo 7, rubricato «Corsi di 
specializzazione e aggiornamento»:  

 «1. Le guide turistiche iscritte all’elenco nazionale possono ac-
quisire una o più specializzazioni, tematiche e territoriali, tra loro cu-
mulabili, anche in materia di turismo accessibile e inclusivo, mediante 
la partecipazione a corsi di contenuto teorico e pratico, autorizzati dal 
Ministero del turismo. 

 2. Il superamento dei corsi di specializzazione, della durata mi-
nima di cinquanta ore, consente alle guide turistiche di iscriversi in ap-
posite sezioni dell’elenco nazionale, recanti la specializzazione tematica 
e territoriale acquisita. 

 3. Le guide turistiche hanno l’obbligo di curare, con cadenza 
almeno triennale, il continuo e costante aggiornamento delle proprie 
competenze e conoscenze, al fine di assicurare la qualità delle proprie 
prestazioni e di con-tribuire al migliore esercizio della professione 
nell’interesse dei turisti, mediante corsi a contenuto teorico e pratico 
autorizzati dal Ministero del turismo. 

 4. Con uno o più decreti del Ministro del turismo, previa intesa 
in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano, sentiti le associazioni 
di categoria e, se del caso, altri soggetti che il Ministero del turismo, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano ritengano op-
portuno ascoltare, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, sono individuati gli ambiti e le modalità di 
specializzazione e di aggiornamento di cui ai commi 1 e 3. I decreti di 
cui al presente comma sono volti a disciplinare le specializzazioni su 

scala nazionale, a valorizzarne la valenza e a definirne i requisiti, i ca-
ratteri obbligatori e gli standard minimi al fine di assicurare l’uniformità 
dei percorsi di specializzazione attivati.». 

  — Si riporta, altresì, il testo dell’articolo 12, rubricato «Divieti e 
sanzioni»:  

 «1. È fatto divieto a chiunque di svolgere od offrire le attività 
proprie della professione di guida turistica, di cui all’articolo 2, com-
ma 2, in violazione della presente legge e senza la relativa iscrizione 
nell’elenco nazionale, fatte salve le eccezioni previste dall’articolo 3, 
comma 2. 

 2. È fatto divieto a chiunque non sia in possesso della qualifica 
di guida turistica di fare uso di tessere o di altri segni distintivi idonei 
alla sua identificazione come guida turistica. 

 3. È fatto, altresì, divieto ad agenzie di viaggio, a tour opera-
tor e a ogni altro intermediario di servizi turistici di avvalersi, anche 
mediante l’uso di piattaforme digitali, ai fini dello svolgimento delle 
attività proprie delle guide turistiche, di soggetti che non siano iscritti 
nell’elenco nazionale. A tal fine, alle agenzie di viaggio, ai tour operator 
e a ogni altro intermediario di servizi turistici è fatto obbligo di indicare 
il numero di iscrizione presente nell’elenco nazionale della guida turi-
stica che presta la propria attività. 

 4. È fatto divieto a chiunque di interdire o, comunque, ostacolare 
l’ingresso della guida turistica e lo svolgimento della relativa attività in 
tutti gli istituti e i luoghi della cultura di cui all’articolo 101 del codice 
dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 genna-
io 2004, n. 42, anche appartenenti a soggetti privati, aperti al pubblico. 

 5. Salvo che il fatto costituisca reato, per la violazione dei divieti 
di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 si applica la sanzione amministrativa da euro 
3.000 a euro 12.000 ai soggetti non iscritti nell’elenco nazionale e da 
euro 5.000 a euro 15.000 ai soggetti di cui al comma 3 e ai responsabili 
degli istituti e dei luoghi della cultura aperti al pubblico, anche apparte-
nenti a soggetti privati. 

 6. In caso di violazione degli obblighi di cui all’articolo 11, si 
applica la sanzione amministrativa da euro 500 a euro 1.500. 

 7. In caso di violazione dell’obbligo di presentazione della di-
chiarazione preventiva di cui all’articolo 6, comma 7, lettera   a)  , si appli-
ca la sanzione amministrativa da euro 1.500 a euro 6.000. 

 8. Alle funzioni di controllo provvedono i comuni, attraverso 
gli organi di polizia locale, e ogni altro soggetto autorizzato, ciascuno 
nell’ambito delle rispettive competenze, secondo le modalità da indi-
viduare con decreto del Ministro del turismo, da adottare entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

 9. Il comune nel cui territorio è commessa la violazione è l’au-
torità competente all’applicazione delle sanzioni amministrative e ne 
incamera i relativi proventi. 

 10. Per quanto non previsto dalla presente legge per le procedure 
sanzionatorie, si applicano le disposizioni di cui alla legge 24 novembre 
1981, n. 689.». 

  — Si riporta, altresì, il testo dell’articolo 13, rubricato «Disposizio-
ni transitorie e finali»:  

 «1. Le guide turistiche già abilitate alla data di entrata in vigore 
della presente legge sono iscritte, a domanda, nell’elenco nazionale ed 
è loro rilasciato il tesserino personale di riconoscimento di cui all’arti-
colo 5, comma 4. 

 2. Le guide turistiche già abilitate all’esercizio della professione 
in una o più regioni sono iscritte, a domanda, nelle apposite sezioni 
dell’elenco nazionale di cui all’articolo 7, comma 2, relative alle spe-
cializzazioni territoriali, e ottengono l’annotazione delle conoscenze 
linguistiche attestate dal titolo già posseduto, secondo modalità da in-
dividuare con il decreto del Ministro del turismo di cui all’articolo 7, 
comma 4. 

 3. Fino al centottantesimo giorno successivo alla data di entrata 
in vigore del decreto del Ministro del turismo di cui all’articolo 5, istitu-
tivo dell’elenco nazionale, le guide turistiche già abilitate continuano a 
esercitare la professione ai sensi della disciplina previgente. 

 4. Il comma 3 dell’articolo 3 della legge 6 agosto 2013, n. 97, 
è abrogato. 

  5. All’articolo 5, comma 1, del decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   alla lettera   i)  , le parole: «nonché per le attività che riguar-
dano il settore turistico» sono soppresse; 
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   b)   dopo la lettera   i)    è inserita la seguente:  
 «i  -bis  ) il Ministero del turismo per le attività che riguarda-

no il settore turistico».». 
  — Si riporta, altresì, il testo dell’articolo 14, rubricato «Disposi-

zioni finanziarie»:  
  «1. Fermo restando quanto previsto dal comma 2 del presente ar-

ticolo, agli oneri derivanti dall’attuazione degli articoli 4 e 5, comma 2, 
pari complessivamente a 600.000 euro per l’anno 2024 e a 220.000 euro 
annui a decorrere dall’anno 2025, si provvede:  

   a)   quanto a 300.000 euro per l’anno 2024 e a 220.000 euro an-
nui a decorrere dall’anno 2025, mediante corrispondente riduzione delle 
proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscrit-
to, ai fini del bilancio triennale 2023-2025, nell’ambito del programma 
«Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’an-
no 2023, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo 
al Ministero del turismo; 

   b)   quanto a 300.000 euro per l’anno 2024, mediante corri-
spondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo spe-
ciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2023-2025, 
nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione 
«Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze per l’anno 2023, allo scopo parzialmente utilizzando 
l’accantonamento relativo al Ministero del turismo. 

 2. Con uno o più decreti del Ministro del turismo, da adottare 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
sentito il Ministro dell’economia e delle finanze, è stabilito il contributo 
a carico dei soggetti interessati dalle disposizioni di cui all’articolo 4 in 
modo da concorrere alla copertura integrale dei relativi oneri, nonché 
sono stabiliti i contributi a carico dei soggetti interessati dalle disposi-
zioni di cui agli articoli 5, comma 4, 6, 7 e 13 in misura tale da garantire 
la copertura integrale degli oneri da essi derivanti. Le somme derivanti 
dai contributi di cui al primo periodo sono versate all’entrata del bi-
lancio dello Stato per essere successivamente riassegnate ad apposito 
capitolo di spesa dello stato di previsione del Ministero del turismo. 

 3. Fatta eccezione per gli articoli richiamati ai commi 1 e 2, le 
amministrazioni interessate provvedono alle attività previste dalla pre-
sente legge nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica.». 

 — Il decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, recante «Defini-
zione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
Bolzano ed unificazione, per le materie ed i compiti di interesse comune 
delle regioni, delle province e dei comuni, con la Conferenza Stato-città 
ed autonomie locali», è stato pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana 30 agosto 1997, n. 202.   

  Note all’art. 1:

     — Il Codice penale, approvato con Regio decreto 19 ottobre 1930, 
n. 1398, è stato pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   del Regno d’Italia 
26 ottobre 1930, n. 251, suppl. Straord. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 31, rubricato «Condanna per i 
delitti commessi con abuso di un pubblico ufficio o di una professione 
o di un’arte. Interdizione»:  

 «Ogni condanna per delitti commessi con l’abuso dei poteri, o 
con la violazione dei doveri inerenti a una pubblica funzione, o ad un 
pubblico servizio, o a taluno degli uffici indicati nel n. 3 dell’artico-
lo 28, ovvero con l’abuso di una professione, arte, industria, o di un 
commercio o mestiere, o con la violazione dei doveri a essi inerenti, im-
porta l’interdizione temporanea dai pubblici uffici o dalla professione, 
arte, industria o dal commercio o mestiere.». 

  — Si riporta, altresì, il testo dell’articolo 35, rubricato «Sospensio-
ne dall’esercizio di una professione o di un’arte»:  

 «La sospensione dall’esercizio di una professione o di un’arte 
priva il condannato della capacità di esercitare, durante la sospensione, 
una professione, arte, industria, o un commercio o mestiere, per i quali 
è richiesto uno speciale permesso o una speciale abilitazione, autorizza-
zione o licenza dell’autorità. 

 La sospensione dall’esercizio di una professione o di un’arte non 
può avere una durata inferiore a tre mesi, né superiore a tre anni. 

 Essa consegue a ogni condanna per contravvenzione, che sia 
commessa con abuso della professione, arte, industria, o del commercio 
o mestiere, ovvero con violazione dei doveri ad essi inerenti, quando la 
pena inflitta non è inferiore a un anno d’arresto.».   

  Note all’art. 3:

     — La legge 13 dicembre 2023, n. 190, recante «Disciplina della 
professione di guida turistica», è stata pubblicata nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana 16 dicembre 2023, n. 293. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 4, rubricato «Esame di 
abilitazione»:  

 «1. L’esame di abilitazione all’esercizio della professione di gui-
da turistica è indetto, con cadenza almeno annuale, dal Ministero del 
turismo e consiste nello svolgimento di una prova scritta, una prova 
orale e una prova tecnico-pratica riguardanti le materie di storia dell’ar-
te, geografia, storia, archeologia, diritto del turismo e accessibilità e in-
clusività dell’offerta turistica, fatto salvo quanto previsto al comma 3, 
oltre all’accertamento della conoscenza di almeno una lingua straniera. 
Sono esonerati dall’obbligo di verifica della conoscenza linguistica co-
loro che hanno conseguito nella lingua straniera, all’esito di un corso 
di studi tenuto presso un istituto scolastico o universitario straniero, un 
diploma di scuola secondaria o altro diploma dichiarato equipollente o 
equivalente dalle competenti autorità oppure un titolo di studio superio-
re riconosciuto ai sensi della normativa vigente. 

  2. Per partecipare all’esame di abilitazione occorre essere in pos-
sesso dei seguenti requisiti:  

   a)   avere compiuto la maggiore età; 

   b)   essere cittadino italiano o di Stati membri dell’Unione eu-
ropea o, se cittadino di Stati non appartenenti all’Unione europea, essere 
in regola con le disposizioni vigenti in materia di immigrazione e di 
lavoro, fatti salvi eventuali accordi internazionali in materia; 

   c)   godere dei diritti civili e politici; 

   d)   non aver subìto condanne con sentenze passate in giudicato 
o in applicazione della pena su richiesta delle parti, per reato doloso, per 
il quale la legge preveda la pena della reclusione o dell’arresto; 

   e)   non avere riportato condanne, anche con sentenze non defi-
nitive o in applicazione della pena su richiesta delle parti, per reati com-
messi con abuso di una professione, arte, industria, o di un commercio 
o mestiere o con violazione dei doveri ad essi inerenti, che comportino 
l’interdizione o la sospensione dagli stessi, ai sensi degli articoli 31 e 35 
del codice penale; 

   f)   aver conseguito il diploma di istruzione secondaria di se-
condo grado o altro diploma dichiarato equipollente o equivalente dalle 
competenti autorità oppure una laurea triennale ovvero una laurea spe-
cialistica, magistrale o del vecchio ordinamento; 

   g)   Lettera abrogata. 

 3. Con decreto del Ministro del turismo, da adottare entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, previa intesa in 
sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, sono individuate le ulteriori 
materie d’esame, oltre a quelle di cui al comma 1, e sono definiti i criteri 
e le modalità di svolgimento dell’esame di abilitazione. 

 4. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 14, comma 2, al 
fine di far fronte alle spese relative all’esame di abilitazione è autoriz-
zata la spesa di 300.000 euro per l’anno 2024 e di 170.000 euro annui a 
decorrere dall’anno 2025.».   

  Note all’art. 5:

     — La legge 13 dicembre 2023, n. 190, recante «Disciplina della 
professione di guida turistica», è stata pubblicata nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana 16 dicembre 2023, n. 293.   

  Note all’art. 6:

     — La legge 13 dicembre 2023, n. 190, recante «Disciplina della 
professione di guida turistica», è stata pubblicata nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana 16 dicembre 2023, n. 293. 
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  — Si riporta il testo dell’articolo 6, rubricato «Esercizio della pro-
fessione sulla base di titoli conseguiti all’estero»:  

  «1. I cittadini dell’Unione europea, di uno Stato appartenente 
allo Spazio economico europeo o della Svizzera abilitati allo svolgi-
mento della professione di guida turistica in conformità alla normativa 
di un altro Stato membro dell’Unione europea o dello Spazio economico 
europeo o della Svizzera hanno titolo a svolgere la loro attività in Italia:  

   a)   su base temporanea e occasionale, in regime di libera pre-
stazione di servizi, ai sensi dell’articolo 9 del decreto legislativo 9 no-
vembre 2007, n. 206; 

   b)   in maniera stabile, a seguito del riconoscimento della qua-
lifica professionale conseguita in un altro Stato membro dell’Unione 
europea o dello Spazio economico europeo o in Svizzera, previa even-
tuale integrazione della formazione mediante una misura compensativa 
ai sensi degli articoli 22 e 23 del decreto legislativo 9 novembre 2007, 
n. 206, consistente, a scelta del richiedente, nel compimento di un tiro-
cinio di adattamento ovvero nel superamento di una prova attitudinale 
in lingua italiana. 

 2. Il tirocinio di adattamento, della durata massima di ventiquat-
tro mesi, consiste nell’esercizio della professione sotto la responsabi-
lità di un professionista qualificato, accompagnato da una formazione 
complementare, ed è oggetto di valutazione da parte del Ministero del 
turismo. 

 3. La qualifica professionale di guida turistica conseguita in uno 
Stato diverso da quelli di cui al comma 1 è riconosciuta previo supe-
ramento di una prova attitudinale in lingua italiana. I cittadini di Stati 
diversi da quelli di cui al comma 1 sono ammessi alla prova attitudinale 
se sono in regola con le disposizioni vigenti in materia di immigrazione. 

 4. La prova attitudinale, di cui ai commi 1, lettera   b)  , e 3, è in-
detta dal Ministero del turismo e consiste nello svolgimento di una pro-
va scritta e di una prova orale, volte a verificare le conoscenze profes-
sionali e le competenze linguistiche possedute dal richiedente, ai sensi 
dell’articolo 4, comma 1. 

 5. Comma abrogato. 
 6. Comma abrogato. 
  7. Con decreto del Ministro del turismo, previa intesa in sede di 

Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano, da adottare entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite:  

   a)   sentito il Ministro per gli affari europei, il Sud, le politiche 
di coesione e il PNRR, le condizioni alle quali la prestazione possa esse-
re considerata temporanea e occasionale, nonché le modalità di accerta-
mento del carattere temporaneo e occasionale della stessa, secondo i cri-
teri previsti dall’articolo 9, comma 3, del decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, in deroga a quanto previsto dall’articolo 59 del medesimo 
decreto legislativo n. 206 del 2007, ferma restando la necessità di una 
dichiarazione preventiva dell’interessato, efficace per dodici mesi, da 
presentare all’atto della prima prestazione in via telematica al Ministero 
del turismo che cura, altresì, la raccolta e il monitoraggio dei dati e di 
ogni altra informazione posseduta; 

   b)   le modalità di svolgimento del tirocinio di adattamento e 
della prova attitudinale, ai fini del riconoscimento della qualifica pro-
fessionale, ai sensi dell’articolo 24 del decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206. 

 8. I soggetti che abbiano ottenuto il riconoscimento della qualifi-
ca ai sensi del presente articolo sono iscritti, a domanda, in un’apposita 
sezione dell’elenco nazionale e possono esercitare la professione su tut-
to il territorio nazionale. 

 9. Il Ministero del turismo è l’autorità competente ad accertare il 
carattere temporaneo e occasionale della prestazione di cui al comma 1, 
lettera   a)  , del presente articolo e a pronunciarsi, ai sensi dell’articolo 5 
del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, sulle domande di rico-
noscimento della qualifica professionale di guida turistica, conseguita 
all’estero.».   

  Note all’art. 7:

     — La legge 13 dicembre 2023, n. 190, recante «Disciplina della 
professione di guida turistica», è stata pubblicata nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana 16 dicembre 2023, n. 293.   

  Note all’art. 9:

     — La legge 13 dicembre 2023, n. 190, recante «Disciplina della 
professione di guida turistica», è stata pubblicata nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana 16 dicembre 2023, n. 293. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 5, rubricato «Elenco nazionale»:  
  «1. Presso il Ministero del turismo è istituito, con decreto del 

Ministro del turismo da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, l’elenco nazionale delle guide turistiche, 
di seguito denominato «elenco nazionale», al quale sono iscritti, a do-
manda, coloro che:  

   a)   hanno superato lo specifico esame di abilitazione di cui 
all’articolo 4; 

   b)   hanno ottenuto il riconoscimento della qualifica professio-
nale, secondo le modalità di cui all’articolo 6; 

   c)   sono già abilitati allo svolgimento della professione di gui-
da turistica alla data di entrata in vigore della presente legge. 

 2. L’elenco nazionale, distinto in apposite sezioni ai sensi degli 
articoli 6, comma 8, e 7, comma 2, è aggiornato a seguito della verifica 
delle domande di iscrizione, delle specializzazioni acquisite, dell’adem-
pimento dell’obbligo di aggiornamento, con indicazione dell’ultima 
data, e delle ulteriori certificazioni di conoscenza delle lingue straniere 
ed è reso pubblico nel sito internet istituzionale del Ministero del turi-
smo. Per la realizzazione di un’apposita piattaforma informatica è auto-
rizzata la spesa di 300.000 euro per l’anno 2024. Al fine di far fronte alle 
spese relative alla tenuta dell’elenco nazionale è autorizzata la spesa di 
50.000 euro annui a decorrere dall’anno 2025. 

 3. Nell’elenco nazionale sono indicati le generalità degli iscritti, 
il numero di iscrizione, la data di abilitazione, le eventuali specializza-
zioni con la relativa data di conseguimento, la data dell’ultimo adempi-
mento dell’obbligo di aggiornamento e le lingue straniere per le quali è 
stata conseguita l’abilitazione. 

 4. Ai sensi dell’articolo 3, comma 1, della legge 6 agosto 2013, 
n. 97, agli iscritti nell’elenco nazionale è consentito l’esercizio della 
professione di guida turistica su tutto il territorio nazionale ed è rilascia-
to dal Ministero del turismo un tesserino personale di riconoscimento, 
munito di fotografia, numero di iscrizione e relativo codice univoco di 
identificazione, da esibire durante lo svolgimento della professione.». 

  — Si riporta, altresì, il testo dell’articolo 9, rubricato «Ingresso 
gratuito»:  

 «1. Le guide turistiche munite di tesserino personale di ricono-
scimento ai sensi dell’articolo 5, comma 4, hanno diritto all’ingresso 
gratuito in tutti i siti in cui esercitano la professione o in cui accedono 
per finalità di studio e formazione, siano essi di proprietà dello Stato, di 
altri enti pubblici, degli enti territoriali o di istituti religiosi.».   

  Note all’art. 11:

     — Il Decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445, recante «Testo unico delle disposizioni legislative e regolamen-
tari in materia di documentazione amministrativa», è stato pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 20 febbraio 2001, 
n. 42, S.O. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 47, rubricato «Dichiarazioni so-
stitutive dell’atto di notorietà»:  

 «1. L’atto di notorietà concernente stati, qualità personali o fatti 
che siano a diretta conoscenza dell’interessato è sostituito da dichiara-
zione resa e sottoscritta dal medesimo con la osservanza delle modalità 
di cui all’articolo 38. 

 2. La dichiarazione resa nell’interesse proprio del dichiarante 
può riguardare anche stati, qualità personali e fatti relativi ad altri sog-
getti di cui egli abbia diretta conoscenza. 

 3. Fatte salve le eccezioni espressamente previste per legge, nei 
rapporti con la pubblica amministrazione e con i concessionari di pub-
blici servizi, tutti gli stati, le qualità personali e i fatti non espressamente 
indicati nell’articolo 46 sono comprovati dall’interessato mediante la 
dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà. 

 4. Salvo il caso in cui la legge preveda espressamente che la de-
nuncia all’Autorità di Polizia Giudiziaria è presupposto necessario per 
attivare il procedimento amministrativo di rilascio del duplicato di do-
cumenti di riconoscimento o comunque attestanti stati e qualità perso-
nali dell’interessato, lo smarrimento dei documenti medesimi è compro-
vato da chi ne richiede il duplicato mediante dichiarazione sostitutiva.».   
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  Note all’art. 12:

     — Il Regolamento (UE) n. 2016/679/UE del Parlamento Europeo e 
del Consiglio relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo 
al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali 
dati e che abroga la direttiva 95/46/CE, è stato pubblicato nella Gazzetta 
ufficiale dell’Unione europea 4 maggio 2016, n. L 119.   

  Note all’art. 13:

     — Il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, recante «Attua-
zione della direttiva 2005/36/CE relativa al riconoscimento delle qua-
lifiche professionali, nonché della direttiva 2006/100/CE che adegua 
determinate direttive sulla libera circolazione delle persone a seguito 
dell’adesione di Bulgaria e Romania», è stato pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana 9 novembre 2007, n. 261. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 9, rubricato «Libera prestazione 
di servizi e prestazione occasionale e temporanea»:  

  «1. Fatti salvi gli articoli da 10 a 15, la libera prestazione di ser-
vizi sul territorio nazionale non può essere limitata per ragioni attinenti 
alle qualifiche professionali:  

   a)   se il prestatore è legalmente stabilito in un altro Stato mem-
bro per esercitarvi la corrispondente professione; 

   b)   in caso di spostamento del prestatore; in tal caso, se nello 
Stato membro di stabilimento la professione non è regolamentata, il pre-
statore deve aver esercitato tale professione per almeno un anno nel cor-
so dei dieci anni che precedono la prestazione di servizi. La condizione 
che esige un anno di esercizio della professione non si applica se la pro-
fessione o la formazione propedeutica alla professione è regolamentata. 

 2. Le disposizioni del presente titolo si applicano esclusivamen-
te nel caso in cui il prestatore si sposta sul territorio dello Stato per 
esercitare, in modo temporaneo e occasionale, la professione di cui al 
comma 1. 

 3. Il carattere temporaneo e occasionale della prestazione è valu-
tato, dall’autorità di cui all’art. 5, caso per caso, tenuto conto anche della 
natura della prestazione, della durata della prestazione stessa, della sua 
frequenza, della sua periodicità e della sua continuità. 

 3  -bis  . Per le attività stagionali, le autorità competenti di cui 
all’articolo 5 possono, limitatamente ai casi in cui emergano motivati 
dubbi, effettuare controlli per verificare il carattere temporaneo e occa-
sionale dei servizi prestati in tutto il territorio nazionale. 

 4. In caso di spostamento, il prestatore è soggetto a norme pro-
fessionali, di carattere professionale, legale o amministrativo, diretta-
mente connesse alle qualifiche professionali, quali la definizione del-
la professione, all’uso dei titoli, alla disciplina relativa ai gravi errori 
professionali connessi direttamente e specificamente alla tutela e alla 
sicurezza dei consumatori, nonché alle disposizioni disciplinari appli-
cabili ai professionisti che esercitano la professione corrispondente nel 
territorio italiano.». 

  — Si riporta, altresì, il testo dell’articolo 22, rubricato «Misure 
compensative»:  

  «1. Il riconoscimento di cui al presente capo può essere subor-
dinato al compimento di un tirocinio di adattamento non superiore a 
tre anni o di una prova attitudinale, a scelta del richiedente, in uno dei 
seguenti casi:  

   a)   se la durata della formazione da lui seguita ai sensi dell’ar-
ticolo 21, comma 1 e 2, è inferiore di almeno un anno a quella richiesta 
in Italia; 

   b)   se la formazione ricevuta riguarda materie sostanzialmente 
diverse da quelle coperte dal titolo di formazione richiesto in Italia; 

   c)   se la professione regolamentata include una o più attività 
professionali regolamentate, mancanti nella corrispondente professione 
dello Stato membro d’origine del richiedente, e se la formazione richie-
sta dalla normativa nazionale riguarda materie sostanzialmente diverse 
da quelle dell’attestato di competenza o del titolo di formazione in pos-
sesso del richiedente. 

 2. Nei casi di cui al comma 1 per l’accesso alle professioni di 
avvocato, dottore commercialista, ragioniere e perito commerciale, 
consulente per la proprietà industriale, consulente del lavoro, attuario 
e revisore contabile, nonché per l’accesso alle professioni di maestro di 
sci e di guida alpina, il riconoscimento è subordinato al superamento di 
una prova attitudinale. 

 3. Con provvedimento dell’autorità competente di cui all’arti-
colo 5, sentita la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento 
per le politiche europee, sono individuate altre professioni per le quali 
la prestazione di consulenza o assistenza in materia di diritto nazionale 
costituisce un elemento essenziale e costante dell’attività. 

  4. In deroga al principio enunciato al comma 1, che lascia al ri-
chiedente il diritto di scelta, nei casi di cui al medesimo comma 1 le au-
torità competenti di cui all’articolo 5 subordinano il riconoscimento al 
superamento di una prova attitudinale o di un tirocinio di adattamento:  

   a)   nei casi in cui si applica l’articolo 18, comma 1, lettere   b)   
e   c)  , l’articolo 18, comma 1, lettera   d)  , limitatamente ai medici e agli 
odontoiatri, l’articolo 18, comma 1, lettera   f)  , qualora il migrante chie-
da il riconoscimento per attività professionali esercitate da infermieri 
professionali e per attività professionali esercitate da infermieri specia-
lizzati in possesso di titoli di formazione specialistica, che seguono la 
formazione che porta al possesso dei titoli elencati all’allegato V, punto 
5.2.2, o l’articolo 18, comma 1, lettera   g)  ; 

   b)   nei casi in cui si applica l’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , 
limitatamente alle attività esercitate a titolo autonomo o con funzioni 
direttive in una società per le quali la normativa vigente richieda la co-
noscenza e l’applicazione di specifiche disposizioni nazionali; 

   c)   se è richiesto dal titolare di una qualifica professionale di 
cui all’articolo 19, comma 1, lettera   a)  , nei casi in cui la qualifica pro-
fessionale nazionale richiesta è classificata a norma dell’articolo 19, 
comma 1, lettera   c)  ; 

   d)   se è richiesto dal titolare di qualifica professionale di cui 
all’articolo 19, comma 1, lettera   b)  , nei casi in cui la qualifica profes-
sionale nazionale richiesta è classificata a norma dell’articolo 19, com-
ma 1, lettere   d)   o   e)  . 

 4  -bis  . Comma abrogato. 
 4  -ter  . Nel caso del titolare di una qualifica professionale di cui 

all’articolo 19, comma 1, lettera   a)  , che abbia presentato domanda di 
riconoscimento delle proprie qualifiche professionali, se la qualifica 
professionale nazionale richiesta è classificata a norma dell’articolo 19, 
comma 1, lettera   d)  , l’autorità competente di cui all’articolo 5 può im-
porre un tirocinio di adattamento unitamente a una prova attitudinale. 

 5. Ai fini dell’applicazione del comma 1, lettere   b)   e   c)  , per 
«materie sostanzialmente diverse» si intendono quelle in relazione alle 
quali conoscenze, abilità e competenze acquisite sono essenziali per 
l’esercizio della professione e in cui la formazione ricevuta dal migran-
te presenta significative differenze in termini di contenuto rispetto alla 
formazione richiesta in Italia. Per le professioni che rientrano nel titolo 
III, capo IV, è fatta salva l’applicazione dei termini di durata delle con-
dizioni minime di formazione ivi previsti, nel caso di qualifiche profes-
sionali non acquisite in uno Stato membro. 

 6. L’applicazione dei commi 1 e 4 comporta una successiva ve-
rifica sull’eventuale esperienza professionale attestata dal richiedente al 
fine di stabilire se le conoscenze, le abilità e le competenze formalmente 
convalidate a tal fine da un organismo competente, acquisite nel corso 
di detta esperienza professionale ovvero mediante apprendimento per-
manente in uno Stato membro o in un Paese terzo possano colmare la 
differenza sostanziale di cui al comma 3, o parte di essa. 

 7. Con provvedimento dell’autorità competente interessata, sen-
titi il Ministro per le politiche europee e i Ministri competenti per ma-
teria, osservata la procedura comunitaria di preventiva comunicazione 
agli altri Stati membri e alla Commissione contenente adeguata giustifi-
cazione della deroga, possono essere individuati altri casi per i quali in 
applicazione del comma 1 è richiesta la prova attitudinale. 

 8. Il provvedimento di cui al comma 7 è efficace tre mesi dopo 
la sua comunicazione alla Commissione europea, se la stessa nel detto 
termine non chiede di astenersi dall’adottare la deroga. 

 8  -bis   . La decisione di imporre un tirocinio di adattamento o una 
prova attitudinale è debitamente motivata. In particolare al richiedente 
sono comunicate le seguenti informazioni:  

   a)   il livello di qualifica professionale richiesto dalla norma-
tiva nazionale e il livello di qualifica professionale detenuto dal richie-
dente secondo la classificazione stabilita dall’articolo 19; 

   b)   le differenze sostanziali di cui al comma 5 e le ragioni per 
cui tali differenze non possono essere compensate dalle conoscenze, 
dalle abilità e dalle competenze acquisite nel corso dell’esperienza pro-
fessionale ovvero mediante apprendimento permanente formalmente 
convalidate a tal fine da un organismo competente. 
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 8  -ter  . Al richiedente dovrà essere data la possibilità di svolgere 
la prova attitudinale di cui al comma 1 entro sei mesi dalla decisione 
iniziale di imporre tale prova al richiedente.». 

  — Si riporta, altresì, il testo dell’articolo 23, rubricato «Tirocinio 
di adattamento e prova attitudinale»:  

 «1. Nei casi di cui all’articolo 22, la durata e le materie ogget-
to del tirocinio di adattamento e della prova attitudinale sono stabilite 
dall’Autorità competente a seguito della Conferenza di servizi di cui 
all’articolo 16, se convocata. In caso di valutazione finale sfavorevole il 
tirocinio può essere ripetuto. Gli obblighi, i diritti e i benefici sociali di 
cui gode il tirocinante sono stabiliti dalla normativa vigente, conforme-
mente al diritto comunitario applicabile. 

 2. La prova attitudinale si articola in una prova scritta o pratica e 
orale o in una prova orale sulla base dei contenuti delle materie stabilite 
ai sensi del comma 1. In caso di esito sfavorevole o di mancata presenta-
zione dell’interessato senza valida giustificazione, la prova attitudinale 
non può essere ripetuta prima di sei mesi. 

 2  -bis  . Nei casi di cui ai commi 1 e 2 le autorità competenti di cui 
all’articolo 5 possono stabilire il numero di ripetizioni cui ha diritto il 
richiedente, tenendo conto della prassi seguita per ciascuna professione 
a livello nazionale e nel rispetto del principio di non discriminazione. 

 3. Ai fini della prova attitudinale le autorità competenti di cui 
all’articolo 5 predispongono un elenco delle materie che, in base ad un 
confronto tra la formazione richiesta sul territorio nazionale e quella 
posseduta dal richiedente, non sono contemplate dai titoli di formazione 
del richiedente. La prova verte su materie da scegliere tra quelle che 
figurano nell’elenco e la cui conoscenza è una condizione essenziale 
per poter esercitare la professione sul territorio dello Stato. Lo status del 
richiedente che desidera prepararsi per sostenere la prova attitudinale è 
stabilito dalla normativa vigente.».   

  Note all’art. 14:

     — Il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, recante «Attua-
zione della direttiva 2005/36/CE relativa al riconoscimento delle qua-
lifiche professionali, nonché della direttiva 2006/100/CE che adegua 
determinate direttive sulla libera circolazione delle persone a seguito 
dell’adesione di Bulgaria e Romania», è stato pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana 9 novembre 2007, n. 261. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 9, rubricato «Libera prestazione 
di servizi e prestazione occasionale e temporanea»:  

  «1. Fatti salvi gli articoli da 10 a 15, la libera prestazione di ser-
vizi sul territorio nazionale non può essere limitata per ragioni attinenti 
alle qualifiche professionali:  

   a)   se il prestatore è legalmente stabilito in un altro Stato mem-
bro per esercitarvi la corrispondente professione; 

   b)   in caso di spostamento del prestatore; in tal caso, se nello 
Stato membro di stabilimento la professione non è regolamentata, il pre-
statore deve aver esercitato tale professione per almeno un anno nel cor-
so dei dieci anni che precedono la prestazione di servizi. La condizione 
che esige un anno di esercizio della professione non si applica se la pro-
fessione o la formazione propedeutica alla professione è regolamentata. 

 2. Le disposizioni del presente titolo si applicano esclusivamen-
te nel caso in cui il prestatore si sposta sul territorio dello Stato per 
esercitare, in modo temporaneo e occasionale, la professione di cui al 
comma 1. 

 3. Il carattere temporaneo e occasionale della prestazione è valu-
tato, dall’autorità di cui all’art. 5, caso per caso, tenuto conto anche della 
natura della prestazione, della durata della prestazione stessa, della sua 
frequenza, della sua periodicità e della sua continuità. 

 3  -bis  . Per le attività stagionali, le autorità competenti di cui 
all’articolo 5 possono, limitatamente ai casi in cui emergano motivati 
dubbi, effettuare controlli per verificare il carattere temporaneo e occa-
sionale dei servizi prestati in tutto il territorio nazionale. 

 4. In caso di spostamento, il prestatore è soggetto a norme pro-
fessionali, di carattere professionale, legale o amministrativo, diretta-
mente connesse alle qualifiche professionali, quali la definizione del-
la professione, all’uso dei titoli, alla disciplina relativa ai gravi errori 
professionali connessi direttamente e specificamente alla tutela e alla 
sicurezza dei consumatori, nonché alle disposizioni disciplinari appli-
cabili ai professionisti che esercitano la professione corrispondente nel 
territorio italiano.».   

  Note all’art. 15:

     — La Direttiva 7 settembre 2005, n. 2005/36/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, relativa al riconoscimento delle qualifiche pro-
fessionali, è stata pubblicata nella Gazzetta ufficiale dell’Unione euro-
pea 30 settembre 2005, n. L 255. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 7, rubricato «Dichiarazione pre-
ventiva in caso di spostamento del prestatore»:  

 «1. Gli Stati membri possono esigere che, se il prestatore si spo-
sta per la prima volta da uno Stato membro all’altro per fornire servi-
zi, questi informi in anticipo l’autorità competente dello Stato membro 
ospitante con una dichiarazione scritta contenente informazioni sulla 
copertura assicurativa o analoghi mezzi di protezione personale o col-
lettiva per la responsabilità professionale. Tale dichiarazione è rinnovata 
annualmente se il prestatore intende fornire servizi temporanei o occa-
sionali in tale Stato membro durante l’anno in questione. Il prestatore 
può fornire la dichiarazione con qualsiasi mezzo. 

  2. Inoltre, per la prima prestazione di servizi o in caso di muta-
mento oggettivo della situazione comprovata dai documenti, gli Stati 
membri possono richiedere che la dichiarazione sia corredata dei se-
guenti documenti:  

   a)   una prova della nazionalità del prestatore; 
   b)   un attestato che certifichi che il titolare è legalmente sta-

bilito in uno Stato membro per esercitare le attività in questione e che 
non gli è vietato esercitarle, anche su base temporanea, al momento del 
rilascio dell’attestato; 

   c)   una prova dei titoli di qualifiche professionali; 
   d)   nei casi di cui all’articolo 5, paragrafo 1, lettera   b)  , una 

prova con qualsiasi mezzo che il prestatore ha esercitato l’attività in 
questione per almeno un anno nel corso dei dieci anni che precedono la 
prestazione di servizi; 

   e)   per le professioni nel settore della sicurezza, nel settore del-
la sanità e per le professioni inerenti all’istruzione dei minori, inclusa 
l’assistenza e l’istruzione della prima infanzia, qualora lo Stato membro 
lo richieda per i propri cittadini, un attestato che confermi l’assenza di 
sospensioni temporanee o definitive dall’esercizio della professione o 
di condanne penali; 

   f)   per le professioni che hanno implicazioni per la sicurezza 
dei pazienti, una dichiarazione della conoscenza, da parte del richie-
dente, della lingua necessaria all’esercizio della professione nello Stato 
membro ospitante; 

   g)   per le professioni riguardanti le attività di cui all’artico-
lo 16 e che sono state notificate da uno Stato membro conformemen-
te all’articolo 59, paragrafo 2, un certificato concernente la natura e la 
durata dell’attività, rilasciato dall’autorità o dall’organismo competente 
dello Stato membro in cui il fornitore dei servizi è stabilito. 

 2  -bis   . La presentazione della richiesta dichiarazione da parte del 
prestatore conformemente al paragrafo 1 consente a tale prestatore di 
servizi di avere accesso all’attività di servizio o di esercitarla sull’intero 
territorio dello Stato membro interessato. Uno Stato membro può richie-
dere le informazioni supplementari elencate al paragrafo 2, per quanto 
concerne le qualifiche professionali del fornitore di servizi se:  

   a)   la professione è regolamentata in modo diverso in parti del 
territorio di tale Stato membro; 

   b)   tale regolamentazione è applicabile anche a tutti i cittadini 
di tale Stato membro; 

   c)   le differenze in tale regolamentazione sono giustificate da 
motivi imperativi di interesse generale relative alla salute pubblica o alla 
sicurezza dei destinatari del servizio; e 

   d)   lo Stato membro non può ottenere diversamente tali 
informazioni. 

 3. La prestazione è effettuata con il titolo professionale dello 
Stato membro di stabilimento allorché un siffatto titolo regolamentato 
esista in detto Stato membro per l’attività professionale di cui trattasi. 
Questo titolo è indicato nella lingua ufficiale o in una delle lingue uffi-
ciali dello Stato membro di stabilimento onde evitare confusioni con il 
titolo professionale dello Stato membro ospitante. Nei casi in cui il sud-
detto titolo professionale non esista nello Stato membro di stabilimento 
il prestatore indica il suo titolo di formazione nella lingua ufficiale o in 
una delle lingue ufficiali di detto Stato membro. In via eccezionale la 
prestazione è effettuata con il titolo professionale dello Stato membro 
ospitante per i casi di cui al titolo III, capo III. 
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 4. All’atto della prima prestazione di servizi, nel caso delle pro-
fessioni regolamentate aventi ripercussioni in materia di pubblica si-
curezza o di sanità pubblica, che non beneficiano del riconoscimento 
automatico ai sensi del titolo III, capo II, III o III bis, l’autorità compe-
tente dello Stato membro ospitante può procedere a una verifica delle 
qualifiche professionali del prestatore prima della prima prestazione di 
servizi. Questa verifica preventiva è possibile unicamente se è finaliz-
zata a evitare danni gravi per la salute o la sicurezza del destinatario del 
servizio per la mancanza di qualifica professionale del prestatore e non 
va oltre quanto è necessario a tal fine. 

  Non oltre un mese dopo la ricezione della dichiarazione e dei do-
cumenti che la corredano, di cui ai paragrafi 1 e 2, l’autorità competente 
informa il prestatore della sua decisione:  

   a)   di non procedere alla verifica delle sue qualifiche 
professionali; 

   b)    previa verifica delle sue qualifiche professionali:  
   i)   di esigere dal prestatore una prova attitudinale; o 
   ii)   di consentire la prestazione dei servizi. 

 Qualora vi sia una difficoltà che causi un ritardo nell’adottare la 
decisione di cui al secondo comma, l’autorità competente notifica entro 
lo stesso termine al prestatore il motivo del ritardo. La difficoltà è risolta 
entro un mese dalla notifica e la decisione è presa non più tardi dei due 
mesi successivi alla risoluzione della difficoltà. 

 In caso di differenze sostanziali tra le qualifiche professionali 
del prestatore e la formazione richiesta nello Stato membro ospitante, 
nella misura in cui tale differenza sia tale da nuocere alla salute pubblica 
o alla sicurezza e non possa essere compensata dall’esperienza profes-
sionale del prestatore o da conoscenze, abilità e competenze acquisite 
attraverso l’apprendimento permanente, formalmente convalidate a tal 
fine da un organismo competente, lo Stato membro ospitante è tenuto 
a offrire al prestatore la possibilità di dimostrare, mediante una prova 
attitudinale di cui alla lettera   b)   del secondo comma, di avere acquisito 
le conoscenze, le abilità o le competenze mancanti. Su tale base lo Sta-
to membro ospitante decide se consentire la prestazione di servizi. A 
ogni modo, la prestazione di servizi deve poter essere effettuata entro 
un mese dalla decisione adottata in applicazione del secondo comma. 

 In mancanza di reazioni da parte dell’autorità competente entro 
il termine fissato al secondo e al terzo comma, la prestazione di servizi 
può essere effettuata. 

 Nei casi in cui le qualifiche professionali sono state verificate ai 
sensi del presente paragrafo, la prestazione di servizi è effettuata con il 
titolo professionale dello Stato membro ospitante.».   

  Note all’art. 16:
     — La legge 13 dicembre 2023, n. 190, recante «Disciplina della 

professione di guida turistica», è stata pubblicata nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana 16 dicembre 2023, n. 293. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 4, rubricato «Esame di 
abilitazione»:  

 «1. L’esame di abilitazione all’esercizio della professione di gui-
da turistica è indetto, con cadenza almeno annuale, dal Ministero del 
turismo e consiste nello svolgimento di una prova scritta, una prova 
orale e una prova tecnico-pratica riguardanti le materie di storia dell’ar-
te, geografia, storia, archeologia, diritto del turismo e accessibilità e in-
clusività dell’offerta turistica, fatto salvo quanto previsto al comma 3, 
oltre all’accertamento della conoscenza di almeno una lingua straniera. 
Sono esonerati dall’obbligo di verifica della conoscenza linguistica co-
loro che hanno conseguito nella lingua straniera, all’esito di un corso 
di studi tenuto presso un istituto scolastico o universitario straniero, un 
diploma di scuola secondaria o altro diploma dichiarato equipollente o 
equivalente dalle competenti autorità oppure un titolo di studio superio-
re riconosciuto ai sensi della normativa vigente. 

  2. Per partecipare all’esame di abilitazione occorre essere in pos-
sesso dei seguenti requisiti:  

   a)   avere compiuto la maggiore età; 
   b)   essere cittadino italiano o di Stati membri dell’Unione eu-

ropea o, se cittadino di Stati non appartenenti all’Unione europea, essere 
in regola con le disposizioni vigenti in materia di immigrazione e di 
lavoro, fatti salvi eventuali accordi internazionali in materia; 

   c)   godere dei diritti civili e politici; 
   d)   non aver subìto condanne con sentenze passate in giudicato 

o in applicazione della pena su richiesta delle parti, per reato doloso, per 
il quale la legge preveda la pena della reclusione o dell’arresto; 

   e)   non avere riportato condanne, anche con sentenze non defi-
nitive o in applicazione della pena su richiesta delle parti, per reati com-
messi con abuso di una professione, arte, industria, o di un commercio 
o mestiere o con violazione dei doveri ad essi inerenti, che comportino 
l’interdizione o la sospensione dagli stessi, ai sensi degli articoli 31 e 35 
del codice penale; 

   f)   aver conseguito il diploma di istruzione secondaria di se-
condo grado o altro diploma dichiarato equipollente o equivalente dalle 
competenti autorità oppure una laurea triennale ovvero una laurea spe-
cialistica, magistrale o del vecchio ordinamento; 

   g)   Lettera abrogata. 
 3. Con decreto del Ministro del turismo, da adottare entro trenta 

giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, previa intesa in 
sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, sono individuate le ulteriori 
materie d’esame, oltre a quelle di cui al comma 1, e sono definiti i criteri 
e le modalità di svolgimento dell’esame di abilitazione. 

 4. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 14, comma 2, al 
fine di far fronte alle spese relative all’esame di abilitazione è autoriz-
zata la spesa di 300.000 euro per l’anno 2024 e di 170.000 euro annui a 
decorrere dall’anno 2025.».   

  Note all’art. 18:
     — Il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, recante «Attua-

zione della direttiva 2005/36/CE relativa al riconoscimento delle qua-
lifiche professionali, nonché della direttiva 2006/100/CE che adegua 
determinate direttive sulla libera circolazione delle persone a seguito 
dell’adesione di Bulgaria e Romania», è stato pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana 9 novembre 2007, n. 261. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 22, rubricato «Misure 
compensative»:  

  «1. Il riconoscimento di cui al presente capo può essere subor-
dinato al compimento di un tirocinio di adattamento non superiore a 
tre anni o di una prova attitudinale, a scelta del richiedente, in uno dei 
seguenti casi:  

   a)   se la durata della formazione da lui seguita ai sensi dell’ar-
ticolo 21, comma 1 e 2, è inferiore di almeno un anno a quella richiesta 
in Italia; 

   b)   se la formazione ricevuta riguarda materie sostanzialmente 
diverse da quelle coperte dal titolo di formazione richiesto in Italia; 

   c)   se la professione regolamentata include una o più attività 
professionali regolamentate, mancanti nella corrispondente professione 
dello Stato membro d’origine del richiedente, e se la formazione richie-
sta dalla normativa nazionale riguarda materie sostanzialmente diverse 
da quelle dell’attestato di competenza o del titolo di formazione in pos-
sesso del richiedente. 

 2. Nei casi di cui al comma 1 per l’accesso alle professioni di 
avvocato, dottore commercialista, ragioniere e perito commerciale, 
consulente per la proprietà industriale, consulente del lavoro, attuario 
e revisore contabile, nonché per l’accesso alle professioni di maestro di 
sci e di guida alpina, il riconoscimento è subordinato al superamento di 
una prova attitudinale. 

 3. Con provvedimento dell’autorità competente di cui all’arti-
colo 5, sentita la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento 
per le politiche europee, sono individuate altre professioni per le quali 
la prestazione di consulenza o assistenza in materia di diritto nazionale 
costituisce un elemento essenziale e costante dell’attività. 

  4. In deroga al principio enunciato al comma 1, che lascia al ri-
chiedente il diritto di scelta, nei casi di cui al medesimo comma 1 le au-
torità competenti di cui all’articolo 5 subordinano il riconoscimento al 
superamento di una prova attitudinale o di un tirocinio di adattamento:  

   a)   nei casi in cui si applica l’articolo 18, comma 1, lettere   b)   
e   c)  , l’articolo 18, comma 1, lettera   d)  , limitatamente ai medici e agli 
odontoiatri, l’articolo 18, comma 1, lettera   f)  , qualora il migrante chie-
da il riconoscimento per attività professionali esercitate da infermieri 
professionali e per attività professionali esercitate da infermieri specia-
lizzati in possesso di titoli di formazione specialistica, che seguono la 
formazione che porta al possesso dei titoli elencati all’allegato V, punto 
5.2.2, o l’articolo 18, comma 1, lettera   g)  ; 

   b)   nei casi in cui si applica l’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , 
limitatamente alle attività esercitate a titolo autonomo o con funzioni 
direttive in una società per le quali la normativa vigente richieda la co-
noscenza e l’applicazione di specifiche disposizioni nazionali; 
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   c)   se è richiesto dal titolare di una qualifica professionale di 
cui all’articolo 19, comma 1, lettera   a)  , nei casi in cui la qualifica pro-
fessionale nazionale richiesta è classificata a norma dell’articolo 19, 
comma 1, lettera   c)  ; 

   d)   se è richiesto dal titolare di qualifica professionale di cui 
all’articolo 19, comma 1, lettera   b)  , nei casi in cui la qualifica profes-
sionale nazionale richiesta è classificata a norma dell’articolo 19, com-
ma 1, lettere   d)   o   e)  . 

 4  -bis  . Comma abrogato. 
 4  -ter  . Nel caso del titolare di una qualifica professionale di cui 

all’articolo 19, comma 1, lettera   a)  , che abbia presentato domanda di 
riconoscimento delle proprie qualifiche professionali, se la qualifica 
professionale nazionale richiesta è classificata a norma dell’articolo 19, 
comma 1, lettera   d)  , l’autorità competente di cui all’articolo 5 può im-
porre un tirocinio di adattamento unitamente a una prova attitudinale. 

 5. Ai fini dell’applicazione del comma 1, lettere   b)   e   c)  , per 
«materie sostanzialmente diverse» si intendono quelle in relazione alle 
quali conoscenze, abilità e competenze acquisite sono essenziali per 
l’esercizio della professione e in cui la formazione ricevuta dal migran-
te presenta significative differenze in termini di contenuto rispetto alla 
formazione richiesta in Italia. Per le professioni che rientrano nel titolo 
III, capo IV, è fatta salva l’applicazione dei termini di durata delle con-
dizioni minime di formazione ivi previsti, nel caso di qualifiche profes-
sionali non acquisite in uno Stato membro. 

 6. L’applicazione dei commi 1 e 4 comporta una successiva ve-
rifica sull’eventuale esperienza professionale attestata dal richiedente al 
fine di stabilire se le conoscenze, le abilità e le competenze formalmente 
convalidate a tal fine da un organismo competente, acquisite nel corso 
di detta esperienza professionale ovvero mediante apprendimento per-
manente in uno Stato membro o in un Paese terzo possano colmare la 
differenza sostanziale di cui al comma 3, o parte di essa. 

 7. Con provvedimento dell’autorità competente interessata, sen-
titi il Ministro per le politiche europee e i Ministri competenti per ma-
teria, osservata la procedura comunitaria di preventiva comunicazione 
agli altri Stati membri e alla Commissione contenente adeguata giustifi-
cazione della deroga, possono essere individuati altri casi per i quali in 
applicazione del comma 1 è richiesta la prova attitudinale. 

 8. Il provvedimento di cui al comma 7 è efficace tre mesi dopo 
la sua comunicazione alla Commissione europea, se la stessa nel detto 
termine non chiede di astenersi dall’adottare la deroga. 

 8  -bis   . La decisione di imporre un tirocinio di adattamento o una 
prova attitudinale è debitamente motivata. In particolare al richiedente 
sono comunicate le seguenti informazioni:  

   a)   il livello di qualifica professionale richiesto dalla norma-
tiva nazionale e il livello di qualifica professionale detenuto dal richie-
dente secondo la classificazione stabilita dall’articolo 19; 

   b)   le differenze sostanziali di cui al comma 5 e le ragioni per 
cui tali differenze non possono essere compensate dalle conoscenze, 
dalle abilità e dalle competenze acquisite nel corso dell’esperienza pro-
fessionale ovvero mediante apprendimento permanente formalmente 
convalidate a tal fine da un organismo competente. 

 8  -ter  . Al richiedente dovrà essere data la possibilità di svolgere 
la prova attitudinale di cui al comma 1 entro sei mesi dalla decisione 
iniziale di imporre tale prova al richiedente.».   

  Note all’art. 21:
     — La legge 13 dicembre 2023, n. 190, recante «Disciplina della 

professione di guida turistica», è stata pubblicata nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana 16 dicembre 2023, n. 293. 

 — Il Decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445, recante «Testo unico delle disposizioni legislative e regolamen-
tari in materia di documentazione amministrativa», è stato pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 20 febbraio 2001, 
n. 42, S.O. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 47, rubricato «Dichiarazioni so-
stitutive dell’atto di notorietà»:  

 «1. L’atto di notorietà concernente stati, qualità personali o fatti 
che siano a diretta conoscenza dell’interessato è sostituito da dichiara-
zione resa e sottoscritta dal medesimo con la osservanza delle modalità 
di cui all’articolo 38. 

 2. La dichiarazione resa nell’interesse proprio del dichiarante 
può riguardare anche stati, qualità personali e fatti relativi ad altri sog-
getti di cui egli abbia diretta conoscenza. 

 3. Fatte salve le eccezioni espressamente previste per legge, nei 
rapporti con la pubblica amministrazione e con i concessionari di pub-
blici servizi, tutti gli stati, le qualità personali e i fatti non espressamente 
indicati nell’articolo 46 sono comprovati dall’interessato mediante la 
dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà. 

 4. Salvo il caso in cui la legge preveda espressamente che la de-
nuncia all’Autorità di Polizia Giudiziaria è presupposto necessario per 
attivare il procedimento amministrativo di rilascio del duplicato di do-
cumenti di riconoscimento o comunque attestanti stati e qualità perso-
nali dell’interessato, lo smarrimento dei documenti medesimi è compro-
vato da chi ne richiede il duplicato mediante dichiarazione sostitutiva.».   

  Note all’art. 24:
     — La legge 13 dicembre 2023, n. 190, recante «Disciplina della 

professione di guida turistica», è stata pubblicata nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana 16 dicembre 2023, n. 293. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 12, rubricato «Divieti e sanzioni»:  
 «1. È fatto divieto a chiunque di svolgere od offrire le attività 

proprie della professione di guida turistica, di cui all’articolo 2, com-
ma 2, in violazione della presente legge e senza la relativa iscrizione 
nell’elenco nazionale, fatte salve le eccezioni previste dall’articolo 3, 
comma 2. 

 2. È fatto divieto a chiunque non sia in possesso della qualifica 
di guida turistica di fare uso di tessere o di altri segni distintivi idonei 
alla sua identificazione come guida turistica. 

 3. È fatto, altresì, divieto ad agenzie di viaggio, a tour opera-
tor e a ogni altro intermediario di servizi turistici di avvalersi, anche 
mediante l’uso di piattaforme digitali, ai fini dello svolgimento delle 
attività proprie delle guide turistiche, di soggetti che non siano iscritti 
nell’elenco nazionale. A tal fine, alle agenzie di viaggio, ai tour operator 
e a ogni altro intermediario di servizi turistici è fatto obbligo di indicare 
il numero di iscrizione presente nell’elenco nazionale della guida turi-
stica che presta la propria attività. 

 4. È fatto divieto a chiunque di interdire o, comunque, ostacolare 
l’ingresso della guida turistica e lo svolgimento della relativa attività in 
tutti gli istituti e i luoghi della cultura di cui all’articolo 101 del codice 
dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 genna-
io 2004, n. 42, anche appartenenti a soggetti privati, aperti al pubblico. 

 5. Salvo che il fatto costituisca reato, per la violazione dei divieti 
di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 si applica la sanzione amministrativa da euro 
3.000 a euro 12.000 ai soggetti non iscritti nell’elenco nazionale e da 
euro 5.000 a euro 15.000 ai soggetti di cui al comma 3 e ai responsabili 
degli istituti e dei luoghi della cultura aperti al pubblico, anche apparte-
nenti a soggetti privati. 

 6. In caso di violazione degli obblighi di cui all’articolo 11, si 
applica la sanzione amministrativa da euro 500 a euro 1.500. 

 7. In caso di violazione dell’obbligo di presentazione della di-
chiarazione preventiva di cui all’articolo 6, comma 7, lettera   a)  , si appli-
ca la sanzione amministrativa da euro 1.500 a euro 6.000. 

 8. Alle funzioni di controllo provvedono i comuni, attraverso 
gli organi di polizia locale, e ogni altro soggetto autorizzato, ciascuno 
nell’ambito delle rispettive competenze, secondo le modalità da indi-
viduare con decreto del Ministro del turismo, da adottare entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

 9. Il comune nel cui territorio è commessa la violazione è l’au-
torità competente all’applicazione delle sanzioni amministrative e ne 
incamera i relativi proventi. 

 10. Per quanto non previsto dalla presente legge per le procedure 
sanzionatorie, si applicano le disposizioni di cui alla legge 24 novembre 
1981, n. 689.». 

 — Il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, recante «Codice 
dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 
6 luglio 2002, n. 137», è stato pubblicato   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana 24 febbraio 2004, n. 45, S.O. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 101, rubricato «Istituti e luoghi 
della cultura»:  

 «1. Ai fini del presente codice sono istituti e luoghi della cultura 
i musei, le biblioteche e gli archivi, le aree e i parchi archeologici, i 
complessi monumentali. 

  2. Si intende per:  
   a)   “museo”, una struttura permanente che acquisisce, catalo-

ga, conserva, ordina ed espone beni culturali per finalità di educazione 
e di studio; 
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   b)   “biblioteca”, una struttura permanente che raccoglie, cata-
loga e conserva un insieme organizzato di libri, materiali e informazio-
ni, comunque editi o pubblicati su qualunque supporto, e ne assicura la 
consultazione al fine di promuovere la lettura e lo studio; 

   c)   “archivio”, una struttura permanente che raccoglie, inven-
taria e conserva documenti originali di interesse storico e ne assicura la 
consultazione per finalità di studio e di ricerca; 

   d)   “area archeologica”, un sito caratterizzato dalla presenza di 
resti di natura fossile o di manufatti o strutture preistorici o di età antica; 

   e)   “parco archeologico”, un ambito territoriale caratterizzato 
da importanti evidenze archeologiche e dalla compresenza di valori sto-
rici, paesaggistici o ambientali, attrezzato come museo all’aperto; 

   f)   “complesso monumentale”, un insieme formato da una plu-
ralità di fabbricati edificati anche in epoche diverse, che con il tempo 
hanno acquisito, come insieme, una autonoma rilevanza artistica, stori-
ca o etnoantropologica. 

 3. Gli istituti ed i luoghi di cui al comma 1 che appartengono a 
soggetti pubblici sono destinati alla pubblica fruizione ed espletano un 
servizio pubblico. 

 4. Le strutture espositive e di consultazione nonché i luoghi di 
cui al comma 1 che appartengono a soggetti privati e sono aperti al pub-
blico espletano un servizio privato di utilità sociale.».   

  Note all’art. 25:

     — La legge 13 dicembre 2023, n. 190, recante «Disciplina della 
professione di guida turistica», è stata pubblicata nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana 16 dicembre 2023, n. 293. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 12, rubricato «Divieti e sanzioni»:  
 «1. È fatto divieto a chiunque di svolgere od offrire le attività 

proprie della professione di guida turistica, di cui all’articolo 2, com-
ma 2, in violazione della presente legge e senza la relativa iscrizione 
nell’elenco nazionale, fatte salve le eccezioni previste dall’articolo 3, 
comma 2. 

 2. È fatto divieto a chiunque non sia in possesso della qualifica 
di guida turistica di fare uso di tessere o di altri segni distintivi idonei 
alla sua identificazione come guida turistica. 

 3. È fatto, altresì, divieto ad agenzie di viaggio, a tour opera-
tor e a ogni altro intermediario di servizi turistici di avvalersi, anche 
mediante l’uso di piattaforme digitali, ai fini dello svolgimento delle 
attività proprie delle guide turistiche, di soggetti che non siano iscritti 
nell’elenco nazionale. A tal fine, alle agenzie di viaggio, ai tour operator 
e a ogni altro intermediario di servizi turistici è fatto obbligo di indicare 
il numero di iscrizione presente nell’elenco nazionale della guida turi-
stica che presta la propria attività. 

 4. È fatto divieto a chiunque di interdire o, comunque, ostacolare 
l’ingresso della guida turistica e lo svolgimento della relativa attività in 
tutti gli istituti e i luoghi della cultura di cui all’articolo 101 del codice 
dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 genna-
io 2004, n. 42, anche appartenenti a soggetti privati, aperti al pubblico. 

 5. Salvo che il fatto costituisca reato, per la violazione dei divieti 
di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 si applica la sanzione amministrativa da euro 
3.000 a euro 12.000 ai soggetti non iscritti nell’elenco nazionale e da 
euro 5.000 a euro 15.000 ai soggetti di cui al comma 3 e ai responsabili 
degli istituti e dei luoghi della cultura aperti al pubblico, anche apparte-
nenti a soggetti privati. 

 6. In caso di violazione degli obblighi di cui all’articolo 11, si 
applica la sanzione amministrativa da euro 500 a euro 1.500. 

 7. In caso di violazione dell’obbligo di presentazione della di-
chiarazione preventiva di cui all’articolo 6, comma 7, lettera   a)  , si appli-
ca la sanzione amministrativa da euro 1.500 a euro 6.000. 

 8. Alle funzioni di controllo provvedono i comuni, attraverso 
gli organi di polizia locale, e ogni altro soggetto autorizzato, ciascuno 
nell’ambito delle rispettive competenze, secondo le modalità da indi-
viduare con decreto del Ministro del turismo, da adottare entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

 9. Il comune nel cui territorio è commessa la violazione è l’au-
torità competente all’applicazione delle sanzioni amministrative e ne 
incamera i relativi proventi. 

 10. Per quanto non previsto dalla presente legge per le procedure 
sanzionatorie, si applicano le disposizioni di cui alla legge 24 novembre 
1981, n. 689.».   

  Note all’art. 26:

     — La legge 13 dicembre 2023, n. 190, recante «Disciplina della 
professione di guida turistica», è stata pubblicata nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana 16 dicembre 2023, n. 293. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 11, rubricato «Obblighi di 
comportamento»:  

  «1. Nell’esercizio della propria attività, la guida turistica ha 
l’obbligo di:  

   a)   esporre in maniera ben visibile il tesserino di riconosci-
mento di cui all’articolo 5, comma 4, da esibire ad ogni richiesta da 
parte degli organi di polizia locale, delle autorità di pubblica sicurezza e 
di ogni altro soggetto autorizzato; 

   b)   fornire all’utente informazioni trasparenti sui costi della 
prestazione professionale.». 

  — Si riporta, altresì, il testo dell’articolo 12, rubricato «Divieti e 
sanzioni»:  

 «1. È fatto divieto a chiunque di svolgere od offrire le attività 
proprie della professione di guida turistica, di cui all’articolo 2, com-
ma 2, in violazione della presente legge e senza la relativa iscrizione 
nell’elenco nazionale, fatte salve le eccezioni previste dall’articolo 3, 
comma 2. 

 2. È fatto divieto a chiunque non sia in possesso della qualifica 
di guida turistica di fare uso di tessere o di altri segni distintivi idonei 
alla sua identificazione come guida turistica. 

 3. È fatto, altresì, divieto ad agenzie di viaggio, a tour opera-
tor e a ogni altro intermediario di servizi turistici di avvalersi, anche 
mediante l’uso di piattaforme digitali, ai fini dello svolgimento delle 
attività proprie delle guide turistiche, di soggetti che non siano iscritti 
nell’elenco nazionale. A tal fine, alle agenzie di viaggio, ai tour operator 
e a ogni altro intermediario di servizi turistici è fatto obbligo di indicare 
il numero di iscrizione presente nell’elenco nazionale della guida turi-
stica che presta la propria attività. 

 4. È fatto divieto a chiunque di interdire o, comunque, ostacolare 
l’ingresso della guida turistica e lo svolgimento della relativa attività in 
tutti gli istituti e i luoghi della cultura di cui all’articolo 101 del codice 
dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 genna-
io 2004, n. 42, anche appartenenti a soggetti privati, aperti al pubblico. 

 5. Salvo che il fatto costituisca reato, per la violazione dei divieti 
di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 si applica la sanzione amministrativa da euro 
3.000 a euro 12.000 ai soggetti non iscritti nell’elenco nazionale e da 
euro 5.000 a euro 15.000 ai soggetti di cui al comma 3 e ai responsabili 
degli istituti e dei luoghi della cultura aperti al pubblico, anche apparte-
nenti a soggetti privati. 

 6. In caso di violazione degli obblighi di cui all’articolo 11, si 
applica la sanzione amministrativa da euro 500 a euro 1.500. 

 7. In caso di violazione dell’obbligo di presentazione della di-
chiarazione preventiva di cui all’articolo 6, comma 7, lettera   a)  , si appli-
ca la sanzione amministrativa da euro 1.500 a euro 6.000. 

 8. Alle funzioni di controllo provvedono i comuni, attraverso 
gli organi di polizia locale, e ogni altro soggetto autorizzato, ciascuno 
nell’ambito delle rispettive competenze, secondo le modalità da indi-
viduare con decreto del Ministro del turismo, da adottare entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

 9. Il comune nel cui territorio è commessa la violazione è l’au-
torità competente all’applicazione delle sanzioni amministrative e ne 
incamera i relativi proventi. 

 10. Per quanto non previsto dalla presente legge per le procedure 
sanzionatorie, si applicano le disposizioni di cui alla legge 24 novembre 
1981, n. 689.».   

  Note all’art. 27:

     — La legge 13 dicembre 2023, n. 190, recante «Disciplina della 
professione di guida turistica», è stata pubblicata nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana 16 dicembre 2023, n. 293. 
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  — Si riporta il testo dell’articolo 12, rubricato «Divieti e sanzioni»:  
 «1. È fatto divieto a chiunque di svolgere od offrire le attività 

proprie della professione di guida turistica, di cui all’articolo 2, com-
ma 2, in violazione della presente legge e senza la relativa iscrizione 
nell’elenco nazionale, fatte salve le eccezioni previste dall’articolo 3, 
comma 2. 

 2. È fatto divieto a chiunque non sia in possesso della qualifica 
di guida turistica di fare uso di tessere o di altri segni distintivi idonei 
alla sua identificazione come guida turistica. 

 3. È fatto, altresì, divieto ad agenzie di viaggio, a tour opera-
tor e a ogni altro intermediario di servizi turistici di avvalersi, anche 
mediante l’uso di piattaforme digitali, ai fini dello svolgimento delle 
attività proprie delle guide turistiche, di soggetti che non siano iscritti 
nell’elenco nazionale. A tal fine, alle agenzie di viaggio, ai tour operator 
e a ogni altro intermediario di servizi turistici è fatto obbligo di indicare 
il numero di iscrizione presente nell’elenco nazionale della guida turi-
stica che presta la propria attività. 

 4. È fatto divieto a chiunque di interdire o, comunque, ostacolare 
l’ingresso della guida turistica e lo svolgimento della relativa attività in 
tutti gli istituti e i luoghi della cultura di cui all’articolo 101 del codice 
dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 genna-
io 2004, n. 42, anche appartenenti a soggetti privati, aperti al pubblico. 

 5. Salvo che il fatto costituisca reato, per la violazione dei divieti 
di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 si applica la sanzione amministrativa da euro 
3.000 a euro 12.000 ai soggetti non iscritti nell’elenco nazionale e da 
euro 5.000 a euro 15.000 ai soggetti di cui al comma 3 e ai responsabili 
degli istituti e dei luoghi della cultura aperti al pubblico, anche apparte-
nenti a soggetti privati. 

 6. In caso di violazione degli obblighi di cui all’articolo 11, si 
applica la sanzione amministrativa da euro 500 a euro 1.500. 

 7. In caso di violazione dell’obbligo di presentazione della di-
chiarazione preventiva di cui all’articolo 6, comma 7, lettera   a)  , si appli-
ca la sanzione amministrativa da euro 1.500 a euro 6.000. 

 8. Alle funzioni di controllo provvedono i comuni, attraverso 
gli organi di polizia locale, e ogni altro soggetto autorizzato, ciascuno 
nell’ambito delle rispettive competenze, secondo le modalità da indi-
viduare con decreto del Ministro del turismo, da adottare entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

 9. Il comune nel cui territorio è commessa la violazione è l’au-
torità competente all’applicazione delle sanzioni amministrative e ne 
incamera i relativi proventi. 

 10. Per quanto non previsto dalla presente legge per le procedure 
sanzionatorie, si applicano le disposizioni di cui alla legge 24 novembre 
1981, n. 689.». 

 — La legge 24 novembre 1981, n. 689, recante «Modifiche al si-
stema penale», è stata pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana 30 novembre 1981, n. 329, S.O.   

  Note all’art. 29:

     — La legge 13 dicembre 2023, n. 190, recante «Disciplina della 
professione di guida turistica», è stata pubblicata nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana 16 dicembre 2023, n. 293.   

  Note all’art. 30:

     — Il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, recante «Attua-
zione della direttiva 2005/36/CE relativa al riconoscimento delle qua-
lifiche professionali, nonché della direttiva 2006/100/CE che adegua 
determinate direttive sulla libera circolazione delle persone a seguito 
dell’adesione di Bulgaria e Romania», è stato pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana 9 novembre 2007, n. 261. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 25, rubricato «Disposizioni 
finanziarie»:  

 «1. Gli eventuali oneri aggiuntivi derivanti dall’attuazione delle 
misure previste dagli articoli da 5  -bis   a 5  -sexies  , nonché dagli articoli 
11 e 23 sono a carico dell’interessato sulla base del costo effettivo del 
servizio, secondo modalità da stabilire con decreto del Ministro compe-
tente da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto.».   

  Note all’art. 32:

     — La legge 13 dicembre 2023, n. 190, recante «Disciplina della 
professione di guida turistica», è stata pubblicata nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana 16 dicembre 2023, n. 293. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1, rubricato «Finalità»:  

 «1. La presente legge, nel rispetto dell’articolo 117, secondo 
comma, lettera   e)  , della Costituzione e dei princìpi dell’Unione euro-
pea in materia di concorrenza e di libertà di circolazione, disciplina la 
professione di guida turistica e il relativo esercizio, stabilendone altresì 
i princìpi fondamentali ai sensi del citato articolo 117, terzo comma, 
della Costituzione. 

 2. Le regioni disciplinano la professione di guida turistica nel 
rispetto dei princìpi fondamentali previsti dalla presente legge. 

 3. Le disposizioni della presente legge si applicano nelle regioni 
a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano com-
patibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione.».   

  Note all’art. 33:

     — La legge 13 dicembre 2023, n. 190, recante «Disciplina della 
professione di guida turistica», è stata pubblicata nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana 16 dicembre 2023, n. 293. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 14, rubricato «Disposizioni 
finanziarie»:  

  «1. Fermo restando quanto previsto dal comma 2 del presente ar-
ticolo, agli oneri derivanti dall’attuazione degli articoli 4 e 5, comma 2, 
pari complessivamente a 600.000 euro per l’anno 2024 e a 220.000 euro 
annui a decorrere dall’anno 2025, si provvede:  

   a)   quanto a 300.000 euro per l’anno 2024 e a 220.000 euro an-
nui a decorrere dall’anno 2025, mediante corrispondente riduzione delle 
proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscrit-
to, ai fini del bilancio triennale 2023-2025, nell’ambito del programma 
«Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’an-
no 2023, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo 
al Ministero del turismo; 

   b)   quanto a 300.000 euro per l’anno 2024, mediante corri-
spondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo spe-
ciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2023-2025, 
nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione 
«Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze per l’anno 2023, allo scopo parzialmente utilizzando 
l’accantonamento relativo al Ministero del turismo. 

 2. Con uno o più decreti del Ministro del turismo, da adottare 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
sentito il Ministro dell’economia e delle finanze, è stabilito il contributo 
a carico dei soggetti interessati dalle disposizioni di cui all’articolo 4 in 
modo da concorrere alla copertura integrale dei relativi oneri, nonché 
sono stabiliti i contributi a carico dei soggetti interessati dalle disposi-
zioni di cui agli articoli 5, comma 4, 6, 7 e 13 in misura tale da garantire 
la copertura integrale degli oneri da essi derivanti. Le somme derivanti 
dai contributi di cui al primo periodo sono versate all’entrata del bi-
lancio dello Stato per essere successivamente riassegnate ad apposito 
capitolo di spesa dello stato di previsione del Ministero del turismo. 

 3. Fatta eccezione per gli articoli richiamati ai commi 1 e 2, le 
amministrazioni interessate provvedono alle attività previste dalla pre-
sente legge nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica.».   

  24G00105   
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’AGRICOLTURA,
DELLA SOVRANITÀ ALIMENTARE

E DELLE FORESTE

  DECRETO  16 maggio 2024 .

      Campagna di pesca del tonno rosso - Anno 2024. Integra-
zione delle disposizioni per la campagna di pesca 2024 in 
ragione del riporto dei contingenti non utilizzati nella cam-
pagna di pesca 2023.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA PESCA MARITTIMA E DELL’ACQUACOLTURA  

 Visto il regolamento (CE) n. 1224/2009 del Consi-
glio del 20 novembre 2009, che istituisce un regime 
di controllo comunitario per garantire il rispetto delle 
norme della politica comune della pesca, che modifica 
i regolamenti (CE) n. 847/96, (CE) n. 2371/2002, (CE) 
n. 811/2004, (CE) n. 768/2005, (CE) n. 2115/2005, 
(CE) n. 2166/2005, (CE) n. 388/2006, (CE) 
n. 509/2007, (CE) n. 676/2007, (CE) n. 1098/2007, 
(CE) n. 1300/2008, (CE) n. 1342/2008 e che abroga i 
regolamenti (CEE) n. 2847/93, (CE) n. 1627/94 e (CE) 
n. 1966/2006; 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) n. 404/2011 
della Commissione dell’8 aprile 2011, recante modalità 
di applicazione del regolamento (CE) n. 1224/2009 del 
Consiglio che istituisce un regime di controllo comuni-
tario per garantire il rispetto delle norme della politica 
comune della pesca; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1379/2013 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio dell’11 dicembre 2013, relati-
vo all’organizzazione comune dei mercati nel settore dei 
prodotti della pesca e dell’acquacoltura, recante modifica 
ai regolamenti (CE) n. 1184/2006 e (CE) n. 1224/2009 del 
Consiglio e che abroga il regolamento (CE) n. 104/2000 
del Consiglio ed in particolare l’art. 7 «Obiettivi delle or-
ganizzazioni di produttori»; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1380/2013 del Par-
lamento europeo e del Consiglio dell’11 dicembre 
2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione 
europea L 354/22 del 28 dicembre 2013, relativo alla 
politica comune della pesca, che modifica i regola-
menti (CE) n. 1954/2003 e (CE) n. 1224/2009 del Con-
siglio e che abroga i regolamenti (CE) n. 2371/2002 e 
(CE) n. 639/2004 del Consiglio, nonché la decisione 
n. 2004/585/CE del Consiglio; 

 Visto il regolamento (UE) n. 2023/2053 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 13 settembre 2023, pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea L 238/1 

del 27 settembre 2023, che istituisce un piano di gestione 
pluriennale del tonno rosso nell’Atlantico orientale e nel 
Mediterraneo, modifica i regolamenti (CE) n. 1936/2001, 
(UE) n. 2017/2107 e (UE) n. 2019/833 e abroga il regola-
mento (UE) n. 2016/1627; 

 Visto il regolamento (UE) n. 2017/2107, del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 15 novembre 2017, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea 
L 315/1 del 30 novembre 2017, che stabilisce le misure 
di gestione, di conservazione e di controllo applicabili 
nella zona della convenzione della Commissione inter-
nazionale per la conservazione dei tunnidi dell’Atlan-
tico (ICCAT), e che modifica i regolamenti del Con-
siglio (CE) n. 1936/2001, (CE) n. 1984/2003 e (CE) 
n. 520/2007; 

 Vista la raccomandazione ICCAT n. 22-08, che modi-
fica la raccomandazione ICCAT n. 21-08 concernente un 
piano di gestione pluriennale per il tonno rosso nell’At-
lantico orientale e nel Mediterraneo; 

 Visto il regolamento (UE) n. 2023/194 del Consiglio 
del 30 gennaio 2023 che fissa, per il 2023, le possibili-
tà di pesca per alcuni    stock    ittici applicabili nelle acque 
dell’Unione e per i pescherecci dell’Unione in determi-
nate acque non dell’Unione, e per il 2023 e il 2024 le 
possibilità di pesca per alcuni    stock    ittici di acque pro-
fonde, con il quale è stato ripartito tra le flotte degli Stati 
membri il totale ammissibile di cattura (TAC) del tonno 
rosso assegnato all’Unione europea per l’annualità 2023 
assegnando all’Italia una quota nazionale pari a 5.283,00 
tonnellate; 

 Visto il regolamento (UE) n. 2023/2842 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 22 novembre 2023 che modi-
fica i regolamenti (CE) n. 1224/2009, (CE) n. 1967/2006 
e (CE) n. 1005/2008 del Consiglio e i regolamenti (UE) 
n. 2016/1139, (UE) n. 2017/2403 e (UE) n. 2019/473 del 
Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda i 
controlli nel settore della pesca; 

 Visto il decreto ministeriale 27 luglio 2000 (G.U.R.I. 
n. 180 del 3 agosto 2000) recante la determinazione dei 
criteri di ripartizione delle quote di pesca del tonno rosso; 

 Visto il decreto legislativo 26 maggio 2004, n. 154 
(G.U.R.I. n. 146 del 14 giugno 2004), che ha modernizza-
to il settore pesca e dell’acquacoltura, a norma dell’art. 1, 
comma 2, della legge 7 marzo 2003, n. 38; 

 Visto il decreto legislativo 9 gennaio 2012, n. 4 (  Gazzet-
ta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 26 del 1° febbraio 
2012) recante «Misure per il riassetto della normativa in 
materia di pesca e acquacoltura», a norma dell’art. 28 del-
la legge 4 giugno 2010, n. 96; 
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 Vista la legge 3 agosto 2017, n. 123 (G.U.R.I. n. 188 
del 12 agosto 2017), concernente la conversione, con 
modificazioni, del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, 
recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel 
Mezzogiorno; 

 Visto il decreto direttoriale n. 8876 del 20 aprile 2018 
(G.U.R.I. n. 114 del 18 maggio 2018), sulla ripartizio-
ne dei contingenti nazionali di cattura per il triennio 
2018-2020; 

 Visto il decreto ministeriale n. 210 del 16 maggio 2019, 
contenente ulteriori disposizioni per la campagna di pesca 
del tonno rosso 2019; 

 Visto il decreto ministeriale n. 235 del 30 maggio 
2019, sull’assegnazione di quote individuali di cattura 
alle tonnare fisse di cui alla tabella A del predetto decreto 
ministeriale n. 210 del 16 maggio 2019; 

 Vista la nota n. 924 del 2 gennaio 2024, contenente di-
sposizioni per la pesca bersaglio del tonno rosso con il 
sistema «Palangaro-LL», per l’anno 2024; 

 Vista la sentenza n. 5123/2014 del 15 maggio 2014 del 
Tribunale amministrativo regionale per il Lazio - Secon-
da Sezione Ter; 

 Vista la sentenza n. 7759/2019 del 24 ottobre 2019, 
della Sezione Terza del Consiglio di Stato; 

 Vista la sentenza n. 13/2020 del 2 gennaio 2020 del 
Tribunale amministrativo regionale per il Lazio; 

 Visto il Piano annuale di pesca e di capacità (2024) 
trasmesso alla Commissione europea il 2 febbraio 2024, 
con il quale l’amministrazione, in ragione del richiamato 
contingente nazionale di cattura assegnato per il 2024, 
ha richiesto nel rispetto dei suddetti obblighi sovrana-
zionali la conferma dei medesimi massimali di operatori 
autorizzabili in ciascuno dei settori professionali già ri-
conosciuti a valere sulla precedente campagna di pesca 
2023, nonché l’ampliamento del segmento di flotta della 
piccola pesca da autorizzare alla cattura bersaglio del 
tonno rosso; 

 Visto il decreto direttoriale n. 0178183 del 18 aprile 
2024 recante la determinazione dei criteri di ripartizione 
delle quote di pesca del tonno rosso per la campagna di 
pesca 2024; 

 Visto il regolamento (UE) n. 2024/897 che modifica 
il regolamento (UE) n. 2017/2107 che stabilisce le mi-
sure di gestione, di conservazione e di controllo appli-
cabili nella zona della convenzione della Commissione 
internazionale per la conservazione dei tunnidi dell’At-
lantico (ICCAT) e il regolamento (UE) n. 2023/2053 
che istituisce un piano di gestione pluriennale del tonno 
rosso nell’Atlantico orientale e nel Mediterraneo, ed in 
particolare la modifica dell’art. 8 «Riporto dei contin-
genti non utilizzati» del regolamento (UE) n. 2023/2053 
in cui al comma 2 recita che «Uno Stato membro può 

chiedere di trasferire una percentuale massima del 5% 
del proprio contingente annuale all’anno successivo. 
Lo Stato membro interessato include tale richiesta nel 
proprio piano annuale di pesca e di gestione della capa-
cità da includere nel piano di pesca e di gestione della 
capacità dell’Unione ai fini dell’approvazione da parte 
dell’ICCAT; 

 Considerato che l’Italia può contare su ulteriori 157,04 
tonnellate del contingente non utilizzato nel 2023 in ag-
giunta alle 5283,00 tonnellate già assegnate con il rego-
lamento (UE) n. 2023/194 del Consiglio del 30 gennaio 
2023; 

 Considerato che il contingente di cattura assegna-
to complessivamente all’Italia per l’anno 2024 è pari a 
5440,04 tonnellate; 

 Ritenuto necessario, ai fini della corretta gestione del 
segmento di flotta della «Piccola pesca costiera (SSCF)» 
da autorizzare alla cattura bersaglio del tonno rosso, mo-
dificare l’elenco delle unità di cui al decreto direttoriale 
n. 0178183 del 18 aprile 2024; 

 Ritenuto inoltre necessario, aggiornare ed integrare 
l’elenco delle unità autorizzate dell’allegato 1: «Sistema 
circuizione (PS)», dell’allegato 2: «Sistema palangaro 
(LL)» e dell’allegato 5: «Feluche» del decreto direttoriale 
n. 0178183 del 18 aprile 2024; 

 Ritenuta l’opportunità di assicurare un equo accesso 
iniziale al prelievo involontario di tonno rosso median-
te una ripartizione per aree geografiche del contingente 
indiviso; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Ripartizione del contingente nazionale di cattura non 
utilizzato nel 2023    

      1. Per la campagna di pesca 2024, la ripartizione del 
contingente nazionale di cattura del tonno rosso non uti-
lizzato nel 2023, pari a 157,04 tonnellate, è ripartita in 
ragione delle seguenti modalità:  

   a)   l’ulteriore quantitativo di 143,54 tonnellate è attri-
buito alla «Quota non divisa (UNCL)» in aggiunta a quel-
lo già assegnato con decreto direttoriale n. 0178183 del 
18 aprile 2024 che, pertanto, è pari a 295,920 tonnellate; 

   b)   il quantitativo di 12,50 tonnellate è attribuito al 
segmento della «Piccola pesca costiera (SSCF)» in ag-
giunta a quello già assegnato con decreto direttoria-
le n. 0178183 del 18 aprile 2024 che, pertanto, è pari a 
377,500 tonnellate; 
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   c)   l’ulteriore quantitativo di 1,00 tonnellata è attribu-
ito al segmento delle «Feluche» in aggiunta a quello già 
assegnato con decreto direttoriale n. 0178183 del 18 apri-
le 2024 che, pertanto, è pari a 16,00 tonnellate; 

  2. Il quantitativo ulteriore di 143,54 tonnellate attri-
buito al contingente «indiviso (UNCL)» di cui al com-
ma precedente,) che in aggiunta a quello già assegnato 
con decreto direttoriale n. 0178183 del 18 aprile 2024, 
è pari a 295,920 tonnellate, è ripartito nelle seguenti 
modalità:  

 il 18,46% della quota aggiuntiva, pari a 26,50 ton-
nellate, ai Compartimenti marittimi dell’Adriatico, fino a 
Brindisi che pertanto avranno un quantitativo complessi-
vo «indiviso (UNCL)», pari a 79,834 tonnellate; 

 il 18,46% della quota aggiuntiva, pari a 26,50 ton-
nellate, ai Compartimenti marittimi dello Ionio e del 
Tirreno da Gallipoli (inclusa la porzione ricadente nel-
la GSA18) a Imperia, inclusi quelli della Sardegna che 
pertanto avranno un quantitativo complessivo «indiviso 
(UNCL)», pari a 79,834 tonnellate; 

 il 63,08% della quota aggiuntiva, pari a 90,54 ton-
nellate ai Compartimenti marittimi della Sicilia che per-
tanto avranno un quantitativo complessivo «indiviso 
(UNCL)», pari a 136,252 tonnellate. 

  3. Il contingente di cattura totale pari a 5.440,04 tonnel-
late, assegnato all’Italia per l’anno 2024 è così ripartito:  
   

 SISTEMA
— 

 QUOTA
— 

 Circuizione (PS)   3.646,757 
 Palangaro (LL)  666,029 
 Tonnara fissa (TRAP)  415,169 
 Pesca sportiva/ricreativa (SPOR)   22,665 
 Piccola pesca costiera (SSCF)  377,500 
 Feluche  16,000 
 Quota non divisa (UNCL)  295,920 

  Totale  5.440,040 

     

  Art. 2.

      Piccola pesca costiera (SSCF)    

     In via sperimentale, la lista delle unità autorizzate per 
la sola campagna di pesca 2024 alla cattura bersaglio del 
tonno rosso appartenenti al segmento di piccola pesca 
costiera, come definita al paragrafo 2, lettera   dd)  , della 
raccomandazione ICCAT 22-08, in premessa citata, e al 
comma 1 dell’art. 3 del decreto ministeriale n. 210 del 
16 maggio 2019, in premessa citato, e riportate nell’elen-

co di cui all’allegato 4 del decreto direttoriale n. 0178183 
del 18 aprile 2024, è integrata dalle disposizioni di cui 
all’allegato A.   

  Art. 3.

      Sistema tonnara fissa (TRAP)- numero ICCAT    

     La lista degli impianti autorizzati per la campagna di 
pesca 2024 alla pesca bersaglio del tonno rosso con il 
sistema «tonnara fissa (TRAP)», di cui al decreto diret-
toriale n. 0178183 del 18 aprile 2024, comprensiva del 
numero ICCAT, è riportata nell’allegato B.   

  Art. 4.

      Sistema circuizione (PS)    

      L’elenco del «Sistema circuizione (PS)» di cui all’al-
legato 1 del decreto direttoriale n. 0178183 del 18 aprile 
2024 è così modificato:  

 l’unità ITA000007075 - 00OR00240 - DOBER-
MANN esce dall’elenco delle unità autorizzate alla cattu-
ra del tonno rosso in quanto cancellata dai RR.NN.MM. 
& GG. per dismissione di bandiera.   

  Art. 5.

      Sistema palangaro (LL)    

      L’elenco del «Sistema palangaro (LL)» di cui all’al-
legato 2 del decreto direttoriale n. 0178183 del 18 aprile 
2024 è così modificato:  

 l’unità ITA000017319 - 00VM00523 - SARA è so-
stituita dall’unità ITA000026464 - 01TP01319 - EMILIA 
come da autorizzazione n. 0353344 del 06/07/2023.   

  Art. 6.

      Feluche    

     L’elenco delle «Feluche» di cui all‘Allegato 5 del de-
creto direttoriale n. 0178183 del 18 aprile 2024 è inte-
grato con l’unità ITA000012475 - 05RC00892 - SANTA 
LUCIA. 

 Questo decreto è trasmesso per la registrazione ai com-
petenti organi di controllo ed è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 16 maggio 2024 

 Il direttore generale: ABATE   
  Registrato alla Corte dei conti il 12 giugno 2024

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero delle imprese e del made 
in Italy, del Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e 
delle foreste e del Ministero del turismo, reg. n. 1038 
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 ALLEGATO  A 

  

 

  

ALLEGATO  B 

  

 

TONNO ROSSO – CAMPAGNA DI PESCA 2024 

SISTEMA TONNARA FISSA (TRAP) 

Numero ICCAT Denominazione – sede impianto Quota 2024 (tonnellate) 

ATEU2ITA00003 “ISOLA PIANA” – Carloforte (CI) 239,972 
ATEU2ITA00009 “CAPO ALTANO” – Portoscuso (CI) 175,196 

  24A03261
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    DECRETO  14 giugno 2024 .

      Iscrizione nel registro nazionale delle varietà di specie 
agrarie della varietà di frumento duro denominata Avispa.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLO SVILUPPO RURALE 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, 
di riforma dell’organizzazione di Governo a norma 
dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, rela-
tivo alle norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche, in particola-
re l’art. 4, commi 1 e 2 e l’art. 16, comma 1; 

 Visto il decreto legislativo 2 febbraio 2021, n. 20, re-
cante «Norme per la produzione a scopo di commercia-
lizzazione e la commercializzazione di prodotti semen-
tieri in attuazione dell’art. 11 della legge 4 ottobre 2019, 
n. 117 per l’adeguamento della normativa nazionale alle 
disposizioni del regolamento (UE) 2016/2031 e del rego-
lamento (UE) 2017/625»; 

 Visto l’art. 7 del decreto legislativo 2 febbraio 2021, 
n. 20, con il quale sono istituiti i Registri delle varietà di 
specie agrarie ed ortive per l’identificazione delle varietà 
stesse ed in particolare il comma 4, secondo cui i registri 
delle varietà devono riportare, tra le altre cose, l’identifi-
cativo del responsabile o dei responsabili della conserva-
zione in purezza della varietà; 

 Visto il decreto ministeriale 29 marzo 2022, n. 143446, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 85 dell’11 aprile 
2022 con il quale è stata disposta la cancellazione dal re-
gistro nazionale delle varietà di specie agrarie della va-
rietà di frumento duro Avispa, per mancata presentazione 
della domanda di rinnovo, e contestualmente concessa 
una proroga alla commercializzazione della varietà me-
desima fino al 30 giugno 2024; 

 Visto l’art. 3 del decreto-legge 11 novembre 2022, 
n. 173, recante «Disposizioni urgenti in materia di rior-
dino delle attribuzioni dei Ministeri» ai sensi del quale 
il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali 
assume la denominazione di Ministero dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste», in particola-
re il comma 3 che dispone che le denominazioni «Mi-
nistro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e del-
le foreste» e «Ministero dell’agricoltura, della sovranità 
alimentare e delle foreste» sostituiscono, a ogni effetto e 
ovunque presenti, le denominazioni «Ministro delle po-
litiche agricole alimentari e forestali» e «Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
16 ottobre 2023, n. 178, inerente «Regolamento recante 
la riorganizzazione del Ministero dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste a norma dell’art. 1, 
comma 2, del decreto-legge 22 aprile 2023, n. 44, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2023, 
n. 74» pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 285 del 6 di-
cembre 2023; 

 Vista la direttiva del Ministro dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste prot. n. 45910 del 
31 gennaio 2024, registrata alla Corte dei conti in data 
23 febbraio 2024, al n. 280, recante gli indirizzi generali 
sull’attività amministrativa e sulla gestione per il 2024; 

 Visto il decreto del Ministro dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste 31 gennaio 2024, 
n. 47783, registrato alla Corte dei conti il 23 febbraio 
2024, al n. 288, con il quale sono stati individuati gli uffi-
ci dirigenziali non generali e le relative competenze; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 7 febbraio 2024, recante il conferimento dell’incari-
co di direttore generale dello sviluppo rurale alla dott.ssa 
Simona Angelini, registrato dalla Corte dei conti in data 
6 marzo 2024, al n. 320; 

 Vista la direttiva del Capo Dipartimento della politica 
agricola comune e dello sviluppo rurale prot. n. 64727 del 
9 febbraio 2024, registrata all’UCB in data 7 marzo 2024, 
al n. 168, per l’attuazione degli obiettivi definiti dal Mi-
nistro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle 
foreste prot. n. 45910 del 31 gennaio 2024; 

 Vista la direttiva del direttore generale dello sviluppo 
rurale n. 108781 del 5 marzo 2024, registrata all’UCB 
in data 12 aprile 2024 al n. 260, con la quale sono stati 
attribuiti gli obiettivi ai dirigenti e le risorse finanziarie e 
umane per la loro realizzazione per l’anno 2024; 

 Vista la domanda presentata, in data 22 giugno 2022, 
prot. MASAF n. 0296105, con la quale la Limagrain Ita-
lia S.p.a. ha chiesto la reiscrizione delle varietà di fru-
mento duro Avispa, nel registro nazionale delle varietà di 
specie agrarie; 

 Visti i risultati delle prove condotte per l’accertamen-
to dei requisiti varietali previsti dal decreto legislativo 
2 febbraio 2021, n. 20 e finalizzate al reinserimento a re-
gistro della varietà di frumento duro Avispa; 

 Visto il parere negativo alla reiscrizione della varietà di 
frumento duro Avispa, espresso dal Gruppo di lavoro per-
manente per la protezione delle piante, Sezione sementi 
nella riunione del 10 ottobre 2023 e comunicato alla Li-
magrain Italia S.p.a. con nota MASAF n. 0609958 del 
3 novembre 2023; 

 Visto che avverso il provvedimento di rigetto la so-
cietà Limagrain Italia S.p.a. proponeva ricorso innanzi 
al Tribunale amministrativo regionale Lazio, Roma, che 
veniva rubricato con il n.r.g. 16966/2023, prot. MASAF 
n. 260 del 2 gennaio 2024, per l’annullamento, previa so-
spensione dell’efficacia del provvedimento del Ministero 
dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste 
di cui alla nota prot. Masaf n. 609958 del 3 novembre 
2023 e di ogni altro atto ad esso preordinato, presupposto, 
consequenziale e/o comunque connesso e di conseguenza 
l’autorizzazione all’iscrizione temporanea della varietà 
Avispa nel registro nazionale delle varietà di specie agra-
rie nelle more della decisione di merito; 

 Visto che il Tribunale amministrativo regionale Lazio, 
Roma, con ordinanza n. 299 del 24 gennaio 2024, Prot. 
MASAF n. 38958 del 26 gennaio 2024, accoglieva inte-
gralmente la domanda cautelare dalla società Limagrain 
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per eseguire il riesame dell’istanza di iscrizione presenta-
ta dalla società Limagrain Italia S.p.a. fissando l’udienza 
per la trattazione nel merito al 17 aprile 2024; 

 Vista la nota prot. MASAF n. 101364 del 29 febbraio 
2024 con la quale codesto Ministero ha inviato la propria 
memoria difensiva all’Avvocatura di Stato ai fini della 
costituzione in giudizio, con la quale ha esposto le pro-
prie ragioni in fatto e in diritto, limitatamente agli aspetti 
di competenza dell’Ufficio DISR V; 

 Vista la nota prot. MASAF n. 150342 del 29 marzo 
2024 con cui la società Limagrain Italia S.p.a. depositava 
propria memoria di replica affinché l’autorità giudiziaria 
competente dichiarasse illegittimo e, per l’effetto, annul-
lasse il provvedimento impugnato e autorizzasse l’iscri-
zione della varietà Avispa nel Registro delle varietà pres-
so il Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare 
e delle foreste; 

 Visto che il Tribunale amministrativo regionale Lazio 
con successiva ordinanza cautelare n. 9083/2024, Prot. 
MASAF n. 0212390 del 13 maggio 2024, ha disposto il 
reitero delle prescrizioni di cui all’ordinanza n. 299/2024 
e ha concesso a tal uopo un ulteriore termine perentorio di 
sessanta giorni dalla comunicazione in via amministrati-
va dell’ordinanza al Ministero per eseguirle ed ha fissato 
per il prosieguo del giudizio l’udienza pubblica del 23 ot-
tobre 2024; 

 Visto il ricorso    ex    art. 59 C.P.A. al Tribunale ammi-
nistrativo regionale Lazio notificato dalla società Lima-
grain Italia S.p.a. in data 14 maggio 2024, prot. MASAF 
n. 0226356 del 21 maggio 2024, al fine di ordinare al 
Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare 
e delle foreste, in esecuzione alla sopracitata ordinanza 
n. 299/2024, di iscrivere temporaneamente, anteceden-
temente alla data del 30 giugno 2024 (corrispondente 
all’ultimo giorno in cui Limagrain Italia è autorizzata a 
commercializzare la varietà Avispa), la varietà Avispa nel 
registro nazionale delle varietà di specie agrarie presso 
il Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e 
delle foreste nelle more della decisione di merito del giu-
dizio recante n.r.g. 16966/2023; 

 Ritenuto di dover procedere in conformità con i pre-
supposti enunciati e che, essendo stata accolta dal Tri-
bunale amministrativo regionale Lazio con ordinanza 
n. 299/2024 l’istanza cautelare presentata dalla società 
Limagrain Italia S.p.a., quest’ultima, nelle more della 
definizione del giudizio innanzi al Tribunale ammini-
strativo regionale Lazio, Roma, deve essere autorizzata 
all’iscrizione temporanea della varietà Avispa nel regi-
stro nazionale delle varietà di specie agrarie, anteceden-
temente alla data del 30 giugno 2024 in ottemperanza 
all’ordinanza Tribunale amministrativo regionale Lazio 
al n. 9083/2024; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. In esecuzione dell’ordinanza del Tribunale ammini-

strativo regionale Lazio, Roma, n. 9083/2024 la varietà 
di frumento duro denominata Avispa è iscritta tempora-
neamente nel registro nazionale delle varietà di specie 

agrarie, di cui all’art. 7 del decreto legislativo n. 20/2021, 
nelle more della decisione di merito del giudizio recante 
n.r.g. 16966/2023. 

 Frumento duro 

 Codice 
SIAN  Varietà  Responsabile della conservazione 

in purezza 
 7227  Avispa  Limagrain Italia S.p.a. 

   
 Il presente decreto entrerà in vigore il giorno successi-

vo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 14 giugno 2024 

 Il direttore generale: ANGELINI   
  

       AVVERTENZA:   
   Il presente atto non è soggetto al visto di controllo preventivo di 

legittimità da parte della Corte dei conti, art. 3, legge 14 gennaio 1994, 
n. 20, né alla registrazione da parte dell’Ufficio centrale del bilancio 
del Ministero dell’economia e delle finanze, art. 5 del decreto legisla-
tivo n. 123/2011.     

  24A03262

    MINISTERO DELL’ISTRUZIONE
E DEL MERITO

  DIPARTIMENTO PER IL SISTEMA EDUCATIVO
DI ISTRUZIONE E FORMAZIONE

  DECRETO  22 maggio 2024 .

      Ripartizione delle risorse per la costruzione di scuole in-
novative.    

     IL MINISTRO DELL’ISTRUZIONE E DEL MERITO 

 Visto il decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, 
e in particolare l’art. 18, comma 8, con il quale sono sta-
ti destinati fino a 100 milioni di euro per ciascuno degli 
anni dal 2014 al 2016 a un piano di edilizia scolastica, 
nell’ambito degli investimenti immobiliari dell’INAIL 
previsti dal piano di impiego dei fondi disponibili di cui 
all’art. 65 della legge 30 aprile 1969, n. 153; 

 Vista la legge 13 luglio 2015, n. 107, recante «Riforma 
del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega 
per il riordino delle disposizioni legislative vigenti» (di 
seguito, legge n. 107 del 2015); 

 Visto in particolare, l’art. 1, comma 153 della citata 
legge n. 107 del 2015, che prevede di favorire la costru-
zione di scuole innovative dal punto di vista architettoni-
co, impiantistico, tecnologico, dell’efficienza energetica 
e delh sicurezza strutturale e antisismica, caratterizza-
te dalla presenza di nuovi ambienti di apprendimento e 
dall’apertura al territorio; 
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 Considerato che il citato art. 1, comma 153, della ci-
tata legge n. 107 del 2015 prevede che con decreto del 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, da 
adottare d’intesa con la Struttura di missione per il coor-
dinamento e impulso nell’attuazione di interventi di ri-
qualificazione dell’edilizia scolastica istituita con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 27 maggio 2014 
presso la Presidenza del Consiglio dei ministri entro tren-
ta giorni dalla data di entrata in vigore della legge stessa, 
sono ripartite tra le Regioni le risorse pari a 300 milioni 
di euro e sono definiti i criteri per l’acquisizione da parte 
delle stesse Regioni delle manifestazioni di interesse de-
gli enti locali proprietari delle aree oggetto di intervento e 
interessati alla costruzione di una scuola innovativa; 

 Visto inoltre, l’art. 1, comma 158, della citata legge 
n. 107 del 2015, che prevede che per la realizzazione del-
le scuole innovative, è utilizzata quota parte delle risorse 
di cui all’art. 18, comma 8, del decreto-legge 21 giugno 
2013, n. 69 convertito, con modificazione, dalla legge 
9 agosto 2013, n. 98, pari a euro 300 milioni nel triennio 
2015-2017; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca 7 agosto 2015, n. 593, con cui è 
stato ripartito il primo lotto di risorse (pari a euro 300 
milioni) tra le Regioni e sono stati definiti i criteri per la 
selezione delle manifestazioni di interesse degli enti loca-
li interessati alla costruzione di scuole innovative; 

 Considerato che con il decreto ministeriale del 3 no-
vembre 2015, n. 860 è stato esperito un concorso d’idee 
per la progettazione di dette scuole innovative e che al re-
lativo esito sono state ammesse a fmanziamento cinquan-
ta iniziative, con esclusione dell’intervento presentato dal 
Comune di Bari; 

 Vista la legge 28 dicembre 2015, n. 208 (legge di stabi-
lità 2016), art. 1, comma 717 e successive modificazioni 
ed integrazioni, in base alla quale l’Istituto nazionale per 
l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), 
nell’ambito degli investimenti immobiliari previsti dal 
piano di impiego dei fondi disponibili di cui all’art. 65 
della legge 30 aprile 1969, n. 153, e successive modifi-
cazioni, destina ulteriori 50 milioni di euro rispetto alle 
somme indicate all’art. 18, comma 8, del decreto-legge 
21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 9 agosto 2013, n. 98, per la realizzazione delle 
scuole innovative, ivi compresa l’acquisizione delle rela-
tive aree di intervento di cui all’art. 1, comma 153, della 
legge 13 luglio 2015, n. 107; 

 Visto il citato art. 1, comma 717 della legge n. 208 del 
2015 e successive modificazioni ed integrazioni che pre-
vede, altresì, che le somme incassate dagli enti locali at-
traverso la cessione delle aree di loro proprietà in favore 
dell’INAIL sono vincolate prioritariamente alla realizza-
zione delle ulteriori fasi progettuali finalizzate alla cantie-
rizzazione e al completamento dell’intervento oggetto del 
concorso di cui al comma 155 dell’art. 1 della citata legge 
n. 107 del 2015, in deroga a quanto previsto dal decreto-
legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 125; 

 Visto il citato art. 1, comma 717 della legge n. 208 del 
2015 e s.m.i che prevede, che le eventuali somme residue 
sono trasferite dagli enti locali al bilancio dello Stato per 
la riduzione dei canoni di cui al comma 158 dell’art. 1 
della citata legge n. 107 del 2015; 

 Visto il decreto-legge 12 luglio 2018, n. 86, recante 
«Disposizioni urgenti in materia di riordino delle attribu-
zioni dei Ministeri dei beni e delle attività culturali e del 
turismo, delle politiche agricole alimentari e forestali e 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, non-
ché in materia di famiglia e disabilità» con la quale è stata 
soppressa la Struttura di missione per il coordinamento 
e impulso nell’attuazione di interventi di riqualificazione 
dell’edilizia scolastica; 

 Visto l’art. 4, comma 3  -ter   del decreto-legge 12 luglio 
2018, n. 86, convertito con modificazioni dalla legge 
9 agosto 2018, n. 9 che ha abrogato il concorso di idee 
per la realizzazione delle scuole innovative previsto 
dall’art. 1, commi 155, 156 e 157 della legge n. 107 del 
2015 per cui non è stato esperito un successivo concor-
so di idee per le ulteriori sette proposte individuate dalle 
Regioni nell’ambito delle risorse alle medesime spettan-
ti sulla base di quanto stabilito dal sopracitato decreto 
n. 593 del 2015; 

 Dato atto che le iniziative complessivamente indivi-
duate e trasmesse dal Ministero dell’istruzione all’INAIL 
sono complessivamente pari a cinquantasei; 

 Considerato che l’INAIL, con comunicazioni del 
29 maggio e 19 ottobre 2018, ha avviato le istruttorie re-
lative alla realizzazione delle scuole innovative; 

 Visto il decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, 
art. 42  -bis  , comma 2, convertito dalla legge 16 novem-
bre 2018, n. 130, di rideterminazione dell’autorizzazione 
di spesa di cui all’art. 1, comma 158, della citata legge 
n. 107 del 2015; 

 Vista la legge 27 dicembre 2019, n. 160, l’art. 1, com-
ma 261, in virtù della quale, al fine di favorire il comple-
tamento delle scuole innovative di cui all’art. 1, commi 
153 e 154, della legge 13 luglio 2015, n. 107, le even-
tuali economie non assegnate possono essere destinate, 
su segnalazione dell’INAIL, per la costruzione di scuole, 
nonché in favore di progetti finanziati solo parzialmente 
con le risorse attribuite alle singole Regioni in attuazione 
della richiamata normativa; 

 Visto il decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, art. 232, 
comma 3, lettera   a)   e   b)   convertito dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77, che ha integrato il comma 717 della legge 
n. 208 del 2015 in relazione alla risorsa per l’acquisto 
dell’area; 

 Visto il decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, art. 32  -
bis  , comma 2, convertito dalla legge 13 ottobre 2020, 
n. 126, che ha rideterminato l’autorizzazione di spesa di 
cui all’art. 1, comma 717, della legge 28 dicembre 2015, 
n. 208; 

 Visto l’art. 14, comma 9 del decreto-legge 2 marzo 
2024, n. 19, convertito con legge 29 aprile 2024, n 56, 
che modifica l’art. 1, comma 158, della legge 13 luglio 
2015, n. 107, introducendo dopo la parola: «INAIL» le 
seguenti: « nonché, nei limiti delle risorse disponibili e 
senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pub-
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blica, eventuali canoni per l’affitto di immobili o il no-
leggio di strutture temporanee modulari ad uso scolastico 
per il tempo necessario alla realizzazione degli interventi 
di demolizione e ricostruzione di edifici scolastici di cui 
alla Missione 2 -Componente 3 - Investimento 1.1 del 
PNRR»; 

 Visto l’«Accordo tra amministrazioni relativo alla rea-
lizzazione di scuole innovative», stipulato il 4 novembre 
2021 tra il Ministero dell’Istruzione e l’Istituto nazionale 
per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro, che ha 
individuato il 31 dicembre 2023 quale termine ultimo per 
la consegna dei progetti esecutivi da parte degli enti locali 
coinvolti; 

 Visto l’art. 3 «Modalità attuative» del citato Accordo 
secondo il quale «l’istruttoria INAIL s’intende conclusa, 
dopo la verifica e la validazione del progetto presentato 
dall’Ente locale proponente, con l’autorizzazione all’in-
vestimento da parte del Consiglio di amministrazione 
dell’Istituto; l’istruttoria si intenderà in ogni caso chiusa 
negativamente per le iniziative per le quali non sia sta-
to presentato un progetto esecutivo entro il 31 dicembre 
2023»; 

 Dato atto che con nota prot. DGFIESD n. 2546 del 
6 maggio 2024 il Ministero dell’istruzione e del me-
rito, ha chiesto un aggiornamento dello stato dell’arte 
dell’iniziativa; 

 Considerato il riscontro dell’INAIL, prot. n. del 2572 
del 10 maggio 2024, con la quale è stato comunicato che, 
alla data del presente decreto, numero sei iniziative sono 
in corso di realizzazione (Allegato   C)  , che nei termini, 
sono stati consegnati ventitre progetti (Allegato   B)   e che 
sono state archiviate ventisette iniziative (Allegato   A)   per 
un importo pari a euro 133.789.705,09; 

 Considerato che le ventisette iniziative sono state ar-
chiviate perché non rispondenti alle caratteristiche del 
bando o perché non hanno presentato il progetto esecuti-
vo entro il termine del 31 dicembre 2023; 

 Considerato che le iniziative ammesse sono distribuite 
su sedici Regioni; 

 Considerate le criticità poste dall’attuale scenario geo-
politico internazionale, tra cui il fenomeno del rincaro dei 
costi delle materie prime; 

 Considerato che, a causa delle citate criticità, si è regi-
strato un incremento dei quadri economici relativi ai ven-
tinove interventi in essere; 

 Considerato che per alcuni dei ventinove interventi, 
sono in corso le attività propedeutiche all’autorizzazione 
all’investimento da parte del Consiglio di amministrazio-
ne dell’INAIL e, pertanto, si potrebbe dover procedere ad 
ulteriori archiviazioni; 

 Considerato che compete al Ministero dell’istruzione 
e del merito il pagamento dei canoni di locazione pari al 
3% dell’investimento; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Destinazione delle economie    

     1. Le economie derivanti dalle ventisette iniziative ar-
chiviate dall’INAIL di cui all’allegato A del presente de-
creto, pari a euro 133.789.705,09, sono utilizzate per far 
fronte agli incrementi dei quadri economici dei proget-
ti esecutivi verificati e validati dall’INAIL - individuati 
dallo stesso tra quelli inseriti all’allegato B del presente 
decreto - per i quali gli appalti dei lavori non sono stati 
avviati alla data di pubblicazione del presente decreto. 

 2. I quadri economici degli interventi per cui viene 
riconosciuto l’incremento, ai sensi del comma 1, sono 
quelli per cui l’INAIL ha verificato e comunicato al Mini-
stero, secondo l’andamento delle istruttorie, la congruità 
tecnico - economica degli importi richiesti. 

 3. Le economie di cui al comma 1 sono assegnate nel 
limite della copertura dell’importo dei quadri economici 
di cui al comma 2, con successivo decreto della Direzione 
generale per i fondi strutturali per l’istruzione, l’edilizia 
scolastica e la scuola digitale, a favore delle singole ini-
ziative, previa segnalazione dell’INAIL. 

 4. Le risorse di cui al comma 1 non utilizzate per la 
suindicata finalità, possono essere destinate, su segnala-
zione dell’INAIL, per la costruzione di scuole, nonché 
in favore di progetti finanziati solo parzialmente con le 
risorse attribuite alle singole Regioni così come previsto 
dall’art. 1, comma 261, della legge 27 dicembre 2019, 
n. 160.   

  Art. 2.

      Utilizzo ulteriori risorse    

     1. Qualora le economie di cui all’art. 1 non siano suf-
ficienti a far fronte agli incrementi dei quadri economi-
ci dei progetti esecutivi verificati e validati dall’INAIL, 
possono essere utilizzate le ulteriori risorse di 50 milioni 
di cui all’art. 1, comma 717, della legge n. 208 del 2015 e 
successive modificazioni ed integrazioni. 

 2. Le risorse di cui al comma 1 sono assegnate con 
successivo decreto della Direzione generale per i fondi 
strutturali per l’istruzione, l’edilizia scolastica e la scuola 
digitale, a favore delle singole iniziative, previa segnala-
zione dell’INAIL. 

 Il presente decreto è sottoposto ai controlli di legge 
e pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana. 

 Roma, 22 maggio 2024 

 Il Ministro: VALDITARA   
  Registrato alla Corte dei conti il 19 giugno 2024

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’istruzione e del 
merito, del Ministero dell’università e della ricerca, del Ministero 
della cultura, del Ministero della salute e del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, n. 1771
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ALLEGATO A
REGIONE ENTE TIPOLOGIA SCUOLA SCUOLE IMPORTO INVESTIMENTO

1 BASILICATA COMUNE DI LAURIA Istituto comprensivo Lentini e scuola secondaria I GRADO GIOVANNI XXIII 3.965.541,58

2 CALABRIA PROVINCIA DI CATANZARO Scuola secondaria di II grado ISTITUTO DI ISTRUZIONE SUPERIORE "PETRUCCI-FERRARI-
MARESCA"

5.000.000,00

3 CALABRIA COMUNE DI TROPEA (VV) Istituto comprensivo ISTITUTO COMPRENSIVO DI TROPEA 3.000.000,00

4 CALABRIA COMUNE DI CATANZARO Istituto comprensivo ISTITUTO COMPRENSIVO DON MILANI - SALA 4.500.000,00

5 CAMPANIA COMUNE DI CASORIA (NA) Istituto comprensivo ISTITUTO COMPRENSIVO "NINO CORTESE" 8.000.000,00

6 CAMPANIA COMUNE DI SALA CONSILINA (S Istituto comprensivo ISTITUTO TECNICO " G. GATTA" ISTITUTO COMPRENSIVO "G. 
CAMERA"

13.500.000,00

7 LAZIO COMUNE DI ALBANO LAZIALE (RM) Istituto comprensivo ISTITUTO COMPRENSIVO ALBANO 6.000.000,00

8 LAZIO COMUNE DI GENZANO (RM) Istituto comprensivo ISTITUTO COMPRENSIVO "GARIBALDI" 3.720.000,00

9 LAZIO COMUNE DI SORA (FR) Istituto comprensivo ISTITUTO COMPRENSIVO 3 5.000.000,00

10 LAZIO PROVINCIA DI RIETI Scuola secondaria di II grado ISTITUTO TECNICO AGRARIO "CIANCIARELLI" 4.000.000,00

11 LOMBARDIA COMUNE DI MONZA Scuola secondaria di I grado SCUOLA SECONDARIA DI I GRADO BELLANI 9.930.784,45

12 MARCHE PROVINCIA DI ASCOLI PICENO Scuola secondaria di II grado NUOVO LICEO PSICO - PEDAGOGICO 2.746.150,00

13 MARCHE PROVINCIA DI ANCONA Scuola secondaria di II grado ISTITUTO DI ISTRUZIONE SUPERIORE "VOLTERRA ELIA" - 
PLESSO ITN ELIA

2.900.000,00

14 MOLISE COMUNE DI CAMPOBASSO Istituto comprensivo ISTITUTO COMPRENSIVO "COLOZZA" SCUOLA PRIMARIA "N. 
SCARANO"

3.162.059,15

15 PUGLIA COMUNE DI BARI Scuola dell'infanzia SCUOLA MATERNA E INFANZIA S. ANNA 10.000.000,00

16 SICILIA COMUNE DI LENTINI (SR) Istituto comprensivo SCUOLA EX NOTARO JACOPO OGGI ISTITUTO 
COMPRENSIVO "R. DA
LENTINI"

1.586.000,00

17 SICILIA COMUNE DI VILLABATE (PA) Istituto comprensivo SCUOLA INFANZIA
PRIMARIA E SECONDARIA DI I E II GRADO

4.500.000,00

18 SICILIA COMUNE DI MONREALE (PA) Istituto comprensivo ISTITUTO COMPRENSIVO STATALE "GUGLIELMO II" 10.881.198,70

19 SICILIA COMUNE DI SIRACUSA Istituto comprensivo SCUOLA INFANZIA
PRIMARIA E SECONDARIA DI I E II GRADO

5.607.504,00

20 SARDEGNA COMUNE DI SELARGIUS (CA) Scuola dell'infanzia DISTRETTO DIDATTICO SELARGIUS 2 1.380.000,00

21 SARDEGNA COMUNE DI ARZACHENA (OT) Scuola dell'infanzia NUOVA SCUOLA INFANZIA 2.070.000,00

22 SARDEGNA PROVINCIA SUD SARDEGNA (PROVINCIA DI 
CAGLIARI)

Scuola secondaria di II grado ISTITUTO DI ISTRUZIONE SUPERIORE "DESSI" SEDE ISTITUTO 
PROFESSIONALE ENOGASTRONOMICO DI MURAVERA

3.313.723,92

23 UMBRIA COMUNE DI TERNI Istituto comprensivo ISTITUTO COMPRENSIVO "G. OBERDAN" 4.420.000,00

24 MOLISE COMUNE DI SANTA CROCE DI MAGLIANO 
(CB)

Istituto comprensivo ISTITUTO  COMPRENSIVO "R. CARIGLIONE" 3.000.000,00

25 TOSCANA COMUNE DI LUCCA Istituto comprensivo ISTITUTI COMPRENSIVI STATALI LUCCA 1 - LUCCA 2 - LUCCA 
6

2.400.000,00

26 VENETO COMUNE DI BASSANO DEL GRAPPA Scuola primaria SCUOLA PRIMARIA "ANTONIO CANOVA" 4.206.743,29

27 VENETO COMUNE DI NEGRAR Istituto
comprensivo

SCUOLA SECONDARIA DI I GRADO 5.000.000,00

TOTALE 133.789.705,09
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ALLEGATO B

REGIONE ENTE Tipologia scuola SCUOLE

1 ABRUZZO COMUNE DI PESCINA (AQ)
Scuola secondaria di II 
grado

ISTITUTO COMPRENSIVO "FONTAMARA"

2 ABRUZZO PROVINCIA DI PESCARA
Scuola secondaria di II 
grado

ISTITUTO PROFESSIONALE STATALE PER 
L'AGRICOLTURA

E LO SVILUPPO RURALE  DI ALANNO

3 BASILICATA PROVINCIA DI MATERA
Scuola secondaria di II 
grado

ISTITUTO TECNICO "GAETANO 
BRIGANTI"

4 CAMPANIA COMUNE DI MONTEMILETTO (AV) Istituto
comprensivo

ISTITUTO COMPRENSIVO
DI MONTEMILETTO

5 EMILIA ROMAGNA PROVINCIA DI FERRARA Scuola secondaria di II 
grado

ISTITUTO SUPERIORE "COPERNICO 
CARPEGGIANI"

6 EMILIA ROMAGNA SAN GIOVANNI IN MARIGNANO (RN) Istituto
comprensivo

ISTITUTO COMPRENSIVO
SAN GIOVANNI IN MARIGNANO

7 EMILIA ROMAGNA
UNIONE BASSA PARMENSE COMUNE DI 
SORBOLO (PR)

Scuola secondaria di I 
grado

SCUOLA SECONDARIA DI I° GRADO 
"LEONARDO DA VINCI"

8 FRIULI COMUNE DI AVIANO Scuola primaria SCUOLA PRIMARIA
"G. MARCONI"

9 FRIULI COMUNE  DI CERVIGNANO (UD)
Scuola secondaria di II 
grado

ISTITUTO DI ISTRUZIONE SUPERIORE DELLA 
BASSA FRIULIANA

10 LAZIO COMUNE DI CAPRANICA (VT) Scuola secondaria di I 
grado

SCUOLA SECONDARI DI I° GRADO "NICOLINI"

11 LIGURIA COMUNE DI ALBENGA (SV) Scuola secondaria di II 
grado

LICEO GIORDANO BRUNO

12 LOMBARDIA PROVINCIA DI CREMONA
Scuola secondaria di II 
grado

ISTITUTO DI ISTRUZIONE SUPERIORE 
"RACCHETTI - DA VINCI"

13 LOMBARDIA COMUNE DI LONATE CEPPINO (VA)

Istituto comprensivo SCUOLA PRIMARIA DE AMICIS SCUOLA PRIMARIA 
MARTIRI DELLA

RESISTENZA  SCUOLA SECONDARIA DI I GRADO
"SALVO D'ACQUISTO"

14 LOMBARDIA PROVINCIA DI MANTOVA

Scuola secondaria di II 
grado

ISTITUTO SUPERIORE "FRANCESO GONZAGA" 
ISTITUTO SUPERIORE

"SAN GIOVANNI BOSCO, SUCCURSALE DI
GAZOLDO"

15 MARCHE PROVINCIA DI MACERATA
Scuola secondaria di II 
grado

ISTITUTO DI ISTRUZIONE SUPERIORE 
"BRAMANTE"

16 SARDEGNA COMUNE DI OLBIA Scuola dell'infanzia NUOVA SCUOLA
DELL'INFANZIA E PRIMARIA

17 SICILIA COMUNE DI FLORIDIA (SR) Istituto
comprensivo

IV ISTITUTO COMPRENSIVO STATALE
"SALVATORE QUASIMODO"

18 TOSCANA COMUNE DI FOLLONICA (GR)
Scuola secondaria di I 
grado

SCUOLA SECONDARIA DI PRIMO GRADO
"PACIOLI" SCUOLA SECONDARIA DI I GRADO 

"BUGIANI
19 TOSCANA COMUNE DI POGGIBONSI (SI) Istituto

comprensivo
ISTITUTO COMPRENSIVO N. 1
PLESSO PIERO CALAMANDREI

20 VENETO PIEVE DEL GRAPPA Istituto comprensivo ISTITUTO COMPRENSIVO
SCUOLA PRIMARIA MADONNINA DEL GRAPPA

21 PUGLIA PROVINCIA DI LECCE
Scuola secondaria di II 
grado IIS "A. VESPUCCI"

22 PIEMONTE PROVINCIA DI VERCELLI
Scuola secondaria di II 
grado ITIS "G.C. FACCIO"

23 PIEMONTE PROVINCIA DI BIELLA
Scuola secondaria di II 
grado

IIS GAE AULENTI (EX IIS R. VAGLIO E IPSAR ZEGNA)
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ALLEGATO C

REGIONE ENTE RICHIEDENTE TIPOLOGIA SCUOLA SCUOLE

1 Veneto Comune di CIMADOLMO (TV) Scuola dell'infanzia ISTITUTO COMPRENSIVO "L. LUZZATI" SAN POLO DI PIAVE

2 Lombardia Comune di BAGNATICA (BG) Scuola secondaria di I
grado

Scuola secondaria di I grado

3 Veneto Comune DI BORGO VALBELLUNA Scuola dell'infanzia e
primaria

ISTITUTO COMPRENSIVO STATALE

4 Emilia Romagna Comune DI MODENA Scuola dell'infanzia e
primaria

SCUOLA DELL'INFANZIA STATALE "MADONNINA"

5 Emilia Romagna Provincia di RAVENNA Scuola secondaria di
II grado

ISTITUTO PROFESSIONALE PER I SERVIZI ALBERGHIERI E DELLA
RISTORAZIONE  "P. ARTUSI"

6 Umbria Comune di CORCIANO (PG) Scuola secondaria di I
grado

Scuola secondaria di I grado"B. BONFIGLI"

  24A03320

    MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

  DECRETO  17 maggio 2024 .

      Riparto tra le regioni delle somme destinate al finanzia-
mento del Servizio sanitario nazionale (annualità 2023).    

     IL MINISTRO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI 

 DI CONCERTO CON 

 IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Vista la legge 23 dicembre 1978, n. 833, istitutiva del 
Servizio sanitario nazionale; 

 Visto il decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, recan-
te «misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavo-
ro e all’economia, nonché di politiche sociali connesse 
all’emergenza epidemiologica da COVID-19» convertito 
con modificazioni dalla legge 17 luglio 2020, n. 77; 

 Visto, in particolare, l’art. 103, comma 1, del decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34, che al fine di garantire li-
velli adeguati di tutela della salute individuale e collettiva 
in conseguenza della contingente ed eccezionale emer-
genza sanitaria connessa alla diffusione del contagio da 
COVID-19 e favorire l’emersione di rapporti irregolari 
dispone, tra l’altro, che i datori di lavoro italiani o cittadi-
ni di uno Stato membro dell’Unione europea, ovvero i da-
tori di lavoro stranieri in possesso del titolo di soggiorno 
previsto dall’art. 9 del decreto legislativo 25 luglio 1998, 
n. 286, e successive modificazioni, possono presentare 
istanza, con le modalità di cui ai commi 4, 5, 6 e 7, per 
concludere un contratto di lavoro subordinato con cittadi-
ni stranieri presenti sul territorio nazionale ovvero per di-
chiarare la sussistenza di un rapporto di lavoro irregolare, 
tuttora in corso, con cittadini italiani o cittadini stranieri; 

 Visto il comma 24, primo periodo, del suddetto art. 103, 
il quale dispone che in funzione degli effetti derivanti 
dall’attuazione del medesimo art. 103, il livello di finan-
ziamento del Servizio sanitario nazionale a cui concorre 
ordinariamente lo Stato è incrementato di 170 milioni di 
euro per l’anno 2020 e di 340 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2021; 

 Visto, altresì, il secondo periodo del medesimo com-
ma 24, che dispone che con decreto del Ministro del la-
voro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, i relativi importi 
sono ripartiti tra le Regioni in relazione al numero dei la-
voratori extracomunitari emersi ai sensi dell’art. 103 del 
decreto-legge n. 34 del 2020; 

 Vista la normativa che stabilisce che le seguenti Re-
gioni e Province autonome provvedono al finanziamento 
del Servizio sanitario nazionale nei propri territori senza 
alcun apporto a carico del bilancio dello Stato, ed in par-
ticolare l’art. 34, comma 3, della legge 23 dicembre 1994, 
n. 724 relativo alla Regione Valle d’Aosta e alle Province 
autonome di Trento e di Bolzano, l’art. 1, comma 144, 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662 relativo alla Regio-
ne Friuli-Venezia Giulia e l’art. 1, comma 836, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296 relativo alla Regione Sardegna; 

 Visto, altresì, l’art. 1, comma 830, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, ai sensi del quale la Regione Sici-
liana compartecipa alla spesa sanitaria con una quota pari 
al 49,11 per cento; 

 Visto, inoltre, l’art. 2, comma 109, della legge 23 di-
cembre 2009, n. 191, in materia di esclusione delle Pro-
vince di Trento e di Bolzano dai finanziamenti di leggi di 
settore; 

 Visto l’art. 1 del decreto del Ministro del lavoro e del-
le politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze del 16 giugno 2022 con cui si è 
proceduto al riparto dell’importo di euro 67.014.000,00 
per l’anno 2020 corrispondente al 39,42 per cento dell’in-
cremento di euro 170.000.000,00 del maggior finanzia-
mento del Servizio sanitario nazionale a cui concorre or-
dinariamente lo Stato, nonché al riparto dell’importo di 
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euro 134.028.000,00 per l’anno 2021 corrispondente al 
39,42 per cento dell’incremento di euro 340.000.000,00 
a decorrere dall’anno 2021, del maggior finanziamento 
del Servizio sanitario nazionale a cui concorre ordinaria-
mente lo Stato; 

 Visto l’art. 1 del decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze del 21 dicembre 2023 con cui si è 
proceduto al riparto dell’importo di euro 63.748.334,00 
corrispondente al 61,90 per cento della somma residua 
di euro 102.986.000,00 per l’anno 2020, nonché al ri-
parto dell’importo di euro 127.497.000,00 corrispon-
dente al 61,90 per cento della somma residua di euro 
205.972.000,00 per l’anno 2021, del maggior finanzia-
mento del Servizio sanitario nazionale a cui concorre or-
dinariamente lo Stato, in funzione degli effetti derivanti 
dall’emersione, alla data del 31 dicembre 2022, dei lavo-
ratori stranieri irregolari, ai sensi dell’art. 103 del decre-
to-legge n. 34 del 2020; 

 Visto l’art. 1 del decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze del 12 marzo 2024 con cui si è proce-
duto al riparto dell’importo di euro 25.928.250,00 corri-
spondente al 66,08 per cento della somma residua di euro 
39.237.666,00 per l’anno 2020, nonché al riparto dell’im-
porto di euro 51.856.280,00 corrispondente al 66,08 per 
cento della somma residua di euro 78.475.000,00 per 
l’anno 2021, nonché dell’importo di euro 224.672.000,00 
corrispondente al 66,08 per cento della somma di euro 
340.000.000,00 per l’anno 2022, del maggior finanzia-
mento del Servizio sanitario nazionale a cui concorre or-
dinariamente lo Stato, in funzione degli effetti derivanti 
dall’emersione, alla data del 30 novembre 2023, dei lavo-
ratori stranieri irregolari, ai sensi dell’art. 103 del decre-
to-legge n. 34 del 2020; 

 Considerato che per il riparto delle risorse residue, il 
comma 4 dell’art. 1 del decreto del 12 marzo 2024 ri-
manda ad un successivo provvedimento da adottare in 
base alle comunicazioni del Ministero dell’interno circa 
gli avanzamenti del processo di istruttoria delle istanze 
pervenute; 

 Vista la delibera CIPESS n. 33 dell’30 novembre 2023 
(  G.U.   Serie generale n. 9 del 12 gennaio 2024) recante 
«Fondo sanitario nazionale 2023. Riparto delle disponibi-
lità finanziarie per il Servizio sanitario nazionale» con cui 
è vincolata in favore delle Regioni e delle Province auto-
nome la somma di euro 340.000.000,00 per l’emersione 
dei rapporti di lavoro irregolari al fine di garantire livelli 
adeguati di tutela della salute individuale e collettiva in 
conseguenza della contingente ed eccezionale emergenza 
sanitaria connessa alla calamità derivante dalla diffusione 
del contagio da COVID-19 (art. 103, comma 24, del cita-
to decreto-legge n. 34 del 2020 convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77); 

 Ritenuto di dover procedere alla ripartizione della som-
ma di euro 226.100.000,00 corrispondente al 66,5% della 
somma di euro 340.000.000,00 per l’anno 2023, del mag-
gior finanziamento del Servizio sanitario nazionale a cui 
concorre ordinariamente lo Stato, in funzione degli effetti 

derivanti dall’emersione, alla data del 31 dicembre 2023, 
dei lavoratori stranieri irregolari, ai sensi dell’art. 103 del 
decreto-legge n. 34 del 2020 convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77; 

 Considerato che non risulta concluso il procedimen-
to istruttorio connesso alla lavorazione di tutte le istan-
ze di regolarizzazione pervenute agli Sportelli unici per 
l’immigrazione, anche in relazione all’elevato numero di 
istanze pervenute in determinate aree territoriali; 

 Considerata la distribuzione per Regione del nume-
ro di lavoratori extracomunitari emersi ai sensi del ci-
tato art. 103 del decreto-legge n. 34 del 2020, alla data 
del 31 dicembre 2023, come comunicato dal Ministero 
dell’interno; 

 Sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di 
Bolzano, nella seduta del 18 aprile 2024 (rep. n. 68/CSR 
del 18 aprile 2024) e dato atto del parere favorevole in 
tale sede espresso; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Il riparto dell’importo di euro 226.100.000,00 corri-

spondente al 66,5% della somma di euro 340.000.000,00 
per l’anno 2023, del maggior finanziamento del Servizio 
sanitario nazionale a cui concorre ordinariamente lo Sta-
to, in funzione degli effetti derivanti dall’emersione, alla 
data del 31 dicembre 2023, dei lavoratori stranieri irrego-
lari, ai sensi dell’art. 103 del decreto-legge n. 34 del 2020 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77, è indicato nella colonna A della Tabella 1, che co-
stituisce parte integrante del presente decreto. 

 2. Al riparto delle risorse residue si provvederà con 
successivo provvedimento in base alle comunicazioni 
da parte del Ministero dell’interno degli avanzamenti del 
processo di istruttoria delle istanze pervenute. 

 3. Ai fini del trasferimento delle risorse da parte dello 
Stato alle Regioni si tiene conto delle disposizioni legi-
slative vigenti in materia di compartecipazione delle Au-
tonomie speciali al finanziamento del relativo fabbisogno 
sanitario. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana, previo visto e registrazio-
ne della Corte dei conti. 

 Roma, 17 maggio 2024 

  Il Ministro del lavoro
e delle politiche sociali

     CALDERONE   
 Il Ministro dell’economia

e delle finanze
    GIORGETTI     

  Registrato alla Corte dei conti il 13 giugno 2024
Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’istruzione e del me-
rito, del Ministero dell’università e della ricerca, del Ministero della 
cultura, del Ministero della salute e del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, reg. n. 1722 
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 ALLEGATO    

  

Tabella 1 – Ripartizione delle risorse previste dall’articolo 103, comma 24, del decreto legge 19 maggio

2020, n. 34, convertito in legge 17 luglio 2020, n. 77 Procedura emersione delibera CIPESS n. 33 del

30.11.2023

  24A03304

    MINISTERO DELLE IMPRESE E DEL MADE IN ITALY
  DECRETO  17 giugno 2024 .

      Registro imprese. Aggiornamento del decreto 18 ottobre 2013 (Fedra 7.02).    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER IL DIPARTIMENTO PER I SERVIZI INTERNI, FINANZIARI, TERRITORIALI E DI VIGILANZA  

 Vista la legge 28 dicembre 1993, n. 580, recante «Riordinamento delle camere di commercio, industria, artigia-
nato e agricoltura»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581, recante il «Regolamento di attuazione dell’art. 8 
della legge 29 dicembre 1993, n. 580, in materia di istituzione del registro delle imprese di cui all’art. 2188 del codice civile»; 

 Visti in particolare l’art. 11, comma 1, l’art. 14, comma 1 e l’art. 18, comma 1, del citato decreto del Presidente della 
Repubblica n. 581 del 1995, che prevedono l’approvazione dei modelli per la presentazione al registro delle imprese 
ed al repertorio delle notizie economiche ed amministrative delle domande di iscrizione, di deposito, o delle denunce, 
da parte dei soggetti obbligati; 
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 Visto il decreto ministeriale 18 ottobre 2013 (pubblicato 
nella   Gazzetta ufficiale   della Repubblica italiana, Serie ge-
nerale, n. 260 del 6 novembre 2013), da ultimo modificato 
con decreto ministeriale 18 ottobre 2023 (pubblicato nella 
  Gazzetta ufficiale   della Repubblica italiana, Serie generale, 
n. 252 del 27 ottobre 2023), recante le specifiche tecniche per 
la creazione di programmi informatici finalizzati alla compi-
lazione delle domande e delle denunce da presentare all’uffi-
cio del registro delle imprese per via telematica o su supporto 
informatico; 

 Considerata la necessità di aggiornare la tabella dei Co-
muni (tabella COM ) con le modifiche intervenute al CAP dei 
Comuni di Montevago (AG), Joppolo Giancaxio (AG), Pal-
ma Di Montechiaro (AG), San Pietro Clarenza (CT), Cam-
porotondo Etneo (CT), Villarosa (EN), Cerda (PA), Geraci 
Siculo (PA), Altofonte (PA), Santa Cristina Gela (PA), San 
Cipirello (PA), Portopalo Di Capo Passero (SR), San Vito 
Lo Capo (TP) e Petrosino (TP), alla denominazione del Co-
mune di Campospinoso Albaredo (PV), e dell’istituzione per 
fusione dei nuovi Comuni di Setteville (BL), Santa Caterina 
D’Este (PD), Sovizzo (VI) e Uggiate Con Ronago (CO); 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme sull’ordinamento del lavoro alle dipenden-
ze delle amministrazioni pubbliche»; 

 Visto il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, n. 204, 
recante «Disposizioni urgenti in materia di riordino delle at-
tribuzioni dei Ministeri», ed in particolare l’art. 2, comma 1, 
con cui il Ministero dello sviluppo economico ha assunto la 
denominazione di Ministero delle imprese e del made in Italy; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
30 ottobre 2023, n. 174, recante il «Regolamento di orga-
nizzazione del Ministero delle imprese e del made in Italy»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
29 dicembre 2023, ammesso alla registrazione della Corte 
dei conti il 31 gennaio 2024 al n. 203, con il quale è stato 
conferito l’incarico di funzione dirigenziale di livello gene-
rale di direttore generale della Direzione generale servizi di 
vigilanza del Ministero delle imprese e del made in Italy al 
dott. Giulio Mario Donato, a decorrere dal 1° gennaio 2024; 

 Sentito il parere favorevole dell’Unione nazionale del-
le camere di commercio; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      1. Sono approvate le modifiche alle specifiche tecniche 

di cui al decreto ministeriale 18 ottobre 2013, come modi-
ficato, in ultimo, dal decreto ministeriale 18 ottobre 2023, 
elencate nell’allegato A al presente decreto.  

 2. Le presenti specifiche tecniche acquistano efficacia 
con decorrenza dal 16 luglio 2024. 

 3. La pubblicazione integrale dei moduli e delle tabelle 
variati all’esito delle modifiche recate dal presente decre-
to è eseguita sul sito internet istituzionale dell’Ammini-
strazione, www.mimit.gov.it. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta ufficiale   
della Repubblica italiana ed è disponibile sul citato sito 
internet del Ministero. 

 Roma, 17 giugno 2024 

 Il direttore generale: DONATO     

  ALLEGATO  A 

     SPECIFICHE FEDRA 7.02 - Valide dal 16 luglio 2024 

  Le variazioni riguardano:  
   a)   Nuovi comuni istituiti per fusione; 
   b)   variazione descrizione e CAP di comune esistente; 
   c)   Nuovo CAP di comuni esistenti. 

 Variazioni di codici tabelle 

 Nuovo comune istituito per fusione 

 Tabella COM 
 Codice  Descrizione  CAP  CodicePV 

 75  Setteville  32038  BL 

 108  Santa  Caterina 
d’Este  35049  PD 

 103   Sovizzo  36049  VI 

 256   Uggiate con 
Ronago  22029  CO 

   
 Modifica descrizione e CAP di comune esistente in seguito a 

incorporazione 

 Tabella COM 
 Codice  Descrizione  CAP  CodicePV 

 26  Campospinoso 
Albaredo  27062  PV 

   
 Modifica CAP di comune esistente 

 Tabella COM 
 Codice  Descrizione  CAP  CodicePV 

 25  Montevago  92038  AG 

 19  Joppolo 
Giancaxio  92035  AG 

 27  Palma Di 
Montechiaro  92044  AG 

 44  San Pietro 
Clarenza  95055  CT 

 12  Camporotondo 
Etneo  95058  CT 

 20  Villarosa  94028  EN 
 28  Cerda  90052  PA 
 37  Geraci Siculo  90054  PA 
 5  Altofonte  90072  PA 

 66  Santa Cristina 
Gela  90082  PA 

 63  San Cipirello  90088  PA 

 20  Portopalo di 
Capo Passero  96026  SR 

 20  San Vito Lo 
Capo  91030  TP 

 24  Petrosino  91032  TP 

     

  24A03280
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    PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

  DIPARTIMENTO DELLA PROTEZIONE CIVILE

  ORDINANZA  18 giugno 2024 .

      Primi interventi urgenti di protezione civile in conseguen-
za degli eccezionali eventi meteorologici verificatisi nei gior-
ni dal 30 ottobre 2023 al 5 novembre 2023 nel territorio del-
la Provincia di Belluno, di Treviso e di Venezia.     (Ordinanza 
n. 1086).    

     IL CAPO DEL DIPARTIMENTO
   DELLA PROTEZIONE CIVILE  

 Visti gli articoli 25, 26 e 27 del decreto legislativo 
2 gennaio 2018, n. 1; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 24 mag-
gio 2024 con la quale è stato dichiarato, per dodici mesi, 
lo stato di emergenza in conseguenza degli eccezionali 
eventi meteorologici verificatisi nei giorni dal 30 ottobre 
2023 al 5 novembre 2023 nel territorio della Provincia di 
Belluno, di Treviso e di Venezia; 

 Considerato che nei giorni dal 30 ottobre 2023 al 5 no-
vembre 2023 il territorio della Provincia di Belluno, di 
Treviso e di Venezia è stato interessato da eventi meteo-
rologici di eccezionale intensità, caratterizzati anche da 
forti venti e mareggiate, che hanno determinato una grave 
situazione di pericolo per l’incolumità delle persone; 

 Considerato, altresì, che i summenzionati eventi hanno 
causato allagamenti, movimenti franosi, rotture arginali, 
danneggiamenti alle infrastrutture viarie, alla rete dei ser-
vizi essenziali, agli edifici pubblici e privati; 

 Ravvisata la necessità di disporre l’attuazione dei primi 
interventi urgenti finalizzati a fronteggiare l’emergenza 
in rassegna; 

 Atteso che la situazione emergenziale in atto, per i ca-
ratteri d’urgenza, non consente l’espletamento di proce-
dure ordinarie, bensì richiede l’utilizzo di poteri straordi-
nari in deroga alla vigente normativa; 

 Acquisita l’intesa della Regione Veneto; 

  Dispone:    

  Art. 1.
      Piano degli interventi    

     1. Per fronteggiare l’emergenza derivante dagli eventi 
calamitosi di cui in premessa, il direttore dell’Area tutela 
e sicurezza del territorio della Regione Veneto è nominato 
Commissario delegato. 

 2. Per l’espletamento delle attività di cui alla presen-
te ordinanza, il Commissario delegato, che opera a titolo 
gratuito, può avvalersi delle strutture e degli uffici regio-
nali, provinciali e comunali, oltre che delle amministra-
zioni centrali e periferiche dello Stato, nonché indivi-
duare soggetti attuatori, ivi comprese società    in house    o 
partecipate dagli enti territoriali interessati, che agiscono 
sulla base di specifiche direttive, senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica. 

  3. Il Commissario delegato predispone, nel limite delle 
risorse disponibili di cui all’art. 8, entro trenta giorni dal-
la pubblicazione della presente ordinanza, un piano de-
gli interventi urgenti da sottoporre all’approvazione del 
Capo del Dipartimento della protezione civile. Tale piano 
contiene le misure e gli interventi, anche realizzati con 
procedure di somma urgenza, volti:  

   a)   al soccorso ed all’assistenza alla popolazione 
interessata dagli eventi, ivi comprese le misure di cui 
all’art. 2, oltre alla rimozione delle situazioni di pericolo 
per la pubblica e privata incolumità; 

   b)   al ripristino della funzionalità dei servizi pubbli-
ci e delle infrastrutture di reti strategiche, alle attività di 
gestione dei rifiuti, delle macerie, del materiale vegeta-
le, alluvionale delle terre e rocce da scavo prodotti dagli 
eventi, nonché alla realizzazione delle misure volte a ga-
rantire la continuità amministrativa nel territorio interes-
sato, anche mediante interventi di natura temporanea. 

 4. Il piano di cui al comma 3 deve contenere, per cia-
scuna misura, ove compatibile con la specifica tipologia, 
la località, le coordinate geografiche WGS84, la relativa 
descrizione tecnica con la durata e l’indicazione dell’og-
getto della criticità, nonché l’indicazione della relativa 
stima di costo. Ove previsto dalle vigenti disposizioni in 
materia, anche in relazione a quanto disposto dall’art. 41 
del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, i 
CUP degli interventi devono essere acquisiti ed inseriti 
nel piano anche successivamente all’approvazione del 
medesimo purché nel termine di quindici giorni dall’ap-
provazione e comunque prima dell’autorizzazione del 
Commissario delegato al soggetto attuatore ai fini della 
realizzazione dello specifico intervento. 

 5. Il predetto piano, articolato anche per stralci, può 
essere successivamente rimodulato ed integrato, nei limiti 
delle risorse di cui all’art. 8, nonché delle ulteriori risorse 
finanziarie che potranno essere rese disponibili anche ai 
sensi di quanto previsto dall’art. 24, comma 2, del decre-
to legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, ivi comprese quelle 
che saranno rese disponibili per gli interventi di cui alla 
lettera   d)  , dell’art. 25, comma 2, del medesimo decreto 
legislativo 2 gennaio 2018, n. 1. Il piano rimodulato deve 
essere sottoposto alla preventiva approvazione del Capo 
del Dipartimento della protezione civile entro trenta gior-
ni dalla pubblicazione della delibera del Consiglio dei 
ministri di stanziamento di ulteriori risorse, ovvero dalla 
pubblicazione dell’ordinanza di cui all’art. 8, comma 4, 
del presente provvedimento. 

 6. Eventuali somme residue o non programmate, rispet-
to a quelle rese disponibili con le delibere del Consiglio 
dei ministri di cui ai commi 1 e 2, dell’art. 24, del decreto 
legislativo n. 1 del 2018, possono essere utilizzate per ul-
teriori fabbisogni anche di tipologia differente, nell’am-
bito di quanto previsto dal medesimo articolo, rispetto a 
quella per cui sono state stanziate, previa rimodulazione 
del piano degli interventi da sottoporre all’approvazione 
del Capo del Dipartimento della protezione civile, corre-
data di motivata richiesta del Commissario delegato che 
attesti altresì la non sussistenza di ulteriori necessità per 
la tipologia di misura originaria. 
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 7. Le proposte di rimodulazione di cui ai commi 5 
e 6 devono essere corredate di relazione resa ai sensi 
dell’art. 10, comma 1, secondo la tempistica ivi prevista. 

 8. Le risorse finanziarie sono erogate ai soggetti di cui 
al comma 2, previo rendiconto delle spese sostenute me-
diante presentazione di documentazione comprovante la 
spesa sostenuta ed attestazione della sussistenza del nesso 
di causalità con lo stato di emergenza, ovvero agli opera-
tori economici sulla base dei provvedimenti di liquidazio-
ne sottoscritti dal soggetto attuatore. Su richiesta motiva-
ta dei soggetti attuatori degli interventi, il Commissario 
delegato può erogare anticipazioni, volte a consentire il 
pronto avvio degli interventi. 

 9. Gli interventi di cui alla presente ordinanza sono di-
chiarati urgenti, indifferibili e di pubblica utilità ed, ove 
occorra, costituiscono variante agli strumenti urbanistici 
vigenti. 

 10. Al fine di garantire l’espletamento degli interventi 
di cui alla presente ordinanza, il Commissario delegato, 
anche avvalendosi dei soggetti attuatori, provvede, per le 
occupazioni d’urgenza e per le eventuali espropriazioni 
delle aree occorrenti per la realizzazione degli interven-
ti, alla redazione dello stato di consistenza e del verbale 
di immissione del possesso dei suoli anche con la sola 
presenza di due testimoni, una volta emesso il decreto 
di occupazione d’urgenza e prescindendo da ogni altro 
adempimento.   

  Art. 2.

      Contributi di autonoma sistemazione    

     1. Il Commissario delegato, anche avvalendosi dei sog-
getti attuatori, è autorizzato ad assegnare ai nuclei fami-
liari la cui abitazione principale, abituale e continuativa 
sia stata distrutta in tutto o in parte, ovvero sia stata sgom-
berata in esecuzione di provvedimenti delle competenti 
autorità, adottati a seguito dell’evento di cui in premessa, 
un contributo per l’autonoma sistemazione stabilito ri-
spettivamente in euro 400,00 per i nuclei monofamiliari, 
in euro 500,00 per i nuclei familiari composti da due uni-
tà, in euro 700,00 per quelli composti da tre unità, in euro 
800 per quelli composti da quattro unità, fino ad un mas-
simo di euro 900,00 mensili per i nuclei familiari com-
posti da cinque o più unità. Qualora nel nucleo familiare 
siano presenti persone di età superiore a sessantacinque 
anni, portatori di    handicap    o disabili con una percentuale 
di invalidità non inferiore al 67%, è concesso un contri-
buto aggiuntivo di euro 200,00 mensili per ognuno dei 
soggetti sopra indicati, anche oltre il limite massimo di 
euro 900,00 mensili previsti per il nucleo familiare. 

 2. I benefici economici di cui al comma 1 sono con-
cessi a decorrere dalla data indicata nel provvedimento 
di sgombero dell’immobile o di evacuazione, e sino a che 
non si siano realizzate le condizioni per il rientro nell’abi-
tazione, ovvero si sia provveduto ad altra sistemazione 
avente carattere di stabilità, e comunque non oltre la data 
di scadenza dello stato di emergenza. 

 3. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente ar-
ticolo, il Commissario delegato provvede a valere sulle 
risorse di cui all’art. 8. 

 4. Il contributo di cui al presente articolo non può es-
sere riconosciuto nell’ipotesi in cui l’amministrazione 
regionale, provinciale o comunale assicuri la fornitura, a 
titolo gratuito, di alloggi.   

  Art. 3.
      Deroghe    

      1. Per la realizzazione delle attività di cui alla presente 
ordinanza, nel rispetto dei principi generali dell’ordina-
mento giuridico e dei vincoli derivanti dall’ordinamento 
comunitario, il Commissario delegato ed i soggetti attua-
tori dal medesimo individuati ovvero, per eventuali esi-
genze di gestione diretta di specifici interventi o attività, 
il Dipartimento della protezione civile, possono provve-
dere, sulla base di apposita motivazione, in deroga alle 
seguenti disposizioni normative:  

 regio decreto 25 luglio 1904, n. 523, articoli 93, 94, 
95, 96, 97, 98 e 99; 

 regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, articoli 3, 
5, 6, secondo comma, 7, 9, 13, 14, 15, 19, 20; 

 regio decreto 30 dicembre 1923, n. 3267, articoli 7 
e 8; 

 regio decreto 23 maggio 1924, n. 827, articoli 37, 
38, 39, 40, 41, 42 e 119; 

 regio decreto 30 marzo 1942, n. 327, art. 34; 
 decreto del Presidente della Repubblica 15 febbraio 

1952, n. 328, art. 36; 
 decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 

1997, n. 357, art. 5; 
 decreto legislativo 12 luglio 1993, n. 275, art. 13; 
 legge 7 agosto 1990, n. 241, articoli 2  -bis  , 7, 8, 9, 

10, 10  -bis  , 14, 14  -bis  , 14  -ter  , 14  -quater  , 14  -quinquies  , 
16, 17, 19 e 20 e successive modifiche ed integrazioni; 

 legge 6 dicembre 1991, n. 394, art. 13 e titolo III; 
 decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 

2000, n. 445, articoli 40, 43, comma 1, 44  -bis   e 72; 
 decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, art. 191, 

comma 3; 
 decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 

2001, n. 327, articoli 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 
17, 18, 19, 20, 21, 22, 22  -bis  , 23, 24, 25 e 49; 

 decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e succes-
sive modifiche ed integrazioni, articoli 6, 7, 9, 10, 12, 
18, 28, 29, 29  -ter  , 29  -quater  , 29  -quinquies  , 29  -sexies  , 
29  -septies  , 29  -octies  , 29  -nonies  , 29  -decies  , 29  -undecies  , 
29  -terdecies   , 33, 35, 57, 58, 59, 60, 61, 62, 63, 69, 76, 77, 
78, 100, 101, 103, 105, 106, 107, 108, 109, 117, 118, 119, 
120, 121, 122, 123, 124, 125, 126, 127, 133, 134, 137, 
158  -bis  , 179, 181, 182, 183, 184, 185  -bis  , 188, 193, 195, 
196, 197, 198, 205, 231, da 239 a 253; con riferimento 
agli articoli 188  -ter  , 189, 190, 208, 209, 211, 212, 214, 
215 e 216, del predetto decreto legislativo n. 152/2006, 
nel rispetto della direttiva 2008/98CEE; con riferimento 
agli articoli 19, 20, 23, 24, 24  -bis  , 25, 26, 27, 27  -bis  , del 
citato decreto legislativo n. 152/2006, limitatamente ai 
termini ivi previsti; 

 decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, articoli 
21, 26, 28, 29, 30, 134, 142, 146, 147 e 152; 
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 decreto del Presidente della Repubblica 3 febbraio 
2017, n. 31, articoli 2, 3, 4, 7, 8, 11, relativamente alla 
semplificazione delle procedure ivi previste; 

 decreto del Presidente della Repubblica 6 gennaio 
2001, n. 380, articoli 2, 2  -bis  , 3, 5, 6 e 6  -bis  , 7, 8, 10, 14, 
20, 22, 23, 24, da 27 a 41, 77, 78, 79, 81 e 82; 

 leggi e disposizioni regionali, provinciali, anche di 
natura organizzativa, strettamente connesse alle attività 
previste dalla presente ordinanza. 

 2. Per l’espletamento delle attività previste dalla pre-
sente ordinanza, fermo restando quanto previsto dagli 
articoli 225 e 226 del decreto legislativo 31 marzo 2023, 
n. 36, il Commissario delegato e i soggetti attuatori 
possono avvalersi, ove ne ricorrano i presupposti, delle 
procedure di cui all’art. 76 e all’art. 140 del medesimo 
decreto legislativo n. 36 del 2023 in materia di contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture. Con riferi-
mento alle procedure di somma urgenza, i termini per la 
redazione della perizia giustificativa di cui ai commi 4 e 
12, lettera   b)  , dell’art. 140 e per il controllo dei requisiti di 
partecipazione di cui al comma 7, dell’art. 140, possono 
essere derogati. 

  3. In aggiunta a quanto previsto dal comma 11 
dell’art. 140 nonché dagli articoli 225 e 226 del decreto 
legislativo n. 36/2023, il Commissario delegato e i sog-
getti attuatori, nel rispetto dei principi generali dell’or-
dinamento giuridico, della direttiva del Presidente del 
Consiglio dei ministri del 22 ottobre 2004 e dei vincoli 
derivanti dall’ordinamento europeo, per la realizzazione 
degli interventi di cui alla presente ordinanza, possono 
procedere in deroga ai seguenti articoli del richiamato de-
creto legislativo n. 36 del 2023:  

 22, 29, allo scopo di ammettere mezzi di comuni-
cazione differenti da quelli elettronici, ove le condizioni 
determinate dal contesto emergenziale lo richiedano; 

 38, 41, comma 4, allegato I.8 (art. 1) e 42 allo scopo 
di autorizzare la semplificazione e l’accelerazione della 
procedura concernente la valutazione dell’interesse ar-
cheologico e le fasi di verifica preventiva della progetta-
zione e di approvazione dei relativi progetti; 

 41, comma 12, allo scopo di autorizzare l’affidamen-
to della progettazione a professionisti estranei all’ente ap-
paltante, in caso di assenza o insufficienza di personale 
interno in possesso dei requisiti necessari all’espletamen-
to dell’incarico e dell’incremento delle esigenze di natura 
tecnico-progettuali derivanti dalle esigenze emergenziali; 

 44, allo scopo di consentire anche alle stazioni ap-
paltanti o enti concedenti non qualificati di affidare la 
progettazione esecutiva e l’esecuzione dei lavori sulla 
base di un progetto di fattibilità tecnico-economica ap-
provato; in tal caso la redazione del piano di sicurezza e 
di coordinamento di cui all’art. 100 del decreto legislativo 
9 aprile 2008, n. 81, può essere messa a carico dell’affida-
tario in fase di elaborazione del progetto; 

 17, 18, 48, 50, 52, 90 e 111, allo scopo di consentire 
la semplificazione della procedura di affidamento e l’ade-
guamento della relativa tempistica alle esigenze del con-
testo emergenziale; per le medesime finalità i soggetti di 
cui al comma 1 possono procedere in deroga agli articoli 
81, 83 e 85 del decreto legislativo n. 36/2023. La deroga 

agli articoli 90 e 111 è riferita alle tempistiche e modalità 
delle comunicazioni ivi previste, da effettuare in misura 
compatibile con le esigenze del contesto emergenziale; 

 54, per consentire l’esclusione automatica delle of-
ferte anomale anche nei casi in cui il numero delle offerte 
ammesse sia inferiore a cinque, per semplificare e velo-
cizzare le relative procedure; 

 62 e 63, allo scopo di consentire di procedere di-
rettamente e autonomamente all’affidamento di lavori e 
all’acquisizione di servizi e forniture di qualsiasi importo 
in assenza del possesso della qualificazione ivi prevista e 
del ricorso alle centrali di committenza; 

 71, 72 e 91, allo scopo di semplificare e accelerare la 
procedura per la scelta del contraente; 

 119, allo scopo di consentire l’immediata esecuzio-
ne del contratto di subappalto a far data dalla richiesta 
dell’appaltatore, effettuando le verifiche circa il possesso 
dei requisiti, secondo le modalità descritte all’art. 140, 
comma 7; 

 120, allo scopo di consentire modifiche contrattuali 
e proroghe tecniche anche se non previste nei documenti 
di gara iniziali e nei contratti stipulati e allo scopo di de-
rogare ai termini previsti dai commi 11 e 12, dell’art. 5, 
dell’allegato II.14 per gli adempimenti nei confronti di 
ANAC, nonché allo scopo di poter incrementare fino al 
75% il limite di cui al comma 2 del medesimo articolo. 

 4. Salvo quanto previsto al comma 3, al momento della 
presentazione dei documenti relativi alle procedure di af-
fidamento, il Commissario delegato e i soggetti attuatori 
accettano, anche in deroga agli articoli 24 e 91 del decreto 
legislativo 31 marzo 2023, n. 36, autocertificazioni, rese 
ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2000, n. 445, circa il possesso dei requisiti per 
la partecipazione a procedure di evidenza pubblica, che 
i predetti soggetti verificano ai sensi dell’art. 140, com-
ma 7, del medesimo decreto legislativo n. 36 del 2023, 
mediante la Banca dati centralizzata gestita dal Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti ovvero tramite altre ido-
nee modalità compatibili con la gestione della situazione 
emergenziale, individuate dai medesimi soggetti respon-
sabili delle procedure. 

 5. Fermo restando quanto previsto al comma 3, ai fini 
dell’acquisizione dei lavori, beni e servizi, strettamen-
te connessi alle attività di cui alla presente ordinanza i 
soggetti di cui al comma 1 provvedono, mediante le pro-
cedure di cui agli articoli 50 e 76, anche non espletate 
contestualmente, previa selezione, ove possibile e qualo-
ra richiesto dalla normativa, di almeno cinque operatori 
economici, effettuando le verifiche circa il possesso dei 
requisiti secondo le modalità descritte all’art. 140, com-
ma 7, del decreto legislativo n. 36/2023. Tali operatori, 
sempre nel rispetto del principio di rotazione degli inviti 
e degli affidamenti, possono essere selezionati nell’am-
bito degli elenchi risultanti a seguito di manifestazioni 
di interesse già espletate dal Commissario delegato o dai 
soggetti attuatori dallo stesso individuati. È facoltà dei 
soggetti di cui al comma 1 procedere alla realizzazione di 
parte degli interventi con il sistema dell’economia diretta 
secondo quanto previsto dai rispettivi ordinamenti. 
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 6. Tenuto conto dell’urgenza della realizzazione degli 
interventi di cui alla presente ordinanza il Commissario 
delegato e i soggetti attuatori, previa specifica nei docu-
menti di gara, possono prevedere premi di accelerazione 
e penalità adeguate all’urgenza fino al doppio di quanto 
previsto, dall’art. 126 del decreto legislativo 31 marzo 
2023, n. 36, e lavorazioni su più turni giornalieri, nel ri-
spetto delle norme vigenti in materia di lavoro. 

 7. Nell’espletamento delle procedure di affidamento di 
lavori, servizi e forniture strettamente connesse alle at-
tività di cui alla presente ordinanza, il Commissario de-
legato e i soggetti attuatori possono verificare le offerte 
anomale ai sensi dell’art. 110 del decreto legislativo n. 36 
del 2023 richiedendo le necessarie spiegazioni per iscrit-
to, assegnando al concorrente un termine compatibile con 
la situazione emergenziale in atto e comunque non infe-
riore a cinque giorni.   

  Art. 4.

      Prime misure economiche e ricognizione
dei fabbisogni ulteriori    

     1. Il Commissario delegato identifica, entro novan-
ta giorni dalla pubblicazione della presente ordinanza, 
le ulteriori misure di cui alle lettere   a)   e   b)  , dell’art. 25, 
comma 2, del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, 
necessarie per il superamento dell’emergenza, nonché 
gli interventi più urgenti di cui al comma 2, lettere   c)   e 
  d)  , del medesimo art. 25, trasmettendoli al Dipartimento 
della protezione civile, ai fini della valutazione dell’im-
patto effettivo degli eventi calamitosi di cui in premessa, 
ai sensi e per gli effetti dell’art. 24, comma 2, del citato 
decreto legislativo. 

 2. Per gli interventi di cui al comma 1, fatto salvo quan-
to previsto al comma 3, il Commissario delegato identifi-
ca, per ciascuna misura, la località, le coordinate geogra-
fiche WGS84, la descrizione tecnica e la relativa durata 
in particolare per gli interventi di tipo   d)  , oltre all’indica-
zione delle singole stime di costo. 

 3. Al fine di valutare le prime misure di immediato so-
stegno al tessuto economico e sociale nei confronti del-
la popolazione e delle attività economiche e produttive 
direttamente interessate dagli eventi calamitosi citati in 
premessa, di cui all’art. 25, comma 2, lettera   c)   , del de-
creto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, il Commissario de-
legato definisce la stima delle risorse a tal fine necessarie, 
utilizzando la modulistica predisposta dal Dipartimento 
della protezione civile ed allegata alla presente ordinanza 
e secondo i seguenti criteri e massimali:  

   a)   per attivare le prime misure economiche di imme-
diato sostegno al tessuto sociale nei confronti dei nuclei 
familiari la cui abitazione principale, abituale e continua-
tiva risulti compromessa, a causa degli eventi in rassegna, 
nella sua integrità funzionale, nel limite massimo di euro 
5.000,00; 

   b)   per l’immediata ripresa delle attività economiche 
e produttive sulla base di apposita relazione tecnica con-
tenente la descrizione delle spese a tal fine necessarie, nel 
limite massimo di euro 20.000,00 di contributo assegna-
bile ad una singola attività economica e produttiva. 

 4. All’esito della ricognizione di cui al comma 3, a va-
lere sulle relative risorse rese disponibili con la delibera 
di cui all’art. 24, comma 2, del decreto legislativo 2 gen-
naio 2018, n. 1, il Commissario delegato provvede a rico-
noscere i contributi ai beneficiari secondo criteri di prio-
rità e modalità attuative fissati con propri provvedimenti, 
inviandone gli elenchi per presa d’atto al Dipartimento 
della protezione civile. 

 5. I contributi di cui al comma 4 sono riconosciuti 
solo nella parte eventualmente non coperta da polizze 
assicurative e, nel caso di misure riconosciute ai sensi 
dell’art. 25, comma 2, lettera   e)  , del decreto legislativo 
2 gennaio 2018, n. 1, possono costituire anticipazioni sul-
le medesime, nonché su eventuali future provvidenze a 
qualunque titolo previste. 

 6. La modulistica di cui al comma 3 può essere utiliz-
zata anche per la ricognizione da effettuare con riferimen-
to all’art. 25, comma 2, lettera   e)  , del decreto legislativo 
2 gennaio 2018, n. 1. Detta ricognizione dei danni, che 
non costituisce riconoscimento automatico dei finan-
ziamenti finalizzati al ristoro dei medesimi pregiudizi, 
è inviata al Dipartimento della protezione civile, entro 
novanta giorni dalla data di pubblicazione della presente 
ordinanza, ai sensi e per gli effetti dell’art. 28, comma 1, 
del medesimo decreto legislativo.   

  Art. 5.
      Materiali litoidi, vegetali e di risulta    

     1. In attuazione del piano di cui all’art. 1, comma 3, 
i materiali litoidi e vegetali rimossi dal demanio idrico, 
compreso il demanio lacuale, per interventi diretti ad eli-
minare situazioni di pericolo e per il ripristino dell’offi-
ciosità dei corsi d’acqua, possono essere ceduti, previo 
nulla osta regionale e senza oneri, al comune territorial-
mente competente per interventi pubblici di ripristino 
conseguenti alla situazione generata dall’evento, in de-
roga all’art. 13 del decreto legislativo 12 luglio 1993, 
n. 275. Previo nulla osta regionale, inoltre, i materiali 
litoidi e vegetali possono essere ceduti, a compensazione 
degli oneri di trasporto e di opere, ai realizzatori degli 
interventi stessi, oppure può essere prevista la compen-
sazione, nel rapporto con gli appaltatori, in relazione ai 
costi delle attività inerenti alla sistemazione dei tronchi 
fluviali con il valore del materiale estratto riutilizzabile, 
da valutarsi, in relazione ai costi delle attività svolte per 
l’esecuzione dei lavori, sulla base dei canoni demaniali 
vigenti. Per i materiali litoidi e vegetali asportati, il RUP 
assicura al Commissario delegato la corretta valutazione 
del valore assunto nonché dei quantitativi e della tipolo-
gia del materiale da asportare, oltre che la corretta conta-
bilizzazione dei relativi volumi. La cessione del materiale 
litoide può essere effettuata a titolo gratuito anche a favo-
re di enti locali diversi dal comune. 

 2. Ai materiali litoidi e vegetali rimossi per interventi 
diretti a prevenire situazioni di pericolo e per il ripristino 
dell’officiosità dei corsi d’acqua e della viabilità non si 
applicano le disposizioni di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 13 giugno 2017, n. 120, le quali trovano 
applicazione ai siti che, al momento degli eventi calami-
tosi in rassegna, erano soggetti a procedure di bonifica 
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ambientale dovuta alla presenza di rifiuti pericolosi, tos-
sici o nocivi idonei a modificare la matrice ambientale 
naturale già oggetto di valutazione da parte della regio-
ne o del Ministero della transizione ecologica. I litoidi 
che insistono in tali siti inquinati possono essere ceduti ai 
sensi del comma 1 qualora non presentino concentrazioni 
di inquinanti superiori ai limiti di cui alle colonne A e B, 
tabella 1, allegato 5, al titolo V della parte IV del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

 3. Il Commissario delegato o i soggetti attuatori, ove 
necessario, possono individuare appositi siti di stoccaggio 
provvisorio ove depositare i fanghi, i detriti e i materiali 
anche vegetali derivanti dagli eventi di cui in premessa, 
definendo, d’intesa con gli enti ordinariamente compe-
tenti, le modalità per il loro successivo recupero ovvero 
smaltimento in impianti autorizzati, anche con oneri a ca-
rico delle risorse di cui all’art. 8. 

 4. Alla raccolta e al trasporto dei materiali di cui al 
comma 3 si può provvedere ai sensi dell’art. 183, com-
ma 1, lettera   n)  , del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, con le modalità e avvalendosi delle deroghe di cui 
all’art. 3 della presente ordinanza. Ai predetti materiali, 
qualora non altrimenti classificabili in base alla loro natu-
ra, potrà essere attribuito il codice CER 20 03 99 «rifiuti 
urbani non specificati altrimenti», fermo restando, ove 
applicabile, l’avvio a recupero delle frazioni utilmente se-
parabili, in particolare dei rifiuti di apparecchiature elet-
triche ed elettroniche (RAEE) e dei rifiuti ingombranti. 

 5. Al fine di ridurre i rischi per l’ambiente potenzial-
mente derivanti dalla prolungata permanenza dei rifiuti 
nei siti di stoccaggio temporaneo, il Commissario dele-
gato o i soggetti attuatori, con le modalità e avvalendosi 
delle deroghe di cui all’art. 3 della presente ordinanza, 
possono autorizzare i gestori delle discariche individuate 
per ricevere e smaltire i materiali non recuperabili di cui 
al secondo periodo, comma 4, del presente articolo, per i 
quali è escluso l’obbligo di pretrattamento di cui all’art. 7 
del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, anche in 
deroga ai codici CER riportati nel provvedimento autoriz-
zativo rilasciato dalla rispettiva provincia, a condizione 
che i rispettivi direttori tecnici li ritengano compatibili 
con le caratteristiche tecniche della discarica. ARPAV 
fornirà supporto per la corretta attuazione di quanto pre-
visto dal presente articolo.   

  Art. 6.

      Procedure di approvazione dei progetti    

     1. Il Commissario delegato ed i soggetti attuatori dal 
medesimo individuati provvedono all’approvazione dei 
progetti ricorrendo, ove necessario, alla conferenza di 
servizi da indire entro sette giorni dalla disponibilità dei 
progetti e da concludersi entro quindici giorni dalla con-
vocazione. Qualora alla conferenza di servizi il rappre-
sentante di un’amministrazione o soggetto invitato sia 
risultato assente o, comunque, non dotato di adeguato 
potere di rappresentanza, la conferenza delibera prescin-
dendo dalla sua presenza e dalla adeguatezza dei pote-
ri di rappresentanza dei soggetti intervenuti. Il dissenso 

manifestato in sede di conferenza di servizi deve essere 
motivato e recare, a pena di inammissibilità, le specifiche 
indicazioni progettuali necessarie al fine dell’assenso. 

 2. L’approvazione dei progetti di cui al presente artico-
lo da parte dei soggetti di cui al comma 1 costituisce, ove 
occorra, variante agli strumenti urbanistici del comune 
interessato alla realizzazione delle opere o all’imposizio-
ne dell’area di rispetto e comporta vincolo preordinato 
all’esproprio e dichiarazione di pubblica utilità delle ope-
re e urgenza e indifferibilità dei relativi lavori. 

 3. Fermo restando quanto stabilito al comma 1, i pareri, 
visti e nulla-osta relativi agli interventi, che si dovessero 
rendere necessari, anche successivamente alla conferenza 
di servizi di cui al comma 1, devono essere resi dalle am-
ministrazioni entro sette giorni dalla richiesta e, qualora 
entro tale termine non siano resi, si intendono acquisiti 
con esito positivo. 

 4. Per i progetti di interventi e di opere per cui sono 
previste dalla normativa vigente le procedure in materia 
di valutazione di impatto ambientale, ovvero per progetti 
relativi ad opere incidenti su beni sottoposti a tutela ai 
sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, le 
relative procedure devono essere concluse, in deroga alle 
vigenti disposizioni, entro il termine massimo di trenta 
giorni dalla attivazione, comprensivo della fase di con-
sultazione del pubblico, ove prevista, non inferiore a sette 
giorni. Nei casi di motivato dissenso espresso, in sede di 
conferenza di servizi, dalle amministrazioni preposte alla 
tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, alla tutela 
dei beni culturali o alla tutela della salute e della pub-
blica incolumità, la decisione - in deroga alla procedura 
prevista dall’art. 14  -quinquies   della legge 7 agosto 1990, 
n. 241 - è rimessa, quando l’amministrazione dissenziente 
è un’amministrazione statale, all’ordine del giorno della 
prima riunione in programma del Consiglio dei ministri, 
ovvero, negli altri casi, al Capo del Dipartimento della 
protezione civile, che si esprime entro sette giorni.   

  Art. 7.
      Impiego del volontariato organizzato di protezione civile    

     1. Per l’impiego delle organizzazioni di volontaria-
to organizzato di protezione civile iscritte nell’elenco 
territoriale della Regione Veneto nelle attività previste 
dall’art. 1 si applicano i benefici previsti dagli articoli 
39 e 40 del decreto legislativo n. 1 del 2018, nel limite 
delle risorse disponibili di cui all’art. 8. Il Commissario 
delegato provvede all’istruttoria delle relative istanze di 
rimborso, nel rispetto delle disposizioni contenute nella 
direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 24 feb-
braio 2020, ai fini della successiva rendicontazione al Di-
partimento della protezione civile in conformità a quanto 
previsto dall’art. 1.   

  Art. 8.
      Copertura finanziaria    

     1. Agli oneri connessi alla realizzazione delle iniziative 
d’urgenza di cui alla presente ordinanza si provvede, così 
come disposto con delibera del Consiglio dei ministri del 
24 maggio 2024, nel limite di euro 5.800.000,00. 
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 2. Per la realizzazione degli interventi previsti nella 
presente ordinanza, è autorizzata l’apertura di apposi-
ta contabilità speciale intestata al Commissario delega-
to o a uno dei soggetti attuatori di cui all’art. 1 dal lui 
individuato. 

 3. La Regione Veneto è autorizzata a trasferire, sulla 
contabilità speciale di cui al comma 2, eventuali risorse 
finanziarie finalizzate al superamento del contesto emer-
genziale di cui in premessa. 

 4. Con successiva ordinanza, si provvede ad identifica-
re la provenienza delle risorse aggiuntive di cui al com-
ma 3 ed il relativo ammontare. 

 5. Il Commissario delegato è tenuto a rendicontare ai 
sensi dell’art. 27, comma 4, del decreto legislativo 2 gen-
naio 2018, n. 1.   

  Art. 9.
      Sospensione dei mutui    

     1. In ragione del grave disagio socio-economico deri-
vante dall’evento in premessa, detto evento costituisce 
causa di forza maggiore ai sensi e per gli effetti di cui 
all’art. 1218 del codice civile. I soggetti titolari di mu-
tui relativi agli edifici sgomberati, ovvero alla gestione 
di attività di natura commerciale ed economica, anche 
agricola, svolte nei medesimi edifici, previa presentazio-
ne di autocertificazione del danno subito, resa ai sensi 
del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445 e successive modificazioni ed integrazioni, 
hanno diritto di chiedere agli istituti di credito e bancari, 
fino all’agibilità o all’abitabilità del predetto immobile 
e comunque non oltre la data di cessazione dello stato 
di emergenza, una sospensione delle rate dei medesimi 
mutui, optando tra la sospensione dell’intera rata e quella 
della sola quota capitale. 

 2. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente ordinanza, le banche e gli intermediari fi-
nanziari informano i mutuatari, almeno mediante avviso 
esposto nelle filiali e pubblicato nel proprio sito internet, 
della possibilità di chiedere la sospensione delle rate, in-
dicando tempi di rimborso e costi dei pagamenti sospesi 
calcolati in base a quanto previsto dall’Accordo 18 di-
cembre 2009 tra l’ABI e le Associazioni dei consumatori 
in tema di sospensione dei pagamenti, nonché il termine, 
non inferiore a trenta giorni, per l’esercizio della facoltà 
di sospensione. Qualora la banca o l’intermediario finan-
ziario non fornisca tali informazioni nei termini e con i 
contenuti prescritti, sono sospese fino al 24 maggio 2025, 
senza oneri aggiuntivi per il mutuatario, le rate in scaden-
za entro tale data.   

  Art. 10.
      Relazioni del Commissario delegato    

     1. Il Commissario delegato trasmette, con cadenza tri-
mestrale, a partire dalla data di approvazione del piano di 
cui all’art. 1, comma 3, al Dipartimento della protezione 
civile una relazione inerente alle attività espletate ai sensi 
della presente ordinanza contenente, per ogni misura in-
serita nel piano degli interventi e nelle eventuali succes-
sive rimodulazioni approvate: lo stato di attuazione e la 

previsione di ultimazione - con motivazione degli even-
tuali ritardi e criticità - nonché l’avanzamento della rela-
tiva erogazione a favore dei soggetti attuatori. La medesi-
ma relazione, ove siano trascorsi trenta giorni dall’ultima 
trasmissione, deve essere presentata contestualmente alla 
eventuale proposta di rimodulazione del piano degli inter-
venti di cui all’art. 1, commi 5 e 6. 

 2. Entro quarantacinque giorni dalla scadenza del ter-
mine di vigenza dello stato di emergenza, il Commissa-
rio delegato invia al Dipartimento della protezione civile 
una relazione sullo stato di attuazione delle stesse, con il 
dettaglio, per ogni intervento, dello stato di avanzamento 
fisico e della spesa nonché del termine previsto dei lavori. 

 3. Laddove si intenda procedere alla richiesta di proro-
ga dello stato di emergenza, nella relazione di cui al com-
ma 2 devono essere riportate le previsioni di ultimazione 
degli interventi nonché le motivazioni che ne hanno im-
pedito la conclusione entro lo stato di vigenza dell’emer-
genza e l’eventuale ulteriore necessità di avvalersi delle 
deroghe di cui all’art. 3, con esplicitazione di quelle an-
cora ritenute necessarie. 

 4. Laddove non si ritenga di dover procedere alla ri-
chiesta di proroga dello stato di emergenza, la relazione 
di cui al comma 2 deve contenere gli elementi necessari 
alla predisposizione dell’ordinanza di cui all’art. 26 del 
decreto legislativo n. 1 del 2 gennaio 2018. 

 5. Alla definitiva scadenza dello stato di emergenza il 
Commissario delegato invia al Dipartimento della prote-
zione civile e ai soggetti eventualmente subentranti per 
il prosieguo in ordinario delle attività emergenziali, una 
relazione conclusiva circa lo stato di attuazione del piano 
degli interventi.   

  Art. 11.
      Oneri per prestazioni di lavoro in emergenza    

     1. Il Commissario delegato opera una ricognizione de-
gli oneri riferiti alle prestazioni di lavoro straordinario 
prestate dal personale non dirigenziale delle pubbliche 
amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165 - ivi compreso il perso-
nale titolare di incarichi di elevata qualificazione -, diret-
tamente impegnato nelle attività di assistenza e soccorso 
alla popolazione o nelle attività connesse all’emergenza. 
Detta ricognizione è effettuata sulla base delle prestazioni 
di lavoro straordinario effettivamente rese, oltre i limiti 
previsti dai rispettivi ordinamenti, per i primi trenta gior-
ni a decorrere dalla data dell’evento in rassegna. Il mede-
simo Commissario provvede al relativo ristoro, entro il 
limite massimo di cinquanta ore    pro-capite    e comunque 
non oltre l’importo massimo di euro 50.000,00. 

 2. Al personale non dirigenziale della Regione del Ve-
neto e dei suoi enti o società partecipate, direttamente im-
pegnato nelle attività commissariali, il Commissario può 
individuare un numero massimo di dieci unità alle quali 
riconoscere, per il periodo di vigenza dello stato di emer-
genza e per ciascuna di esse, un’indennità nella misura 
giornaliera di euro 20,00 e nel limite di quindici giorni 
mensili, cumulabile con l’eventuale indennità di elevata 
qualificazione prevista dai rispettivi ordinamenti, anche 
in deroga alla contrattazione collettiva nazionale e decen-
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trata del comparto e/o settore di appartenenza, commisu-
rata al numero dei giorni di effettivo impiego. Il mede-
simo Commissario provvede al relativo ristoro, entro il 
limite massimo di complessivi euro 50.000,00. 

 3. Gli oneri derivanti dall’attuazione dei commi 1 e 2 
sono posti a carico delle risorse stanziate per l’emergenza 
e a tal fine, nel piano degli interventi di cui all’art. 1, com-
ma 3, sono quantificate le somme necessarie e le modalità 
per l’individuazione preventiva dei soggetti beneficiari. 

 4. Con proprio provvedimento, il Commissario delega-
to può rimodulare in progressiva riduzione i limiti di cui 
al comma 2. 

 5. Gli emolumenti di cui ai commi 1 e 2 non sono cu-
mulabili con analoghi emolumenti percepiti in relazione 
ad altre emergenze di protezione civile. 

 La presente ordinanza sarà pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 18 giugno 2024 

 Il Capo del Dipartimento: CURCIO   

  

      AVVERTENZA:  

  Gli allegati tecnici alla presente ordinanza sono consultabili sul 
sito istituzionale del Dipartimento della protezione civile (www.prote-
zionecivile.it), al seguente link https://www.protezionecivile.gov.it/it/
dipartimento/amministrazione-trasparente/provvedimenti-normativi    

  24A03315  

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 

  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINA  26 giugno 2024 .

      Medicinali che non possono essere sottratti alla distri-
buzione e alla vendita per il territorio nazionale al fine di 
prevenire o limitare stati di carenza o indisponibilità.     (De-
termina n. 99/2024).    

     IL DIRETTORE TECNICO SCIENTIFICO 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 no-
vembre 2003, n. 326, che ha istituito l’Agenzia italiana 
del farmaco (AIFA); 

 Visto il decreto 20 settembre 2004, n. 245 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri della funzione 
pubblica e dell’economia e delle finanze: «Regolamento 
recante norme sull’organizzazione ed il funzionamento 
dell’Agenzia italiana del farmaco, a norma dell’art. 48, 
comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 
2003, n. 326», come da ultimo modificato dal decreto 
8 gennaio 2024, n. 3 del Ministro della salute, di concer-
to con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia 
e delle finanze, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana - Serie generale - n. 11 del 15 gennaio 
2024; 

 Visto il vigente regolamento di organizzazione, del 
funzionamento e dell’ordinamento del personale dell’AI-
FA, pubblicato sul sito istituzionale dell’Agenzia (comu-
nicazione in   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
- Serie generale - n. 140 del 17 giugno 2016); 

 Visto il decreto del Ministro della salute 9 febbraio 
2024 di nomina del dott. Pierluigi Russo quale direttore 
tecnico scientifico dell’AIFA ai sensi dell’art. 10  -bis   del 
citato decreto 8 gennaio 2024, n. 3 dal titolo «Regolamen-
to recante modifiche al regolamento sull’organizzazione 

e sul funzionamento dell’Agenzia italiana del farmaco» 
di cui al decreto ministeriale 20 settembre 2004, n. 245 
sopracitato; 

 Visto il Trattato sul funzionamento dell’unione euro-
pea (TFUE) e, in particolare, l’art. 36; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, re-
cante «Attuazione della direttiva 2001/83/CE (e successi-
ve direttive di modifica) relativa ad un codice comunita-
rio concernente i medicinali per uso umano»; 

 Visti, in particolare, l’art. 1, comma 1, lettera   s)  , secon-
do periodo, del decreto legislativo n. 219/2006 summen-
zionato, ai sensi del quale «non possono essere sottratti, 
alla distribuzione e alla vendita per il territorio nazionale, 
i medicinali per i quali sono stati adottati specifici prov-
vedimenti al fine di prevenire o limitare stati di caren-
za o indisponibilità, anche temporanee, sul mercato o in 
assenza di valide alternative terapeutiche; al medesimo 
fine, l’Agenzia italiana del farmaco, dandone previa noti-
zia al Ministero della salute, pubblica un provvedimento 
di blocco temporaneo delle esportazioni di farmaci nel 
caso in cui si renda necessario per prevenire o limitare 
stati di carenza o indisponibilità», nonché gli articoli 34, 
comma 6, e 105, comma 2; 

 Visto il documento della Commissione europea 
sull’obbligo di fornitura continua inteso a contrastare il 
problema della carenza di medicinali, approvato in sede 
di riunione tecnica   ad hoc   nell’ambito del comitato far-
maceutico sulla carenza di medicinali in data 25 maggio 
2018, nel quale è stato riconosciuto che gli Stati mem-
bri possono adottare misure per prevenire la carenza di 
medicinali o per far fronte a tale situazione limitando la 
libera circolazione delle merci nell’ambito dell’UE, intro-
ducendo, in particolare, limitazioni alla fornitura di medi-
cinali da parte dei distributori all’ingrosso verso operatori 
in altri Stati membri, purché queste siano giustificate in 
funzione della tutela della salute e della vita delle persone 
prevenendo l’insorgere della carenza di medicinali; 

 Visto l’art. 13 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 35, 
convertito dalla legge 25 giugno 2019, n. 60; 
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 Vista la determina AIFA n. 84 del 12 aprile 2024, recan-
te «Elenco dei medicinali che non possono essere sottratti 
alla distribuzione e alla vendita per il territorio nazionale 
al fine di prevenire o limitare stati di carenza o indisponi-
bilità», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana - Serie generale - n. 90 del 17 aprile 2024; 

 Tenuto conto che l’AIFA pubblica periodicamente sul 
proprio sito istituzionale l’elenco aggiornato dei farmaci 
temporaneamente carenti per i quali, in considerazione 
dell’interruzione della commercializzazione comunicata 
dal titolare di autorizzazione all’immissione in commer-
cio (A.I.C.), dell’assenza di analoghi sul mercato italiano 
e del rilievo dell’uso in terapia, viene rilasciata al titolare 
A.I.C. o alle strutture sanitarie l’autorizzazione all’impor-
tazione per analogo autorizzato all’estero; 

 Considerato l’obbligo di segnalazione alle autori-
tà competenti delle mancate forniture di medicinali, di 
cui al citato decreto legislativo n. 219/2006, art. 105, 
comma 3  -bis  ; 

 Preso atto della segnalazione ricevuta dalla Leadiant 
GMBH, titolare di A.I.C., con nota del 27 maggio 2024, 
protocollo n. 67503, relativa a possibili fenomeni di 
esportazione del medicinale NATULAN a base di pro-
carbazina cloridrato (A.I.C. n. 020846010), confermata 
dai dati relativi ai flussi di movimentazione del Ministero 
della salute che hanno evidenziato una rilevante esporta-
zione del medicinale; 

 Preso atto della concomitante carenza di molti medici-
nali iniettabili contenenti il principio attivo Pegfilgrastim 
e delle evidenze di un flusso di esportazione per taluni di 
essi, confermato dai dati relativi ai flussi di movimenta-
zione del Ministero della salute; 

 Preso atto delle comunicazioni di carenza del 10 giu-
gno 2024, rispettivamente contrassegnate dal numero di 
protocollo AIFA n. 74385 e n. 74379, con le quali Chepla-
pharm Arzneimittel GMBH, titolare di A.I.C., ha comuni-
cato sia la presenza di problemi produttivi sia un’elevata 
richiesta che hanno portato a una distribuzione contingen-
tata del medicinale KONAKION nei due confezionamenti 
autorizzati (A.I.C. n. 008776078 e A.I.C. n. 008776066) 
unitamente alle evidenze di un rilevante flusso di esporta-
zione del medicinale (confermato dai dati relativi ai flussi 
di movimentazione del Ministero della salute); 

 Preso atto delle evidenze di un rilevante flusso di espor-
tazione del medicinale BUCCOLAM nei confezionamen-
ti contrassegnati dal codice di A.I.C. n. 042021028, A.I.C. 
n. 042021030 e A.I.C. n. 042021042 (confermato dai dati 
relativi ai flussi di movimentazione del Ministero della 
salute) e considerato che l’assoggettamento delle sole 
confezioni aventi codice di A.I.C. n. 042021028, A.I.C. 
n. 042021030 e A.I.C. n. 042021042 del medicinale 
BUCCOLAM al blocco dell’esportazione potrebbe deter-
minare il trasferimento del rischio di esportazione sulla 
confezione con A.I.C. n. 042021016; 

 Preso atto delle comunicazioni di carenza del 25 giu-
gno 2024, protocollo AIFA n. 82570, con cui Chepla-
pharm Arzneimittel GMBH, titolare di A.I.C., ha comu-
nicato la carenza per elevata richiesta che ha comportato 
l’implementazione di una distribuzione contingentata del 
medicinale QUESTRAN (A.I.C. n. 023014018) unita-

mente alle evidenze di un rilevante flusso di esportazione 
del medicinale (confermato dai dati relativi ai flussi di 
movimentazione del Ministero della salute); 

 Ritenuto, pertanto, necessario ed urgente, a tutela della 
salute pubblica, su proposta dell’Ufficio qualità dei prodot-
ti e contrasto al crimine farmaceutico, aggiornare l’elenco 
allegato alla determina n. 84 del 12 aprile 2024, istitutiva 
della misura del blocco temporaneo delle esportazioni ai 
sensi dell’art. 1, comma 1, lettera   s)   del decreto legislativo 
n. 219/2006, inserendo tra i medicinali assoggettati al bloc-
co temporaneo delle esportazioni i medicinali NATULAN 
(A.I.C. n. 020846010), FULPHILA (A.I.C. n. 047401029), 
PELGRAZ (A.I.C. n. 047090016 e A.I.C. n. 047090028), 
NEULASTA (A.I.C. n. 035716036), KONAKION (A.I.C. 
n. 008776078 e A.I.C. n. 008776066), BUCCOLAM (A.I.C. 
n. 042021016, A.I.C. n. 042021028, A.I.C. n. 042021030 e 
A.I.C. n. 042021042) e QUESTRAN (A.I.C. n. 023014018); 

 Informato il Ministero della salute in data 25 giugno 
2024; 

  Determina:    

  Art. 1.

     1. Al fine di tutelare la salute pubblica e garantire un assor-
timento di medicinali sufficiente a rispondere alle esigenze 
di cura sul territorio nazionale, è disposto il blocco tem-
poraneo delle esportazioni da parte dei distributori all’in-
grosso e, per quanto di competenza, da parte del titolare 
A.I.C., dei medicinali NATULAN (A.I.C. n. 020846010), 
FULPHILA (A.I.C. n. 047401029), PELGRAZ (A.I.C. 
n. 047090016 e A.I.C. n. 047090028), NEULASTA (A.I.C. 
n. 035716036), KONAKION (A.I.C. n. 008776078 e A.I.C. 
n. 008776066), BUCCOLAM (A.I.C. n. 042021016, A.I.C. 
n. 042021028, A.I.C. n. 042021030 e A.I.C. n. 042021042) 
e QUESTRAN (A.I.C. n. 023014018). 

 2. A tal fine i medicinali NATULAN (A.I.C. 
n. 020846010), FULPHILA (A.I.C. n. 047401029), PEL-
GRAZ (A.I.C. n. 047090016 e A.I.C. n. 047090028), 
NEULASTA (A.I.C. n. 035716036), KONAKION 
(A.I.C. n. 008776078 e A.I.C. n. 008776066), BUCCO-
LAM (A.I.C. n. 042021016, A.I.C. n. 042021028, A.I.C. 
n. 042021030 e A.I.C. n. 042021042) e QUESTRAN 
(A.I.C. n. 023014018) sono inseriti nell’elenco allegato 
alla presente determina che ne costituisce parte integrante.   

  Art. 2.

     L’elenco è sottoposto a periodico aggiornamento, tenu-
to conto dell’evoluzione della disponibilità dei medicinali 
e pubblicato sul sito istituzionale dell’AIFA.   

  Art. 3.

     La presente determina è efficace dal giorno successivo 
alla sua pubblicazione sul portale istituzionale dell’AIFA. 

 Roma, 26 giugno 2024 

 Il direttore tecnico scientifico: RUSSO    
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 ALLEGATO    
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  24A03379

    REGIONE AUTONOMA DELLA SARDEGNA

  DECRETO  13 giugno 2024 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Nuoro e nomina 
del commissario straordinario.    

     LA PRESIDENTE 

 Visti lo statuto speciale per la Sardegna e le relative 
norme di attuazione; 

 Visto il decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, re-
cante testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti 
locali; 

 Vista la legge regionale 7 ottobre 2005, n. 13, e suc-
cessive modifiche e integrazioni, che detta norme sullo 
scioglimento degli organi degli enti locali e sulla nomina 
dei commissari; 

 Visto in particolare l’art. 2, comma 1, della legge regio-
nale n. 13 del 2005 sopraccitata, che prevede che lo scio-
glimento dei consigli comunali e provinciali e la nomina 
del commissario, ove prevista, siano disposti con decreto 
del Presidente della Regione, previa deliberazione della 
Giunta regionale, adottata su proposta dell’assessore de-
gli enti locali; 

  Vista la deliberazione della Giunta regionale n. 16/26 
del 12 giugno 2024, nonché la relazione di accompagna-
mento allegata alla stessa per farne parte integrante, adot-
tata su proposta dell’assessore degli enti locali, finanze ed 
urbanistica, con la quale, per le motivazioni ivi indicate, 
si dispone:  

 di sciogliere il consiglio comunale di Nuoro e di no-
minare il commissario straordinario, per la provvisoria 
gestione del Comune fino all’insediamento degli organi 
ordinari a norma di legge, nella persona del dott. Giovan-
ni Carmelo Pirisi; 

 di dare atto che, ai sensi dell’art. 141, comma 4, del 
decreto legislativo n. 267 del 2000, la predetta elezione 
deve coincidere con il primo turno elettorale utile previ-
sto dalla legge; 

 di condizionare sospensivamente gli effetti della no-
mina alla positiva verifica, da parte della direzione gene-
rale degli enti locali e finanze dell’assessorato degli enti 
locali, finanze ed urbanistica, dei requisiti richiesti dalla 
normativa vigente per la nomina stessa; 

 Vista la nota, n. 30863 del 13 giugno 2024, con la quale 
il direttore generale degli enti locali e finanze comunica 
l’esito della verifica dei requisiti del commissario straor-
dinario nominato con la sopraccitata deliberazione; 

 Ritenuto di dover provvedere in merito; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il consiglio comunale di Nuoro è sciolto.   

  Art. 2.

     Il dott. Giovanni Carmelo Pirisi è nominato commis-
sario straordinario per la provvisoria gestione del Comu-
ne di Nuoro fino all’insediamento degli organi ordinari a 
norma di legge. Al predetto commissario sono conferiti i 
poteri spettanti al consiglio comunale, alla Giunta ed al 
sindaco.   

  Art. 3.

     Al commissario, così nominato, spetta un’indennità di 
carica pari a quella prevista dall’art. 4, comma 3, della 
legge regionale 7 ottobre 2005, n. 13. 

 Il presente decreto, unitamente alla relazione dell’as-
sessore degli enti locali, finanze e urbanistica, allegata al 
decreto medesimo per farne parte integrante, sono pubbli-
cati nel Bollettino Ufficiale della Regione e nella   Gazzet-
ta Ufficiale   della Repubblica. 

 Cagliari, 13 giugno 2024 

 La Presidente: TODDE     
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  ALLEGATO    

      Relazione dell’Assessore degli enti locali, finanze ed urbanistica  

 Oggetto: Scioglimento del consiglio comunale di Nuoro e nomina 
del commissario straordinario. 

 Il consiglio comunale di Nuoro è stato rinnovato nelle consulta-
zioni elettorali del 25 e 26 ottobre 2020, con contestuale elezione del 
sindaco nella persona del signor Andrea Soddu. 

 Il bilancio di previsione finanziario 2024-2026 non è stato appro-
vato nei termini di legge. A seguito di tale inadempienza, con decreto 
assessoriale n. 4 del 24 maggio 2024, lo stesso organo consiliare è stato 
diffidato a provvedere in merito entro il 4 giugno 2024. 

 Il consiglio comunale di Nuoro pur regolarmente convocato, in 
prima convocazione il 28 maggio 2024 ed in seconda convocazione 
il 4 giugno 2024, non ha approvato il predetto documento contabile, 
determinandosi in questo modo le condizioni per attivare la procedura 
di cui al combinato disposto dell’art. 2 della legge regionale 7 ottobre 
2005, n. 13 e dell’art. 141, comma 1, lettera   c)  , del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267. 

 Con nota n. 29377 del 6 giugno 2024, Il Segretario generale del 
Comune di Nuoro ha comunicato che le dimissioni dalla carica di sin-
daco del signor Andrea Soddu, presentate in data 16 maggio 2024, sono 

diventate efficaci ed irrevocabili essendo decorso il termine di venti 
giorni, ai sensi dell’art. 53, comma 3, del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali). 

 Accertate le dimissioni del sindaco, si è determinata l’ipotesi dis-
solutoria dell’organo elettivo prevista dall’art. 141, comma 1, lettera   b)  , 
n. 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Si rende, quindi, necessario procedere allo scioglimento del consi-
glio comunale di Nuoro e alla nomina di un commissario straordinario 
per la provvisoria gestione del Comune anzidetto fino all’insediamento 
degli organi ordinari a norma di legge. 

 Tanto premesso si propone, ai sensi dell’art. 2 della legge regionale 
7 ottobre 2005, n. 13 e successive modificazioni e integrazioni, lo scio-
glimento del consiglio comunale di Nuoro e la nomina del commissario 
straordinario nella persona del dott. Giovanni Carmelo Pirisi. 

 L’assessore: SPANEDDA   

  24A03305  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano, a base di doxorubicina clo-
ridrato, «Adriblastina».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 490/2024 del 14 giugno 2024  

 Si autorizza il seguente    grouping     di variazione tipo II costituito da:  
 due variazioni tipo IA B.II.c.1.c), modifica dei parametri di spe-

cifica e/o dei limiti di un eccipiente - soppressione di un parametro di 
specifica non significativo (ad esempio soppressione di un parametro 
obsoleto); 

 una variazione tipo IA B.II.e.6.a), modifica di un elemento del 
materiale di confezionamento (primario) che non è in contatto con la 
formulazione del prodotto finito [ad esempio colore del tappo amovibi-
le, codice colore sugli anelli delle fiale, protezione dell’ago (utilizzo di 
una plastica diversa)] - modifica che incide sulle informazioni relative 
al prodotto; 

 una variazione tipo IA B.II.b.1   a)  , sostituzione di un sito di fab-
bricazione per una parte o per la totalità del procedimento di fabbrica-
zione del prodotto finito - sito di confezionamento secondario; 

 una variazione tipo II B.II.b.1.z), sostituzione di un sito di fab-
bricazione per una parte o per la totalità del procedimento di fabbrica-
zione del prodotto finito - altra variazione; 

 due variazioni tipo II B.II.e.1.a.3), modifica del confezionamen-
to primario del prodotto finito - composizione qualitativa e quantitativa 
- medicinali sterili e medicinali biologici o immunologici; 

 quattro variazioni tipo IA B.II.b.2.a), modifiche a livello di im-
portatore, di modalità di rilascio dei lotti e di prove di controllo qua-
litativo del prodotto finito - aggiunta di un sito in cui si effettuano il 
controllo dei lotti/le prove; 

 modifica editoriale: cambio del nome dell’entità legale per Pfi-
zer Service Company bvba, Zaventem, Belgio da «Pfizer Service Com-
pany bvba» a «Pfizer Service Company BV». 

  Si autorizzano, altresì, le conseguenti modifiche del Riassunto del-
le caratteristiche del prodotto e del Foglio illustrativo:  

 paragrafo 6.5 del Riassunto delle caratteristiche del prodotto e 
corrispondente sezione del Foglio illustrativo 

 da: «Soluzione iniettabile per uso endovenoso 10 mg/5 ml, 
50 mg/25 ml e 200 mg/100 ml, flaconcino in polipropilene con tappo in 
gomma e capsula di chiusura in alluminio e plastica.» 

 a: «Soluzione iniettabile per uso endovenoso 10 mg/5 ml, 50 
mg/25 ml e 200 mg/100 ml, flaconcino in vetro con tappo in gomma e 
capsula di chiusura in alluminio e plastica. Ogni flaconcino è confezio-
nato in un involucro di plastica trasparente (Onco-tain).» 

 modifica editoriale al paragrafo 6 del Foglio illustrativo 
 «Produttore» 

 da 
 «Pfizer Service Company bvba 
 Hoge Wei 10 
 1930 Zaventem - Belgio» 

 a 
 «Pfizer Service Company bv 
 Hoge Wei 10 
 1930 Zaventem - Belgio» 

 relativamente al medicinale ADRIBLASTINA 
  Confezioni e numeri di A.I.C.:  

 022393058 - «10 mg/5 ml soluzione iniettabile per uso endove-
noso» 1 flacone 5 ml; 

 022393060 - «50 mg/25 ml soluzione iniettabile per uso endo-
venoso» 1 flacone 25 ml; 

 022393084 - «200 mg/100 ml soluzione iniettabile per uso endo-
venoso» 1 flacone 100 ml. 

 Codice pratica: VN2/2023/29. 
 Titolare A.I.C.: Pfizer Italia S.r.l. (codice fiscale 06954380157), 

con sede legale e domicilio fiscale in via Isonzo, 71, 04100, Latina, 
Italia. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con gli stampati, così come precedentemente autorizzati da questa am-
ministrazione, con le sole modifiche necessarie per l’adeguamento alla 
determina, di cui al presente estratto. 
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 Il titolare dell’Autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
determina, di cui al presente estratto, al Riassunto delle caratteristiche 
del prodotto; entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al Foglio 
illustrativo. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana del presente estratto, che i lotti prodotti 
nel periodo di cui al precedente paragrafo del presente estratto, possono 
essere mantenuti in commercio fino alla data di scadenza del medicinale 
indicata in etichetta, ai sensi dell’art. 1, comma 7 della determina AIFA 
n. DG/821/2018 del 24 maggio 2018, pubblicata nella   Gazzetta Ufficia-
le   n. 133 dell’11 giugno 2018. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana   

  24A03264

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano, a base di tiotepa, «Thio-
tepa Medac».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 491/2024 del 14 giugno 2024  

  L’autorizzazione all’immissione in commercio è modificata, a 
seguito della variazione approvata dallo Stato membro di riferimento 
(RMS):  

 tipo II C.I.4), modifica degli stampati per aggiornamento delle 
informazioni relative a contraccezione e fertilità, 

 relativamente al medicinale: THIOTEPA MEDAC. 
  Confezioni:  

 A.I.C. n. 050495011 - «15 mg polvere per concentrato per solu-
zione per infusione» 1 flaconcino in vetro da 2 ml; 

 A.I.C. n. 050495023 - «100 mg polvere per concentrato per so-
luzione per infusione» 1 flaconcino in vetro da 10 ml. 

 Codice di procedura europea: NL/H/5287/001-002/II/003. 
 Codice pratica: VC2/2023/325. 
 Titolare A.I.C.: Medac Gesellschaft Fur Klinische Spezialprapa-

rate Mbh, con sede legale e domicilio fiscale in Theaterstr. 6, 22880, 
Wedel, Germania. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determina, di 
cui al presente estratto. 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
determina, di cui al presente estratto, al riassunto delle caratteristiche 
del prodotto; entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio 
illustrativo. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana del presente estratto che i lotti pro-
dotti nel periodo di cui al precedente paragrafo del presente estratto, 
che non riportino le modifiche autorizzate,possono essere mantenuti in 
commercio fino alla data di scadenza del medicinale indicata in etichet-
ta. A decorrere dal termine di trenta giorni dalla data di pubblicazione 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del presente estratto, i 
farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrativo aggiornato agli 
utenti, che scelgono la modalità di ritiro in formato cartaceo o analogi-
co o mediante l’utilizzo di metodi digitali alternativi. Il titolare A.I.C. 
rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il 
medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  24A03265

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano, a base di terbinafina clori-
drato, «Terbinafina Aurobindo Pharma Italia».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 492/2024 del 14 giugno 2024  

  L’autorizzazione all’immissione in commercio è modificata, a 
seguito delle variazioni approvate dallo Stato membro di riferimento 
(RMS):  

 tipo II C.I.2.b), aggiornamento degli stampati (riassunto delle 
caratteristiche del prodotto e foglio illustrativo) in linea con il prodotto 
di riferimento Lamisil; 

 tipo IB C.I.z), aggiornamento degli stampati in accordo alla li-
nea guida eccipienti. 

 Conseguente modifica dei paragrafi 4.1, 4.2, 4.3, 4.4, 4.5, 4.6, 4.8, 
5.1, 5.2, 5.3 del riassunto delle caratteristiche del prodotto e delle corri-
spondenti sezioni del foglio illustrativo, 
 relativamente al medicinale TERBINAFINA AUROBINDO PHARMA 
ITALIA. 

  Confezioni e A.I.C. numero:  
 041484015 - «250 mg compresse» 6 compresse in blister PVC/

PVDC/AL; 
 041484027 - «250 mg compresse» 7 compresse in blister PVC/

PVDC/AL; 
 041484039 - «250 mg compresse» 8 compresse in blister PVC/

PVDC/AL; 
 041484041 - «250 mg compresse» 10 compresse in blister PVC/

PVDC/AL; 
 041484054 - «250 mg compresse» 12 compresse in blister PVC/

PVDC/AL; 
 041484066 - «250 mg compresse» 14 compresse in blister PVC/

PVDC/AL; 
 041484078 - «250 mg compresse» 20 compresse in blister PVC/

PVDC/AL; 
 041484080 - «250 mg compresse» 28 compresse in blister PVC/

PVDC/AL; 
 041484092 - «250 mg compresse» 30 compresse in blister PVC/

PVDC/AL; 
 041484104 - «250 mg compresse» 42 compresse in blister PVC/

PVDC/AL; 
 041484116 - «250 mg compresse» 50 compresse in blister PVC/

PVDC/AL; 
 041484128 - «250 mg compresse» 56 compresse in blister PVC/

PVDC/AL; 
 041484130 - «250 mg compresse» 60 compresse in blister PVC/

PVDC/AL; 
 041484142 - «250 mg compresse» 84 compresse in blister PVC/

PVDC/AL; 
 041484155 - «250 mg compresse» 90 compresse in blister PVC/

PVDC/AL; 
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 041484167 - «250 mg compresse» 98 compresse in blister PVC/
PVDC/AL; 

 041484179 - «250 mg compresse» 100 compresse in blister 
PVC/PVDC/AL; 

 041484181 - «250 mg compresse» 250 compresse in blister 
PVC/PVDC/AL; 

 041484193 - «250 mg compresse» 500 compresse in blister 
PVC/PVDC/AL. 

 Codici procedure europee: NL/H/2399/002/II/014; 
NL/H/2399/001-002/1B/013. 

 Codici pratiche: VC2/2022/23-C1B/2020/2365. 
 Titolare A.I.C.: Aurobindo Pharma (Italia) S.r.l. (codice fiscale 

06058020964), con sede legale e domicilio fiscale in via San Giuseppe 
n. 102 - 21047 Saronno (VA), Italia. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determina, di 
cui al presente estratto. 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
determina, di cui al presente estratto, al riassunto delle caratteristiche 
del prodotto; entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio 
illustrativo. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana del presente estratto che i lotti prodotti 
nel periodo di cui al precedente paragrafo del presente estratto, che non 
riportino le modifiche autorizzate, possono essere mantenuti in com-
mercio fino alla data di scadenza del medicinale indicata in etichetta. A 
decorrere dal termine di trenta giorni dalla data di pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del presente estratto, i far-
macisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrativo aggiornato agli 
utenti, che scelgono la modalità di ritiro in formato cartaceo o analogi-
co o mediante l’utilizzo di metodi digitali alternativi. Il titolare A.I.C. 
rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il 
medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  24A03266

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commer-
cio del medicinale per uso umano, a base di     lactobacillus 
acidophilus    /    lactobacillus delbrueckii    /    streptococcus ther-
mophilus    , «Endolac».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 498/2024 del 14 giugno 2024  

  È autorizzata l’immissione in commercio del medicinale ENDO-
LAC, anche nella forma farmaceutica, dosaggio e confezione di seguito 
indicata:  

  confezione:  
 «Polvere per sospensione orale» 14 bustine in carta/AL/PE - 

A.I.C. n. 033968025 (base 10) 10DMWT (base 32). 
  Principi attivi:  

  lactobacillus acidophilus    P-18806; 
  lactobacillus delbrueckii    P-18805; 
  streptococcus thermophilus    P-18807. 

 Titolare A.I.C.: Proge Farm S.r.l., codice fiscale 01419800030, con 
sede legale e domicilio fiscale in Largo Donegani, 4/A, 28100 Novara, 
Italia. 

 Codice pratica: N1B/2024/481. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Per le nuove confezioni sopracitate è adottata la seguente classifi-
cazione ai fini della rimborsabilità:  C(bis). 

  Classificazione ai fini della fornitura  

  Per le nuove confezioni sopracitate è adottata la seguente classifi-
cazione ai fini della fornitura:  

 OTC (medicinali non soggetti a prescrizione medica da banco). 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con gli stampati, così come precedentemente autorizzati da questa Am-
ministrazione, con le sole modifiche necessarie per l’adeguamento alla 
presente determina. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  24A03267

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano, a base di diazossido, «Pro-
glicem».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 500/2024 del 14 giugno 2024  

  L’autorizzazione all’immissione in commercio è modificata, a se-
guito della seguente variazione, approvata dallo Stato membro di riferi-
mento (RMS), relativamente al medicinale PROGLICEM:  

 Tipo II, C.I.4) - Aggiornamento degli stampati in seguito alla 
procedura NL/H/xxxx/WS/782. Si modifica il paragrafo 4.8 del rias-
sunto delle caratteristiche del prodotto e corrispondente sezione del fo-
glio illustrativo per adeguamento alla versione aggiornata del    Company 
Core Data Sheet    (CCDS), relativamente all’aggiunta della reazione av-
versa «versamento pericardico». 

 Si modificano i paragrafi 4.2, 4.5, 4.8, 5.2, 5.3 e 6.4 del riassunto 
delle caratteristiche del prodotto e corrispondenti paragrafi del foglio 
illustrativo. Modifiche editoriali minori anche all’etichettatura. 

  Confezioni A.I.C. n.:  
 023060027 - «25 mg capsule rigide» 100 capsule in blister; 
 023060039 - «100 mg capsule rigide» 100 capsule in blister. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determina, di 
cui al presente estratto. 

 Titolare A.I.C.: MSD Italia S.r.l., codice fiscale 00422760587, con 
sede legale e domicilio fiscale in Via Vitorchiano, 151, 00189 Roma, 
Italia. 

 Procedura europea: NL/H/xxxx/WS/782. 
 Codice pratica: VN2/2023/207. 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
determina, di cui al presente estratto, al riassunto delle caratteristiche 
del prodotto; entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio 
illustrativo e all’etichettatura. 
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 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il fo-
glio illustrativo deve essere redatto in lingua italiana e, limitatamente 
ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolzano, anche in lingua 
tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso comple-
mentare di lingue estere, deve darne preventiva comunicazione all’AI-
FA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi in lingua tede-
sca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle disposizioni 
sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui 
all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana del presente estratto che i lotti prodotti 
nel periodo di cui al precedente paragrafo del presente estratto, che non 
riportino le modifiche autorizzate, possono essere mantenuti in com-
mercio fino alla data di scadenza del medicinale indicata in etichetta. A 
decorrere dal termine di trenta giorni dalla data di pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del presente estratto, i far-
macisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrativo aggiornato agli 
utenti, che scelgono la modalità di ritiro in formato cartaceo o analogi-
co o mediante l’utilizzo di metodi digitali alternativi. Il titolare A.I.C. 
rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il 
medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  24A03268

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano, a base di cefazolina, «Ce-
fazolina Teva».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 493/2024 del 14 giugno 2024  

  Si autorizzano le seguenti variazioni, relativamente al medicina-
le CEFAZOLINA TEVA (A.I.C. 023853) per le confezioni autorizzate 
all’immissione in commercio in Italia:  

 due variazioni tipo II, C.I.4 + N.1 variazione di Tipo IB, C.I.z: 
Modifiche ai paragrafi 2, 4.2, 4.3, 4.4, 4.5, 4.6, 4.8, 4.9, 5.2, 5.3, 6.1, 6.2, 
6.5 e 8 del Riassunto delle caratteristiche del prodotto e corrispondenti 
paragrafi del Foglio illustrativo e delle etichette per l’allineamento con 
il medicinale Brand Leader Cefazolina K 24 ed in accordo al sistema 
MedDRA e al    QRD template   . Modifica del paragrafo 5.1 del Riassunto 
delle caratteristiche del prodotto in allineamento alla versione ultima 
aggiornata di EUCAST (versione 14, in vigore dal 1° gennaio 2024). 
Ulteriori modifiche editoriali. 

 Codici pratica: VN2/2019/167, N1B/2024/304. 
 Titolare A.I.C.: Teva Italia S.r.l., codice fiscale 11654150157, con 

sede legale e domicilio fiscale in Piazzale Luigi Cadorna, 4, 20123 - 
Milano, Italia. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determina di 
cui al presente estratto. 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’Autorizzazione all’immissione in commercio 
deve apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore 
della presente determina, al Riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al Foglio illustrativo ed 
alle Etichette. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislati-
vo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il 
foglio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza del-
le disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana del presente estratto che i lotti prodotti 
nel periodo di cui al precedente paragrafo, del presente estratto, che non 
riportino le modifiche autorizzate, possono essere mantenuti in com-
mercio fino alla data di scadenza del medicinale indicata in etichetta. A 
decorrere dal termine di trenta giorni dalla data di pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del presente estratto, i far-
macisti sono tenuti a consegnare il Foglio illustrativo aggiornato agli 
utenti, che scelgono la modalità di ritiro in formato cartaceo o analogi-
co o mediante l’utilizzo di metodi digitali alternativi. Il titolare A.I.C. 
rende accessibile al farmacista il Foglio illustrativo aggiornato entro il 
medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  24A03306

    COMMISSIONE DI GARANZIA
DEGLI STATUTI E PER LA TRASPARENZA 

E IL CONTROLLO DEI RENDICONTI
DEI PARTITI POLITICI

      Rassemblement Valdôtain
    

     STATUTO 

 Art. 1.
   Costituzione  

 È costituito, in forma di associazione regolata dagli articoli 36 e 
ss del codice civile e nel rispetto delle leggi vigenti in materia, il Movi-
mento politico denominato «Rassemblement Valdôtain» (d’ora in avanti 
anche semplicemente «Movimento»). 

 La durata del Movimento è illimitata. 

 Art. 2.
   Il simbolo  

 Il simbolo del Movimento è costituito da un leone rampante di 
colore bianco in campo rosso, con la denominazione «RASSEMBLE-
MENT VALDÔTAIN» di colore bianco posta in forma circolare al di 
sopra e al di sotto del leone, come risulta graficamente nell’allegato 
n. 1 che costituisce parte integrante del presente Statuto ed al quale si 
rimanda per completezza descrittiva. 

 Art. 3.
   Sede  

 La sede del Movimento è sita ad Aosta in via Chambéry n. 129. 

 Art. 4.
   Principi ispiratori e finalità del Movimento  

 Il «Rassemblement Valdôtain» si è costituito con lo scopo di creare 
un Movimento politico indipendente da qualsiasi altro partito politico 
esistente per poter difendere liberamente, senza alcuna remora gli inte-
ressi di tutti i Valdostani siano essi di nascita, adozione o scelta. 

 Il «Rassemblement Valdôtain» riconosce quali propri principi ispi-
ratori quelli nati dall’esperienza de «La Jeune Vallée d’Aoste», nonché 
dal percorso di costruzione dell’Autonomia speciale della Valle d’Aosta 
nato anche dalle prerogative storiche di autogoverno. 
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 Il «Rassemblement Valdôtain» ritiene fondamentale tutelare le li-
bertà primarie dell’individuo come essere dotato del potere di pensare 
e agire liberamente, rispettando l’essere umano e la famiglia come basi 
della nostra società. 

 Il «Rassemblement Valdôtain» ritiene che ogni organizzazione sta-
tuale debba essere considerata come uno strumento della comunità: que-
sto non deve assumere alcun potere che possa entrare in conflitto con i 
diritti fondamentali dei cittadini e con le condizioni indispensabili per 
una vita responsabile e creativa, guidata dal buonsenso: la libertà indi-
viduale deve essere garantita da un’amministrazione indipendente della 
legge e della giustizia in linea con il «Manifesto di Oxford del 1947». 

 Il «Rassemblement Valdôtain» ritiene fondamentale salvaguardare 
il rapporto di leale collaborazione tra la Valle d’Aosta e lo Stato italiano, 
con l’obiettivo di promuovere e sostenere l’applicazione integrale dello 
Statuto speciale di Autonomia, nonché il pieno riconoscimento dell’au-
todeterminazione della Valle d’Aosta in linea con i principi sanciti dalle 
Nazioni Unite, nel pieno rispetto della Costituzione italiana e dell’ordi-
namento dell’Unione europea, auspicando al contempo una riforma in 
senso federale dello Stato italiano. 

 Il «Rassemblement Valdôtain» ritiene fondamentale promuovere 
ogni azione culturale, politica ed economica volta a rafforzare la colla-
borazione con le comunità e i territori limitrofi alla Valle d’Aosta. 

 Il «Rassemblement Valdôtain» ritiene che la soppressione della li-
bertà economica conduce inevitabilmente alla scomparsa della libertà 
politica, per questo motivo si oppone a tutte quelle forme di monopolio, 
cartello o altri apparati di concentrazione del potere politico ed econo-
mico promuovendo la libertà di impresa in ogni sua forma. 

 Art. 5.
   Appartenenza al movimento  

 L’appartenenza al «Rassemblement Valdôtain» è aperta a tutti i cit-
tadini che abbiano compiuto sedici anni e che siano di buona condotta 
morale e civile ed accettino il presente Statuto. 

 L’adesione al Movimento ha validità annuale e può essere revocata 
dall’iscritto in qualsiasi momento. Per le revoche presentate in corso 
d’anno non si dà luogo ad alcun rimborso della quota associativa. Le 
richieste di adesione si raccolgono annualmente nel corso di incontri sul 
territorio o presso la sede del Movimento. L’accettazione è demandata 
alla Segreteria politica, che può, con provvedimento motivato, negare 
l’iscrizione. 

 L’adesione al «Rassemblement Valdôtain» esclude la contempo-
ranea adesione o iscrizione ad altri gruppi o movimenti politici. Non è 
ammessa l’adesione ad altri partiti, movimenti o gruppi che svolgono 
in qualsiasi modo e forma attività politica, né che abbiano presentato o 
presentino liste a consultazioni elettorali. Non è ammesso da parte degli 
aderenti al Movimento lo svolgimento di alcuna attività a favore di un 
altro partito, Movimento o gruppo politico, né la candidatura, salvo che 
la stessa sia stata autorizzata dalla Segreteria politica del Movimento. 

 I dati personali degli iscritti, aderenti, simpatizzanti di cui il Mo-
vimento viene in possesso, sono trattati nel rispetto delle norme vigenti 
a tutela della riservatezza dei dati personali in ottemperanza a quanto 
previsto dalla normativa tempo per tempo vigente. 

 Art. 6.
   Diritti degli iscritti  

  Ogni iscritto ha il diritto di partecipare alla sua attività, di contribu-
ire alla determinazione della linea politica e di concorrere all’elezione 
degli organi statutari. Gli iscritti hanno altresì il diritto di:  

 (1) essere consultati per l’eventuale scelta dei candidati a cariche 
istituzionali; 

 (2) essere informati anche mediante le più moderne tecnologie 
digitali sugli aspetti della vita interna al Movimento; 

 (3) avanzare proposte di candidatura o autocandidatura a cariche 
istituzionali. 

 Il diritto di elettorato attivo all’interno del Movimento non può 
esercitarsi qualora l’iscritto non abbia adempiuto al pagamento della 
quota annuale. 

 Art. 7.
   Doveri degli iscritti  

  Ogni iscritto è tenuto all’osservanza dello Statuto, dei regolamenti 
e dei deliberati degli organi statutari, nello specifico è tenuto a:  

 (1) contribuire, secondo le proprie possibilità e disponibilità alla 
vita del Movimento e assolvere i compiti affidati e liberamente accettati 
al momento dell’incarico; 

 (2) tenere, nei confronti degli altri iscritti, un comportamen-
to improntato al massimo rispetto della dignità e della personalità di 
ciascuno; 

 (3) concorrere secondo le proprie possibilità, a sostenere econo-
micamente il Movimento; 

 (4) versare la quota annuale di appartenenza entro i termini sta-
biliti dalla Segreteria politica; 

 (5) accettare e rispettare le decisioni prese a maggioranza dagli 
Organi del Movimento e gli indirizzi politici dello stesso; 

 (6) svolgere ogni attività che possa far aumentare la partecipa-
zione al Movimento e incrementare il numero degli iscritti; 

 (7) garantire l’unità operativa del Movimento e astenersi da 
qualsiasi atteggiamento che possa essere di danno al Movimento; 

 (8) non rilasciare dichiarazioni e sostenere posizioni contrastanti 
con la linea politica del Movimento o con quanto stabilito anche a mag-
gioranza dagli organi del Movimento è considerato fatto dannoso ai fini 
dell’adozione di provvedimenti disciplinari. 

 Art. 8.
   Parità di genere  

 Il Movimento si impegna a rimuovere gli ostacoli che si frappon-
gono alla parità dei sessi nella partecipazione politica. 

 Il Movimento promuove la parità di genere negli organismi colle-
giali e nelle cariche elettive stabilite dallo Statuto, prevedendo che nelle 
candidature nessuno dei due sessi possa essere rappresentato in misura 
superiore ai due terzi. 

 Art. 9.
   Tutela delle minoranze  

 Il Movimento garantisce la tutela delle minoranze e l’assicurazione 
della loro presenza, ove formalmente costituite, in tutti gli organi colle-
giali, secondo un criterio proporzionale. 

 Art. 10.
   Simpatizzanti  

 Possono partecipare alla vita del Movimento coloro che ne pro-
fessano i principi e ne perseguono le finalità e non sono iscritti ad altri 
movimenti o partiti politici. I simpatizzanti esercitano gli stessi diritti e 
doveri degli aderenti con l’esclusione dell’elettorato attivo e passivo per 
gli Organi del Movimento. 

 Art. 11
   Organizzazione territoriale  

 Il «Rassemblement Valdôtain» promuove l’articolazione democra-
tica e territoriale, la presenza di genere e il pluralismo quali strumenti 
di crescita interna. L’azione territoriale si articola attraverso proget-
ti concreti di cittadinanza attiva, che mirano a realizzare, attraverso il 
coinvolgimento della popolazione, gli obiettivi e i valori descritti nel 
presente Statuto. 

 L’organizzazione territoriale è composta da dieci «Aree territoria-
li» che, oltre alla città di Aosta, sono identificati dall’area territoriale 
delle    Unité des Communes    in cui è suddiviso il territorio della Re-
gione Autonoma (   Unité Valdigne-Mont-Blanc, Unité Grand Paradis, 
Unité Grand-Combin, Unité Mont-Emilius, Unité Mont-Cervin, Unité 
Evançon, Unité Mont-Rose, Unité Walser   ). La costituzione di ciascu-
na area può avvenire allorquando nell’area territoriale di riferimento vi 
siano almeno cinque iscritti. Un componente di un’Area può essere al-
lontanato o escluso dallo stesso unicamente da una decisione motivata 
del Collegio dei probiviri. 
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  Le attività delle aree territoriali devono:  
 (1) essere conformi alla linea politica del Movimento; 
 (2) ricadere nel territorio di competenza dell’area; 
 (3) essere approvate dalla Segreteria politica; 
 (4) essere finanziate, qualora fosse necessario, da attività di au-

tofinanziamento ovvero in casi particolari finanziate dal Movimento 
previa approvazione della Segreteria politica. 

 L’Area territoriale si riunisce periodicamente all’interno del pro-
prio territorio di competenza, oppure alla sede del Movimento. Ogni 
riunione deve essere regolarmente verbalizzata e il verbale inviato alla 
Segreteria politica. Ogni Area elegge, alla sua prima riunione, un re-
sponsabile ed un suo vice a maggioranza dei presenti. L’elezione viene 
poi ratificata dalla Segreteria politica. Il responsabile e il suo vice sono 
gli organizzatori delle attività nel proprio territorio di competenza e 
possono farsi supportare da altri iscritti dell’Area previa autorizzazione 
della relativa organizzazione da parte della Segreteria politica. 

  In particolare il responsabile dell’Area territoriale o in sua assenza 
il vice ha la facoltà di:  

 (1) indire le riunioni del proprio gruppo territoriale, tenendo 
conto delle esigenze dei componenti e nell’ottica della maggior parte-
cipazione possibile; 

 (2) stabilire la linea di azione, in coordinamento con la Segrete-
ria politica e gli altri organi del Movimento; 

 (3) organizzare le attività e i progetti territoriali; 
 (4) organizzare le attività di autofinanziamento; 
 (5) partecipare alle riunioni della Segreteria politica, qualo-

ra all’ordine del giorno vi siano argomenti relativi a progetti, attività 
dell’Area territoriale di riferimento o siano di interesse per il territorio 
di competenza. 

  Il responsabile dell’Area o in sua assenza il vice ha il dovere di:  
 (1) mantenere le attività e i progetti del proprio gruppo territo-

riale all’interno del perimetro stabilito dallo Statuto e della linea politica 
del Movimento; 

 (2) organizzare attività di autofinanziamento; 
 (3) relazionare alla Segreteria politica e se richiesto all’Assem-

blea sulle attività del l’Area territoriale. 
 Il responsabile dell’Area territoriale resta in carica 2 anni, mentre 

decade quando non vi sono attività o progetti in corso nel suo territorio 
e quando non vengono indette riunioni o mancano comunicazioni in un 
arco temporale superiore ai tre mesi. 

 Un’Area territoriale viene sciolta o chiusa con votazione richiesta e 
motivata in riunione da almeno il 50% dei suoi componenti e effettuata 
nella riunione successiva alla richiesta stessa. 

  Un’Area territoriale viene considerata sospesa:  
 (1) quando non vi sono attività o progetti in corso nel suo 

territorio; 
 (2) quando non vengono indette riunioni o mancano comunica-

zioni in un arco temporale superiore ai tre mesi; 
 (3) in attesa di pronuncia del Collegio dei probiviri, che deve 

avvenire entro il termine tassativo di trenta giorni. 
 Un’Area territoriale viene commissariata o chiusa a seguito di un 

provvedimento della Segreteria politica, supportato da una pronuncia 
del Collegio dei probiviri, per ripetute violazioni delle norme di com-
portamento o dello Statuto, da parte di più membri del gruppo stesso. 

 L’eventuale commissario viene incaricato dalla Segreteria politica 
e assume il ruolo di responsabile per un periodo non superiore ai sei 
mesi e comunque non rinnovabile. 

 Art. 12.
   Organi  

  Sono organi del Movimento «Rassemblement Valdôtain»:  
 (1) l’Assemblea generale degli iscritti (   «Assemblée générale»);  
 (2) il Presidente del Movimento; 
 (3) il Segretario politico; 
 (4) il Segretario amministrativo; 
 (5) la Segreteria politica    («Bureau politique»   ); 
 (6) il Comitato centrale (   «Comité central»   ); 
 (7) il Collegio dei probiviri; 

 (8) i Revisori dei conti; 
 (9) l’Organo di garanzia. 

 Art. 13.
   L’Assemblea generale degli iscritti -     Assemblée générale  

  L’Assemblea generale degli iscritti è l’organo competente a:  
 (1) definire la linea politica del Movimento; 
 (2) definire gli indirizzi programmatici; 
 (3) eleggere il Presidente del Movimento; 
 (4) eleggere il Segretario politico; 
 (5) eleggere il Segretario amministrativo; 
 (6) eleggere i membri della Segreteria politica; 
 (7) eleggere il Collegio dei probiviri; 
 (8) eleggere i Revisori dei conti; 
 (9) eleggere l’Organo di garanzia; 
 (10) approvare o modificare lo Statuto, il simbolo e la denomi-

nazione del Movimento. 
 All’Assemblea generale partecipano gli aderenti ed i simpatizzanti 

del Movimento. 
  L’Assemblea generale può essere convocata in seduta ordinaria o 

straordinaria:  
 (1) la seduta ordinaria è convocata di norma una volta all’anno. 

In casi eccezionali, motivati con deliberazione assunta con la maggio-
ranza dei componenti della Segreteria politica, l’Assemblea generale 
ordinaria può essere differita di un anno; 

 (2) la seduta straordinaria può essere convocata su richiesta della 
Segreteria politica a maggioranza dei suoi componenti. 

 Gli Organi del Movimento, con l’esclusione del Comitato centrale, 
sono eletti ogni due anni dall’Assemblea generale degli iscritti convoca-
ta in seduta ordinaria secondo le modalità di elezione definite dal rego-
lamento assembleare approvato preventivamente dal Comitato centrale. 

 L’Assemblea generale è l’organo plenario e sovrano, rappresentati-
vo di tutti i tesserati e le sue decisioni sono vincolanti per tutti gli iscritti 
ed è convocata dal Presidente del Movimento. L’Assemblea, in sede di 
valida convocazione, elegge il proprio Presidente che ne dirige i lavori 
e che è eletto su proposta della Segreteria politica. 

 L’Assemblea decide a maggioranza dei voti espressi. Hanno diritto 
di voto tutti coloro che hanno maturato almeno dodici mesi di iscrizione 
e sono in regola con i versamenti dovuti al Movimento. Le decisioni de-
vono essere prese con voto palese. Le votazioni che riguardano nomine 
o persone devono essere espresse in forma anonima. 

 Art. 14.
   Il Presidente  

 Il Presidente è il garante dello Statuto e ha la rappresentanza legale 
del Movimento. È eletto dall’Assemblea generale a maggioranza dei 
presenti convocata in seduta ordinaria, dura in carica due anni e può 
essere rieletto. Questi convoca e presiede la Segreteria politica, in vece 
del Segretario politico, e il Comitato centrale e ne stabilisce l’ordine del 
giorno delle riunioni. 

 Nella prima riunione della Segreteria politica indica al suo interno 
un suo vice che in caso di assenza o qualsiasi impedimento ne svolge 
le funzioni. 

 Art. 15.
   Il Segretario politico  

 Il Segretario politico del Movimento rappresenta il «Rassemble-
ment Valdôtain» e cura i rapporti con gli organismi politici, sociali ed 
economici regionali, nazionali e sovranazionali. È eletto dall’Assem-
blea generale a maggioranza dei presenti convocata in seduta ordinaria, 
dura in carica due anni e può essere rieletto. Una volta eletto nomina il 
responsabile del programma. 

 Questi convoca e presiede la Segreteria politica e impartisce le di-
rettive in base ai deliberati di questa. 

 Nella prima riunione della Segreteria politica indica al suo interno 
un suo vice che in caso di assenza o qualsiasi impedimento ne svolge 
le funzioni. 
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 Art. 16.
   Il Segretario amministrativo  

 Il Segretario amministrativo è eletto dall’Assemblea generale degli 
iscritti a maggioranza assoluta dei presenti; dura in carica due anni e 
può essere rieletto. Il Segretario amministrativo, il cui ruolo ha carattere 
esecutivo, deve possedere adeguati requisiti di onorabilità e professio-
nalità. Il Segretario amministrativo è il responsabile dell’organizzazione 
amministrativa, patrimoniale e contabile del Movimento, nonché il sog-
getto preposto alla gestione di tutte le attività a questa annesse assicu-
randone il rispetto dei principi di economicità ed equilibrio finanziario. 

 Il Segretario amministrativo ha poteri di firma per tutti gli atti 
inerenti le proprie funzioni. A tal fine compie tutti gli atti di ordinaria 
e straordinaria amministrazione, ivi compresa, previa autorizzazione 
del Presidente, la prestazione di fidejussioni, avalli, e/o altre garanzie 
nell’interesse del «Rassemblement Valdôtain». 

 Il Segretario amministrativo è responsabile della predisposizione 
del rendiconto annuale di esercizio con chiarezza e diligenza, al fine di 
rappresentare in modo veritiero e corretto la situazione patrimoniale, 
economica e finanziaria del Movimento. Il rendiconto annuale dovrà 
essere oggetto di presentazione all’Assemblea generale degli iscritti e 
copia dovrà essere resa pubblica secondo quanto previsto dalle norme 
in materia di bilancio dei partiti e movimenti politici. 

 Il Segretario amministrativo è responsabile della verbalizzazione 
e della conservazione degli atti relativi all’Assemblea generale degli 
iscritti e degli Organi in cui si compone il Movimento. In caso di as-
senza o di qualsiasi impedimento il ruolo del Segretario amministrativo 
viene assunto da colui che, individuato all’interno della Segreteria poli-
tica, ne abbia le competenze. 

 Art. 17.
   La Segreteria politica - Bureau politique  

  La Segreteria politica si compone dei seguenti nove membri:  
   a)   il Presidente del Movimento; 
   b)   il Segretario politico; 
   c)   il Segretario amministrativo; 
   d)   il responsabile del programma; 
   e)   un rappresentante tra gli eletti al Parlamento nazionale e/o 

europeo; 
   f)   il Capogruppo in Consiglio regionale (o in sua vece il 

Vicecapogruppo); 
   g)   il Capogruppo nel Consiglio comunale della città di Aosta (o 

in sua vece il Vicecapogruppo); 
   h)   il responsabile degli enti locali (o in sua vece il vice); 
   i)   il responsabile del gruppo giovanile. 

 Nel caso in cui il Movimento non esprima parlamentari nazionali 
ed europei o anche consiglieri regionali i componenti della Segreteria 
politica sono integrati da membri eletti a maggioranza dal Comitato 
centrale. Nel caso in cui il Movimento non esprima eletti nel Consiglio 
comunale della città di Aosta il componente di cui alla lettera (g) è sosti-
tuito dal responsabile dell’Area territoriale di Aosta. 

  La Segreteria politica deve riunirsi almeno una volta al mese con 
la finalità di:  

   a)   concretizzare il programma politico e le attività nel rispetto 
degli indirizzi definiti dall’Assemblea generale degli iscritti e dal Co-
mitato centrale; 

   b)   coadiuvare il Segretario politico nei rapporti con le altre forze 
politiche; 

   c)   stabilire modi e mezzi per divulgare e pubblicizzare gli obiet-
tivi e l’attività del Movimento; 

   d)   deliberare, per eccezionali motivi di urgenza, su competen-
ze proprie del Comitato centrale che deve ratificare le decisioni entro 
quindici giorni; 

   e)   definire gli incarichi di nomina regionale o comunale, sentiti 
i rispettivi gruppi consiliari; 

   f)   determinare l’ammontare di eventuali indennità e rimborsi 
spettanti alle cariche del Movimento per l’esercizio delle loro funzioni, 
nonché garantire risorse finanziarie alle articolazioni territoriali, sulla 
base del numero degli iscritti. 

 Tutti gli eletti nelle istituzioni regionali, nazionali ed europee pos-
sono partecipare alle riunioni della Segreteria politica senza diritto di 
voto. 

 Art. 18.
   Il Comitato centrale - Comité central  

  Il Comitato centrale del Movimento è composto dai seguenti 
membri:  

   a)   il Presidente del Movimento; 
   b)   il Segretario politico; 
   c)   il Segretario amministrativo; 
   d)   il responsabile del programma; 
   e)   un rappresentante tra gli eletti al Parlamento nazionale e/o 

europeo; 
   f)   il Capogruppo in Consiglio regionale (o in sua vece il 

Vicecapogruppo); 
   g)   il Capogruppo nel Consiglio comunale della città di Aosta (o 

in sua vece il Vicecapogruppo); 
   h)   il responsabile del gruppo giovanile; 
   i)   il responsabile degli enti locali (o in sua vece il vice); 
   j)   i responsabili delle aree territoriali. 

 Nel caso in cui uno o più membri inclusi nell’elenco precedente 
non fossero presenti o venissero meno per cause sopraggiunte, la Segre-
teria politica provvede a completare i membri del Comitato centrale no-
minando uno o più iscritti, in regola con i dettami del presente Statuto, 
sino alla sopraggiunta identificazione del titolare secondo le previsioni 
del presente articolo. 

 Tutti gli eletti nelle istituzioni regionali, nazionali ed europee pos-
sono partecipare alle riunioni del Comitato centrale senza diritto di voto 
con l’esclusione del rappresentante di cui alla lettera (e). 

  Il Comitato centrale provvede a:  
   a)   approvare il bilancio previsionale e il rendiconto annuale; 
   b)   elaborare e approvare il programma e le candidature per le 

elezioni regionali, nazionali ed europee. Le candidature possono esse-
re proposte da tutti gli aderenti. Il Comitato centrale, sulla base delle 
proposte ricevute, approva la lista dei candidati, nel rispetto delle ga-
ranzie di rappresentanza di genere previste dalle normative vigenti e 
sulla base della rappresentanza territoriale e dei curricula personali. Non 
potranno essere approvate le candidature all’elezione del Consiglio Val-
le, dei Consiglieri regionali uscenti che abbiano già espletato due interi 
mandati elettorali consecutivi da eletti nelle liste del «Rassemblement 
Valdôtain»; 

   c)   deliberare la decadenza del Presidente, del Segretario politico 
e del Segretario amministrativo per intervenute incompatibilità, dimis-
sioni e/o mozione di sfiducia presentata e votata dalla maggioranza dei 
componenti del l’Assemblea generale degli iscritti; 

   d)   verificare e determinare eventuali finalità politiche o ideali 
contrastanti; 

   e)   indire l’Assemblea degli iscritti; 
   f)   nominare eventuali gruppi di lavoro per l’esame di specifiche 

tematiche; 
   g)   stabilire il ruolo propositivo ed ispettivo sui temi 

politico-amministrativi; 
   h)   provvedere alla cooptazione del Segretario amministrativo 

qualora se ne verifichi la necessità; 
   i)   trasferire l’indirizzo della sede legale. 

 Art. 19.
   Trasparenza e tutela dei dati personali  

 Al fine di garantire ed assicurare la trasparenza nella gestione 
economico-finanziaria del Movimento, il segretario amministrativo 
pubblica, ogni anno, sul sito internet del Movimento, il rendiconto di 
esercizio del Movimento corredato dalla propria relazione di esercizio 
del legale rappresentante ai sensi delle vigenti norme, nonché la relazio-
ne dei revisori ed il verbale di approvazione del bilancio di previsione. 
Tutti i dati pubblicati sul sito del Movimento o diversamente divulgati 
sono esclusivamente quelli di coloro che hanno prestato il loro consenso 
in conformità a quanto previsto dal Regolamento europeo in materia 
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di protezione dei dati personali (reg. 2016/679/UE - GDPR). Tutte le 
attività amministrative del Movimento dovranno essere effettuate con-
formemente alle leggi ed ai regolamenti che mirano a proteggere la 
riservatezza dei dati personali nonché in maniera tale da garantire la 
massima trasparenza. 

 Art. 20.
   Il Collegio dei probiviri  

 Il Collegio dei probiviri dura in carica due anni ed è un organo di 
controllo costituito da tre componenti effettivi e due supplenti, scelti tra 
gli iscritti al Movimento. Il Collegio dei probiviri nomina un presidente 
e decide validamente a maggioranza. Le loro funzioni sono incompati-
bili con quelle di membro del Comitato centrale. 

 Il Collegio dei probiviri provvede solo previo deferimento scritto 
ricevuto da qualunque iscritto al Movimento o organismo rappresen-
tativo dello stesso. Le contestazioni devono essere chiare e puntuali e 
presentate entro trenta giorni dopo il verificarsi del fatto. 

 Il soggetto contro il quale vengono mosse le contestazioni può pre-
sentare entro quindici giorni le proprie ragioni al Collegio, per iscritto. 
A questo proposito viene redatto verbale controfirmato dall’interessato. 

  Il Collegio deve prendere le proprie decisioni entro quarantacinque 
giorni dalla presentazione dell’istanza. Il procedimento innanzi al Col-
legio si conclude con un provvedimento motivato di:  

   a)   archiviazione; 
   b)   richiamo scritto; 
   c)   rimozione dagli incarichi; 
   d)   sospensione temporanea; 
   e)   espulsione. 

 Il Collegio provvede con decisioni scritte e motivate di cui curerà 
la notificazione all’interessato. L’interessato può ricorrere avverso le 
decisioni del Collegio dei probiviri entro quindici giorni dalla notifica 
del provvedimento, in tal caso l’istanza deve essere presentata all’orga-
no di garanzia. 

 Art. 21.
   I Revisori dei conti  

 I revisori dei conti, organo di controllo, sono eletti dall’Assemblea 
generale degli iscritti in numero di tre e restano in carica due anni. Essi 
certificano il rendiconto annuale e il bilancio di previsione annuale del 
Movimento. Le loro funzioni sono incompatibili con quelle di membro 
degli altri organi del Movimento. 

 Art. 22.
   Organo di garanzia  

 L’organo di garanzia dura in carica due anni ed è eletto dall’Assem-
blea generale degli iscritti in seno ai suoi aderenti. Esso è formato da tre 
persone le quali non possono ricoprire alcun tipo di incarico presso gli 
altri organi del Movimento. L’Organo di garanzia elegge al suo interno 
un Presidente che ne coordina le attività e ha funzione di decisione re-
lativamente alle cause di seconda istanza come previsto dall’art. 20 del 
presente Statuto. Le decisioni dell’Organo di garanzia sono definitive e 
devono essere notificate entro trenta giorni dal ricorso dell’interessato. 

 Art. 23.
   Il responsabile del programma  

 Il responsabile del programma è nominato dal Segretario politico 
e sovrintende alla redazione ed allo sviluppo dei programmi politici e 
amministrativi del Movimento, coordina i gruppi di lavoro costituiti per 
l’esame di specifiche tematiche e supporta le attività organizzate dalle 
Aree territoriali. Nell’ambito delle attività di comunicazione e propa-
ganda sovrintende i rapporti con i fornitori e gli organi di stampa in 
coordinamento con la Segreteria politica. Svolge il ruolo di moderatore 
e presentatore nel corso degli eventi ufficiali organizzati e/o promossi 
dal Movimento. 

 Art. 24.
   Il responsabile degli enti locali

e il responsabile del gruppo giovanile  

 Gli iscritti al Movimento eletti nei comuni della Valle d’Aosta 
eleggono tra loro un responsabile degli enti locali e un vice che li rap-
presentano in seno agli Organi del Movimento per due anni. In caso di 
assenza di disponibilità tra gli eletti nei comuni, questi sono scelti dal 
Comitato centrale su proposta della Segreteria politica. 

 È costituito il gruppo giovanile del Movimento il cui Regolamento 
sarà adottato dal Comitato centrale su proposta dell’Assemblea degli 
iscritti al Movimento con meno di 35 anni di età. La denominazione del 
gruppo giovanile è definita all’interno del relativo Regolamento. 

 Art. 25.
   Candidature  

 Le liste dei candidati per le elezioni alla Camera dei deputati, al 
Senato della Repubblica, al Parlamento europeo, al Consiglio regionale 
e ai Consigli comunali sono approvate in unica votazione, a maggio-
ranza assoluta dei componenti del Comitato centrale, su proposta della 
Segreteria politica. 

 Le candidature o le autocandidature sono aperte a tutte le donne e a 
tutti gli uomini di maggiore età, privilegiando gli iscritti che si sono im-
pegnati all’interno del Movimento (partecipazione ai gruppi territoriali, 
commissioni o altri impegni) e la territorialità del candidato quando si 
tratta di elezione di carattere comunale. 

 Il Comitato centrale affida al Collegio dei probiviri in via esclu-
siva, la trattazione di eventuali ricorsi relativi alle norme del presente 
articolo. I ricorsi vanno presentati, a pena di decadenza, entro quaran-
totto ore dall’approvazione delle liste da parte del Comitato centrale. 
Il Collegio dei probiviri decide entro le successive quarantotto ore; il 
giudizio è inappellabile. 

 Art. 26.
   Fonti di finanziamento, trasparenza

e tutela dei dati personali  

 Al fine di garantire ed assicurare la trasparenza nella gestione 
economico-finanziaria del Movimento, il Segretario amministrativo, 
pubblica ogni anno, sul sito internet del Movimento, il rendiconto del 
Movimento. 

  Le entrate del Movimento derivano:  

   a)   dalle quote ordinarie degli iscritti; 

   b)   da iniziative di autofinanziamento promosse dai tesserati; 

   c)   dai contributi volontari di iscritti, simpatizzanti, di persone e 
soggetti organizzati e non, che decidano in tal senso; 

   d)   dalle somme ricevute a norma di legge a titolo di rimborso 
elettorale; 

   e)   dal contributo previsto sugli emolumenti percepiti in funzione 
della carica ricoperta sia essa elettiva o di nomina; 

   f)   da ogni altro contributo ricevuto a norma di legge. 

 Il sostegno alle attività promosse dal Movimento viene deliberato 
dal Comitato centrale, tenendo conto del numero degli iscritti, delle quo-
te versate e delle eventuali scadenze o manifestazioni legate al territorio. 
Nel provvedimento di assegnazione delle somme all’attività designata, 
sono indicate le spese ammissibili e le modalità di rendicontazione. 

 Art. 27.
   Scioglimento  

 Lo scioglimento del «Rassemblement Valdôtain» può avvenire 
con deliberazione del Comitato centrale, previo parere dell’Assemblea 
generale degli iscritti al Movimento. L’Assemblea decide con proprio 
provvedimento motivato la destinazione del patrimonio del Movimento. 
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 Art. 28.
   Disposizioni attuative  

 Per tutto quanto non espressamente previsto dal presente Statuto, si rimanda all’applicazione delle norme vigenti in materia di associazioni di 
diritto comune. 

  Art. 29.
    Adeguamento alla normativa di riordino della disciplina tributaria degli enti non commerciali

(decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460 e successive modifiche e integrazioni)  

 È vietato distribuire, anche in maniera indiretta, utili o avanzi di gestione, nonché fondi o riserve di capitale o capitale durante la vita del Mo-
vimento, salvo che la destinazione o la distribuzione non siano imposte dalla legge. In caso di scioglimento del Movimento per qualunque causa, 
ogni decisione sul patrimonio viene deliberata dall’Assemblea generale degli iscritti al Movimento e sottoposta all’organismo di controllo di cui 
all’art. 3, comma 190, legge n. 662/1996, salvo diversa destinazione imposta dalla legge. 

 La redazione del rendiconto annuale deve seguire i principi della chiarezza, veridicità e correttezza e trasparenza, da rappresentare la situazione 
economico-finanziaria del Movimento nella sua realtà. Le quote o contributi associativi non sono trasmissibili, fatta eccezione per i trasferimenti a 
causa di morte e non rivalutabili. 

 Art. 30.
   Modifiche statutarie  

 Le modifiche al presente Statuto, al simbolo ed alla denominazione del Movimento sono approvate dall’Assemblea e sono sottoposte alla 
Commissione di garanzia degli statuti e per la trasparenza e il controllo dei rendiconti dei partiti politici, ai sensi dell’art. 4 del decreto-legge 28 di-
cembre 2013, n. 149. 

 Eventuali modifiche di natura formale, tecnica o di adeguamento a norme di legge - ivi incluse le eventuali modifiche o richieste avanzate dalla 
Commissione di garanzia degli statuti e per la trasparenza e il controllo dei rendiconti dei partiti politici - sono approvati dall’Assemblea con voto 
favorevole della maggioranza qualificata dei due terzi degli aventi diritto al voto.  

     

  24A03373
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    CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE

      Annuncio di una proposta di legge di iniziativa popolare    

      Ai sensi degli articoli 7 e 48 della legge 25 maggio 1970, n. 352, 
si annuncia che la cancelleria della Corte di cassazione, in data 27 giu-
gno 2024, ha raccolto a verbale e dato atto della dichiarazione resa da 
tredici cittadini italiani, muniti di certificati comprovanti la loro iscri-
zione nelle liste elettorali, di voler promuovere ai sensi dell’art. 71 della 
Costituzione una proposta di legge di iniziativa popolare dal titolo:  

 «Liberazione dagli Organi sovranazionali, Ripristino dei Diritti 
umani e civili del Popolo italiano» 

 Dichiarano, altresì, di eleggere domicilio presso Fini Luciano via 
Corassori 98 - 41043 Formigine (MO) - email   elenafini@yahoo.it   

  24A03378

    MINISTERO DELL’AGRICOLTURA,
DELLA SOVRANITÀ ALIMENTARE

E DELLE FORESTE

      Comunicazione della Commissione UE relativa all’appro-
vazione della modifica ordinaria del disciplinare di pro-
duzione della denominazione di origine protetta dei vini 
Falerio.    

     Si rende noto che nella G.U.U.E. serie C del 10 giugno 2024 è stata 
pubblicata la comunicazione della Commissione UE relativa all’appro-
vazione della «modifica ordinaria», che modifica il documento unico, 
del disciplinare di produzione della DOP dei vini Falerio, avvenuta con 
il decreto 1° febbraio 2024, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana n. 36 del 13 febbraio 2024. 

 Pertanto, ai sensi dell’art. 17, paragrafo 7, del regolamento (UE) 
n. 33/2019, a decorrere dalla citata data di pubblicazione del 10 giugno 
2024 nella G.U.U.E., la «modifica ordinaria» in questione è applicabile 
sul territorio dell’Unione europea. 

 Il disciplinare di produzione della DOP dei vini Falerio consoli-
dato con la predetta «modifica ordinaria» è pubblicato sul sito internet 
ufficiale del Ministero all’apposita sezione «Qualità - Vini DOP e IGP 
- Disciplinari di produzione», ovvero al seguente link: https://www.po-
liticheagricole.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/4625   

  24A03263

    MINISTERO DELLE IMPRESE
E DEL MADE IN ITALY

      Modalità di concessione del contributo in conto interessi per 
le microimprese e le piccole e medie imprese fornitrici di 
imprese di carattere strategico ammesse alla procedura di 
amministrazione straordinaria.    

     Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy 3 maggio 
2024, sono stabilite, le modalità di concessione del contributo in conto 
interessi istituito dall’art. 2  -ter   del decreto-legge 18 gennaio 2024, n. 4, 
nell’ambito delle misure per il sostegno e l’accesso alla liquidità delle 
microimprese e delle piccole e medie imprese fornitrici di imprese di 
carattere strategico ammesse alla procedura di amministrazione straor-
dinaria. Il contributo è concedibile sulle operazioni finanziarie ammesse 
alla garanzia del Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese ai 
sensi dell’art. 2  -bis   del medesimo decreto-legge. 

 Il decreto ministeriale individua altresì il soggetto incaricato della 
gestione dell’intervento. 

 Ai sensi dell’art. 8, comma 3, della legge 27 ottobre 2023, n. 160, il 
decreto è pubblicato dalla data del 19 giugno 2024 nel sito del Ministero 
delle imprese e del made in Italy www.mimit.gov.it   

  24A03321  
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